
LE ARTI ED 1 MESTIERI

Due volumi ^ lir. 7. 00
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Manuale dei Proprietarj e dei Conduttori dei
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di pubblica beneficenza ed amministrazione.

Sculture. Un volume dell egual formato e carta

della Biblioteca Sceliai leg. alia bodoniana, lir, 4
1.0 stesso colla Pianta di Mil. lir. 7 00 — La sola

Pianta , lir. 3 00 — La Pianta montata in tela

e busta j lir. 6 00
La stessa in francese , ai prezzi medesimi.
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JFFER T IMEN ro

DEL TRADUTTORE.

1\ oi dobbiamo qui ripetere ciò che ab-

biamo già detto nel nostro aweitimento al

volume primo. U Autore ha anche in ri-

sguardo alla tintura detto utilissime cose\

ma talvolta majicanti della necessaria

chiarezza
\

si è perciò cercato di supplirvi

nella tr'aduzione. Si sarebbe poi desidei^ato

che V oìAlne Josse stato meglio seguito,

onde renderle i diversi precetti più dù'et-

tamente fra di loro dipendenti
;

e così più

comoda ne fosse al lettore la cognizione

loro
;
in ogni modo V indice delle diverse

materie che vi si trattano potrà di leg-

gieri bastargli. Questo lavoro è in gran
parte una compilazione dé segreti del Ja-
muso tintorie Gobelin.



Non solo tAutore si limita alle diverse

preparazioni pr^eUminaid
,

e tinte che si

possono dar e alle lane
,
alle sete

,
al co-

tone
5

ec. ed alle diver se stoffe ,
ed og-

getti che se ne jabbricano
;

rna si esten-

de anche alt insegnare in qual modo
si tinge tavorio

^
V osso

^
si danno i di-

ver'si colori ai vetri
,

e come si fanno
con questi le diverse composizioni imitanti

le pietre pr eziose
,

per' le quali già tenne

egli discorso nel primo volume ; e final-

mente con quale processo si tirìgano le

pelli.

Anche in risguardo alla tintw'a si sono

seguiti i nomi triviali delle diverse dr oghe

,

preparati loro ec.] e si è lasciato tutto

ciò che poteva esigere cognizioni chimiche ^

od esser'e di nomenclatura non comune ,
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PARTE PRIMA.

CAPITOLO PRIMO.

Si dà in questo capitolo Pidea generale

dell’ arte di tingere.

J_jA tintura è una di quelle ^^rti in cui T 'n-

duiitria dell’uomo sì è molto distinta: da es-

sa dipende la grande varietà de’ colori di cui

le stoffe sono susceìtìbili: è con ques»'arte che
si trova il segreto d’ imitare ciò che vi ha di

più. hello nella natura , e si può dire che essa

ravviva tutto ciò che per ogg?^tto.

E’ certo che la lana e la seta col colore na-
turale, non hanno quello spicco che loro dà la

tiniura; ed è ciò che facilita il commercio dt Ile

stotfe, che le fa ricercare anche dalle nazion la

più barbare INon basta però che i colori siena

belli, bisogna anche che sieno buoni, affinchè

durino quinto le merci su cui sono impressi:

altramente sono colori deboli , ed in breve si

sbiadano , e producono un cattilo effetto.

Segreti
f voi, li, i



a CAPITOLO I.

La Francia feconda in mille cose
,

dì cui

r uomo ha bisogno ci fornisce molte sostanze

'per la tintura. Vi si trova il pastello, il guado,
la garanza ,

il vermiglio in grana di scarlatto,

oltre molte aiire droghe di cui si parlerà in

seguito nell’ opera. INoii ci manca clie la coc-
ciniglia , ond’ essere forniti delle sei migliori

sostanze coloranti per la tintura.

Si può dire che questo scritto sulla tintura

scopre molti segreti tisguardanti qnest’ arte
,

che sin ora restart no ignoti : essi saranno al-

trettante lezioni , di cui la maggior parte dei

tintori, principalmente delle province, potran-

no profittare. Gli stran'eri pure vi troveranno

il loro conto ; ma ciò che molto importa

si è che coll' impedire uii' male si procura

un bene per rnez/o di queste istruzioni. La
tintura Jend ndo abbondante il loro ronuner-

cio, procurerà lo spaccio dei nostri ingredienti

color nti
, che si coltivano nei nostri chmi; il

profitto de’ quali ricompenserà sempre i se-

greti della tintura
, che si saranno divulgati.

L se d’altronde si è intrapresa quest’opera,

è colla vista di avere delle buone tinture. E’
•vero che ciò serve a rendere piu caro il prez-

zo delle stoffe ,
ed m conseguenza sembrerà

che ne impedis» a lo spaccio
;
ma punto affat-

to
,
perchè si sa che un panno di quindici o

venti franchi all’anna, allorché è garanzato,

non aumenta di prezzo che di quindici o se-

dici sol.h alTauna, e che un medesimo panno
ben guadato non s’ incara di più su di Uu al-

tro ,
che non lo sia stolto.

Le stofìe tìnte in porpora , in colombina ,

cioè in colore di violetto .«ibiadato o di bigio

di lino tra il rosso ed il violetto, od in coloro

di pensiero col legno d’india o del Brasile, non

si portano r» olio tempo senza essere macchiate;

in vece che queste stesse stoffe essendo cher-
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mìsinate, ricevono un colore che sus?ì^te nella

sua bellezza tanto quanto dura la ttolfa: ai ag-

giunga a ({ue^ta buona qualità, che è facile il

lavarle, allorché per accidente ciiventascro

sporche di tango ,
senza che in tal modo si

ammorzi il I'TO colore; e se n.e levano altresì

facilmente ie macchie d’ untume.

Il legno del Brasile dà un colore rosso che

è falso ,
e che cangia in poco tempo ; in

vece che la g.ranza non manca mai ed è

quasi dello stesso prezzo :
quelita si raccoglie

in Francia ,
ed il primo si ha da paesi stra-

nieri, L'indaco talvolta non è meno caro del

pastello: il primo, allorché è impiegato solo

fa un colore falso
,

in vece che il secondo lo

dà buonissimo. M voler Usare economia nella

tintura (Ielle stotfe
, è mal consiglio; imperoc-

ché tutti coloro che sono istrutti in quest’arto

converranno sempre che vi ha poca differenza

di prezzo da un buon colore ad un colora

falso ,^u di una stoffa stretta, ch»^» il buon ne-
ro di una saia di Boiiia q di (dhalons non può
aumentare di juvzzo che per quattro s. Idi

Fauna, e cosi dicasi ad un di presso per tutti

gli altri colori.

E’ tacile tanto il conchluJere da ciò oho
si è detto

,
che in qualunq<ie maniera si con-

sideri la tintura, nel co iimerci.> è sempre più.

utde impiegare buone droghe che cattive; per-

chè se la didereuza del prezzo di una buona
tintura ad una cattivi^,\è di poca conseguenza,
essa è ancora meno sulle lane che sei voua al-

la mescolanza
;
perchè non essendovi bisogno

che i loro colori abbiano dello spicco, non vz

s’ impiegano dro,*;he cosi care nè in si grande
quantità; in oltre nelle gradazioni delie lane

che sono tinte
, ve ne entrano alcune che non

lo sono, e che se le prime sono preparate con
de’ colori che sono cari, perchè esse sono buo*



4 CAPITOLO I.

nissirae; ve ne sono altre parimente, il di cui

prezzo non aumenta, ricevendo un buon colore.

Si è rimarcato inoltre che in tre libbre di

lana, che pesi un panno di dodici in quindici
franchi l’auna, non vi può entrare che li terzo
od il quarto di lana tìnta in violetto chermi-
sino pel più forte colore di mescolanza de’ panni,
e che questo colore è il più caro di tutti,

qnand’è propalato con un piccolo piede di

garenza, o con della cociniglia salvatioa
;
que-

ste droghe non possono aummtare il prezzo
del panno su di un altro violetto, c'he sarà di

colore talso
,
che di cinque o sei soldi per au-

na
;
quantunque ciò che ne fa la buona me-

scolanza ne aumenti il vnlore di più di un
terzo. Se vi sono alcuni altri colori che ren-
dono più caro il prezzo de’ panni di mesco-
Linza

, egualmente come il chermisino
,

se ne
impiegano degli altri anche che possono
diminuirne il prezzo di due sol ii per aiina-:

in oltre, che per nn colore di mescolanza, ove
entrerà un terzo di chermisino o <i‘ altri colo-

ri che la buona tintura r^nde ])iù cari, ne
saranno trenta

, in cui non ne b mgneià Tot-

lava, opt ure la ventesima parte, ed a cune
volte anc Ile niente affatto.

1 tintori confessano di buona fede che in

una stamigna di Bheims o di Ghalons
,
che

ha per T ordinario undici aunc di lunghezz.i
,

e che deve pesare tre libbre , non vi si può
impiegare che il terzo o la metà

,
al più

,
di

lana «era nella sua inesc- lanza ;
che allora-

quando è guadala come un celeste
,

non può
vendersi che quattr-j o cinque soldi di più

di un’ altra lana che non sarà stata guadata
;

il che non risale che a cinque danari per au-

iia, senza parlare di quella in cui non entra elio

Un sesto od un ottavo di lana nera, che dimi-

nui^ge d’ altrettanto
,
quantunque la stamigna
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aumeati di più di aa se to di profitto per

colui « he ne fa uso. Agg- ungasi a tutto ciò

che si è detto
,
che un Ut^ro che e stato gua-

dato copre di più
,

eil aobon ia di piu di

qutdlo che nou lo è stat >.

E’ uu errore il credere che il guado che si

dà alle lane le irrigi l.sca
,

le. tagli
,
e 1 impe-

disca di pettinarle* imperocché è provato che

ciò nou accade che per <li'etto del nero, cha

sia stato dato mal a proposito colle droghe

necessarie. Se le lane sara oio state guadate ,

s"" impiegherà minore quantità di copparosa nel

nero
,
che è la droga che indurisce di più

;

il che si evita quando si dà il guadai ed il

nero alle lane.

Delle cjaaìltÌL di un buon tintore .

Un tirit re che desideri sapere perfettame ata

il suo mestiere non avrà inai soverchia la cir-

cospezione e l’ attenzione a'clò che può con-

tribuire alla b ‘llezza dei colori, che vuole dare

alle stoffe Egli deve evitare gl’ inconvenienti

che possono ayvenire, e cercare tutti i rirnedj

possibili per correggere i difetti che per avventu-

ra accadessero, () ve in tati e la sue operazioni

avere uua grande proprieià, procurare di tenere

nettamente i luoghi in cui è poeta la sua oifici-

na ,
i vasi e gli utensilj

,
di cui si serve per

tingere
,
principalmente allorché si tratta di

preparare de’ colori vivaci, e sui quali ia me-
noma macchia produrrebbe un cattivissimo ef-

fetto. Bisogni eh’ egli conosca tutte le droghe
e gli altri ingredienti che entrano nella tiuturay

par di sgrassare
, nettare e ben preparare i

colori
,
affinchè le stoffe li ricevano come bi-

sogna. Prend 'rà cognizione, il meglio possibile,

delle frodi che si fanno tanto da coloro che
raccolgono e fabbricano le droghe

,
e gl* in-
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gredìentì che servono alla conaposizione dei

colori, quanto da quelli che li vendono, onde
alterarne la bontà, ed aumentarne la quantità.

Un tintore che voglia farsi abile deve stu-

diarsi di conoscere gli effetti digerenti che pro-

ducono le mescolanze degli ingredienti
,
e sa-

pere ciò che vi deve entrare di più
,
oppure

di nìeno iNe esaminerà rigorosamente le pro-
prietà e la forza, secondo la di l’erenza dei lo-

ro appaiecchi, onde evitare gli accidenti che
ne possono accadere

, e che possoni» impedire
assolutamente che si d'a loro una dose esatta.

La q\i.dità differente delle acque
,

delle stoffe

« delle lane, è parim*^nte talvolta la cagione.

I.e diverge qualità delle acque sono ancora
nn punto essenziale a conosc r^i , essendovene
di molte sorta, le uno generalmente buone per

tutti i colori , ed altre c rivenienti solo per

impiegare certi irigredie<iti, e cootrariissi me ad
altri. K’ bi-ogno che apprenda a correggerne

i diletti quanto meglio potrà ;
che conosca i

di versi
.
gradi di fuuco che deve dare ai colori,

secondo le digerenti droghe che vi entrano, e

le diverse modificazioni che vi convengono.
Dovrà conoscere le materie che vi sonò più a

proposito omle mantenere questo fuoco , ed
apprenderà come si debbano governare e ma-
neggiare.

Egli deve avere una perfetta cognizione de^

Tasi che i teress^no l’ arte sua , e li farà co-

struire in maniera che [lossano essergli utili
;

deve conoscere le materie colle quali sono fab-

hrioati, e quali convengano meglio a certi co-

lori piuttosto che a cert/ altri
,
secondo i di-

versi ingredienti che vi entrano, e l’impiego

che se ne vuol fare.

Egli sceglierà un luogo che sia comodo per

la sua arte
,
e si provvederà di tutti gli uten-

silj che bisognano per la tintura. E’ assoluta-
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mente neo ‘ssirio che il tintore conosca le qua-

lità differenti delle stoffe che devt^ colorare, onde
Sipere rerainerite quaì sieno i colori di cui esso

8 -no più o meno suscettibili; e per procurare di

farne prendere alcuni a quelle che vi saranno
poco disposte; perchè essendovi delle stoB’o dì
lane differenti ,

accade quindi che ricevano

meno certe tinture di alcune altre, e che e«i«

gano apparecchi differunti.

11 tintore deve sapere quali sono le stoffe

che deve inoltrare di più nella caldaja
,

e le

dosi esatte che vi devono entrare
;

poiché

,

per esempio, le stoffe le più fine debbono esser©

messe avanti le mezzine, che sono quelle le quali

lo Sono meno; le stiùfe rase, e quelle che han-
no il pelo non innalzato e molto corto, devo-
no passare avanti quelle che lo hanno innal-

zato e lun^o
, ed il tutto secondo reoperienza

e la pratica che si sarà fatta con attenzione.

Av a Cura degli apparecchi de’ panni, pri-

ma e dopo la tintura; avrà attenzione che gli

appianatori
, i cimatori , ed altri opera] non

bagnino le stoffe in un* acqtia corrotta e spor-*

ca ,
e non le lascino riscaldare allorché sono

umide Invigli rà che non tocchino le lane cogli

scardassi e strumenti non puliti
j

che non 1©

imbrattino con dell olio
,

sugna od altre cose

sìmili
;
e ch-i in quanto ai colori vivi, priuci-

paluiente, rimanga il meno che si potrà di la-

vori a farsi sulle stoffe
,
dopo che li colore vi

sarà stato applicato.

Se accadesse per accidente od altramente che
esse sieno unte, bisogna farle ripulire

, lavare

dalia terra, dal sapone
,

olio, © dalle altre so-
stanze state impiegate nell’ appar -echio della

lana , e nella fabbrica della stoda che si vor-
rà tingere.

Avrà r accorgimento di non prenderò per
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colori vivi e (31 valore quelli delle lane e de’ panni
riscaldati, nè uo bianco strisciato di diversi co-
lori

,
iiè stoTe sobate o imbrattate con mac-

chie difficili a levarsi. Si sludie.a di tenerlo

con nette,:za ,
togliendovi le macchie che per

avventura vi si presentassero
,

di ristabilirvi i

colori perdilt , e dare loro molti lustri di Te-

reoti; co i pure quelle che possono soffrire

d’esjtre seccate al sole.

]1 principde segreto della tintura è di sa-

pere b ^ne scegliere gl in^r-dietiti, d* ben pre-'

pararli e di appbcani a pioposito. Si daranno
su di ciò Ielle i.dru/joai nel seguito di que-
st’opera ,

sullo q lab si potrà regolare eoa
tutta sicurezza, liceo ciò eh- è asmlutamcnte
necessari » che Uu tintine sappia per condur e

la sua arte al punto della peri’ zioue elio desidera.

CAPITOLO n.

Dei colori per la tintura, e della prepa-

razione che conviene alle stoffe per

ben ricevere il colore degli ingredienti

coloranti: colla maniera di ben impie-

gale le droghe delia tintura
,

e di fare

con perfezione i cinque primi colori.

La parola colore presa (ideamente
, è una

luce rillessa
,
e tuo iiheata secondo la dirposi-

zìone de’ corpi
,

per cui questi sembrano az“
zurri. £>ialli^ rosila ec. ec.; ma non è questa l’id a

alla quale noi dobbiamo a restarci : noi inten-

diamo qui di parlare de’ colori in Fitto di

tintura, e che si rhia nano colori semplici o

mairi r.i
, essendo quelli di cui procedono tutti

gli altri Ve nr- sono cintpae, cioè l’az^urm, il

roiso
,

il ^ii-'io
}

il filtro ed il at’ro V^ediamo

ora di che sono cotupo^ti tUiti questi colori.
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DeWazzurro ^ e come si preparu .

L’azzurro si fa col pastello; ed è la miglior

drogale quella di cui si ha più bisogno nella

tintura ; si fa anche col guado che è una
specie di pastedo

;
ma la qualità non no

è così buona , e non ha nè tanta lorza ,
nò

tanta sostanza. L’indaco fa parimente un az-

7urr< che non è de’ più belli
,
quando s’im-

piega solo
,
ma si può renderlo azzurrato non

nieacolandovene che sei libbre per una gran balla

di pastello, e non impiegandolo che dopa
averlo apparecchiato in un buon tino

;
e nei

primi riscaldamenti
(
réchauds

)
si può nondi-

meno serbare una parse dell’indaco pel primo
o pei due risc^lddinanti, a fine di poter faro

più comodamente i piccoli colori.

Si jvrà cura d’ impiegare l’ indaco senza

averlo apparecchiato con la cenere c’avellata,

nè altramente ch<' col pastello, e di non met-
terne più di sei libbre su ciascuna balla, nè dì

riscaldare più tli due volte
,

altramente si fa-

rebbe una tintura falsa

Il guado [vouéde)^ quando s’ impiega so’o, noa
può correggere il difetto dell’ indaco senza il

pastello, perchè ha troppo picc la quandtà
di sostanza

,
perdendo . lò che ne resterà

nei riscaldamenti e nel buon tino in cui sia

stata esaurita. Non bisogna parimente impie-
gare r indaco a proporzione del guado , ma
secon lo la quantità del pastello che si sarà

mcrìjio nel buon ti.,o
,

all rchè si vuole otte-

nejne un bell’ azran ro
,

per comporre in se-

guito un buon nero
Bisogna rimarcare

,
che quando si deve im-

piegale lì guado S8UZ3 pa'tello
j

si deve me-
scolare sì piccala quantità d’indaco nel tino

j
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cho il guado ne possa vincere il maggiore di-

fetto: una libbra d’indaco basta per cento parti in
pe»o di guadO) e bisogna mettere i’ indaco col

guado nel buon tino, ed i spedire che non si

riacaldi, per le ragioni si sono già indicate.

Il colore dell' azzurro diventa falso, alloì chè
per annientarlo, »’ impiega il legno d’india, del
Brasile ovvero fOricelìo. Questo colore è altresì

di un cattivissimo nso, ed è un pessimo metodo
che segue la rnagj;ior parte de’ tintori, che noti

hann > cura del miglioramento della loro arte*

Se si vuole a* ere un colore che sia vivo
, ba-

sta passare sulla stoffa d -pò che è tinta, e che
si e l'.en lavata con dell’ acqua tiepida, un po-
co di allume. Vi si riesce anche meglio al-

lorché .si batte bene con del sapone taso
3

©

si lava ddigentemehte dopo.

Deir azzurro turchino,

L’a7Zurro iurchi>io e le gradazioni più alle de-
gli azzurri si possono avvivare ed aumentare sen-

za perìcolo, se si passano su di una bollitura

(bouillon)^ ed in seguito sulla cocciniglia; cosa elio

non si dorè tare per gli azzurri celesti, nè uer gli

altri czzurn più bassi, che non tàrebberoche pren-

dere del bigio, e j3‘^rdftre la vivacità deiTazzarro.

Si serve della crusca e delle acque -gre per pulire,

seccare e di dig. .issare gli azzurri che ji desidera

convertire in -sin.altro colore; ma questa crusca e

queste acque non possono essere impiegate che
per avvivare gli azzurri che >ono nella loro

ultima ma 'O. perchè la crusca che secca trop-

po . e che resterebbe nel pelo della stoifi
,

la

Tenderebbe macchiata, e sarebbe cagione chenorì

2Ì cimerebbe, e n m si arriccerebbe che imper-

feltamrnte; in oltre la farina delle acque agre,cbo

lascia una specie d’imbrp.ttamento sulla stofla im-

jpQdirebbe panmonte l’essere des^ dolce al latta
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Modo di preparare il rosso e le diverse

sue specie*

Si contano sette sorta di buon rosso
, cha

fanno quattro sorta di gradazioni differenti

nella composizione degli altri colori: il primo
si chiama lo scarlatto rosso di Francia o dei

Gobelins ,
il secondo rosso chermisino, il terzo

rosso di paranza , >1 quarto mezza^grana ,
il

quinto mezzo^chermisino , il S'SSto rosso o na-»

carat de bourre ,
il settimo scarlatto di cocci-

niglia, o maniera d^Olanda, Sì potrebbero ri-

durre queste sette sorta di bei rossi a tr- so-

lamente, sotto il nome delle tre principali dro-
ghe che danno il colore, e r he sono il vermi-
glio , la eoe iniglia e la garanza; ma avendo
i tintori trovato miglioro la prima divisione ,

si è fin ora ritenuta questa.

Dello scarlatto.

Si dà una tintura rossa di scarlatto coll’aga-

rico, colie acque agre, col pastello e colla grana
dì scarlatto, altramente detto ve* mìglio', ma bi-

sogna prima che questo scarlatto sia stato trat-

tato colle acque agre
, e bollito con delle al-

tre acque agre e dell al-ume Vi sono de’ tin-

tori che vi aggiungono la cocciniglia
;

a tri vi

mescolano del fieno greco , e quindi rischia-

ra la stofifa cofv dell’ acqua a^ra, dell agarico,

del tart .ro e della terra merita. Gli scarlaitl

più carichi non debbono essere rischiarati
j
e

non volgolo perciò che nel nacarut.
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Del rosso chermisino.

Sì preade per fare il rosso chermisino del
ta-taro, d<>lla cocciniglia, mestec (meste.c)
altr;! mente detto tusiale, della acq le agre,
dopo aver fatto bollire questo rosso colle acquo
agre, coir allume e colla gravella (^raveile) —
Specie di tartaro.

Del rosso di garanza.

1 rossi di garauza si fanno c^lla garanza la

più bella
,
che è quella ohe si ha dalle Fian-

dre
, dopo che si e fatta bollire Ct II' allume,

colla gr ^vel’a, colia crusca, e colle acque ngre.

Vi sono de’ tuitorì che si servono del realgar

o dell’ arsenico nella bollitura : altri impiegano
il sai comune

,
od altro sale ciui della farina

di frumento n.d garanzamento; ed altri si ser-

vono agarico o dello spirito di vino con
de'la galla, oppure della terra merita: ciò di-

pende dalla lantasia..

Della mezza-grana.

Questi col ìtì diventano rossi con dell’ aga-

rico. Culle ac jue a . re, colla metà di grana di

scarlatto, e rolla metà di garauza^ ma bisogna

pri na di ciò che le mezze- grane i>ieno state

bolli e come ur o scarlatto. V i hanno de’ tintori

che vi mescolano la terra merita, o che li rischia-

rano dopo nel modo stesso che si pratica cogli

scarlatti.

Del mezzo-chermisino.

Dopoché i mezzi-chermisini saranno stati bolliti

©oine nr» rosso chermisino o di garanza, si faranno

?03si colia meta di garanza e ntelà di coccijiiglia.
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Del nacarai di borra (Nacarat de Bourre).

Allorché si vogliono tingere delle stoffe in

nacarat di borra
,
bisogna che esse sieno pri-

ma fatte gialle
:
questo nacarat si fa col ba-

gno della borra fusa, eh ' si prepara prima m
di una bollitura con della gravella: in seguilo

si fa bollire colle acque agre, allume e gra-

vella
,
onde garanzarla dopo inediocremente :

ciò fatto si fa toodere Colla liscia di ceneri

clavellate
,

che si rischiara e si co regge con
dell’ orina e con altri piccoli ingredienti non
coloranti, S’ impiega in seguito come un’ es-

senza che è stata estratta dal colore della

gara n 7, a.

Vi è un altro roi*so nacarat
,

maniera di

Olanda
, ciie si chiama altramente ro<!so scar-

latto : questo colore si bolle coll’ allume , tar-

taro
, sai gemma, acqua torte e farina di pi-

selli, il tutto messo in una caldaia di bronzo
con dell* acqua forte in cui sia stato disciolto

10 scagno: dopo ciò si c >ceiniglia questo na-
cirat, ci »è si fa rosso coll'amido, tartaro,

acqua forte e cocciniglia q t.e ^ il tutto

messo nella medesima caldaja. Bisogna rimar-

care ,
che vi sono differenti maniere di coc-

cinigliare, se la loro bollita a sarà stata diffe-

rente
;
e questo colore, quantunque dei più

brillanti
, si macchia facilmente col fango

,

CdU’ acqua pu’rida, colla Ih ìa ,
e per molti

altri ac identi ai quali è soggetto; bisogna per-

ciò avervi caute'a , tanto più che per togliere

queste macchie non vi ha altro espediente che
11 ripassarlo nella tintura.
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Del rosso dd Brasile*

Questo rosso è il meno stimato di tutti, es»

sendo molto soggetto a macchiarsi pel più leg-

giere liquore arie o salato; 1’ aria stessa, 1* ar-

dore del sole ed il fango lo macchiano. Que-
sto colore si fa col legno del Brasile, e di-

venta falso.

Del colore giallo*

Per fare un bel giallo, bisogna primamente
farlo bollire con dell’ allume solo o con del-

r allume e della gravella
;

poi si colora col

guado . ba terra merita fa una sorta di

giallo , che quantunque bello , non è dei

migliori . ma proprio per tar ingiallire e

rischì'irare i colori in cui irrqiieg^d il ver-

miglio ,
la cocciniglia e la paranza : si fa an-

elu? un giallo che volge nell’oro con del legno

giallo che si h ; dalle indie.

bi fa anche un’altra sorte di giallo con della

serratola e della gioestreba
,

< he non è belio

come r antecedente : e perciò non s’impiega

che p u verdi
, foglie morte , ed altri colori

composti che vi convengono di più E’ in oltre

proprio pei panni
,

per le lane ordinarie e

.stoiVe di venti soldi 1 auna. questo giallo è a->sai

comune nelle province nelle quali non si coltiva

il guado.

Del colore fulvo .

Allorché si vuol lare un colore fulvo di ra-

dice I di noecimda
,

si prende nella radice e

dell<5 foglie di noce o gusci di noce: questi

ingredienti danno un buon colore. Si fa altresì

un buon fulvo con delia bliggine ; è vero eh©
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essa lia na odore disaggradevole; ma i tintori

non lasciano per ciò di rame uso ; bisogna

però che essa sia impiegata solamente per le

«lolle ,
le foglie morte

,
il pelo di bue, ed al-

tri coleri di questa gradazione, ai quali è mol-

to conveniente
,
facendo allora un colore più

bello della radice di noce. Si può altresì,

impiegare la filiggine con buon successo pei

colori di verde d’ oliva.

Si fa parimente un giallo che è fra il giallo

ed il fulvo ; si serve a tale oggett ; della tim-

bra
( )

e dell i tapfeia o piombaggine
{maUit^! he), dello scv tano e di alcuni altri ingre-

dienti: bisogna aggiungervi della filiggine, che
ren il colore del tutto fulvo. U guado e la radi-

c. di noce fanno più bello questo giallo^ e non è

soggetto a puzzare come i due primi, e che inco-

modano la vista di quelli che l’ impiegano.

Del nero.

11 nero debb’ essere ingallato colia galla di

Alep o di Alessandria; vi si "ggiuuge il sorn-

macco
;
e nelle province in cu» questa droga

è rara,- si fa uso della coriaria (Ihrdvu
)
o del/u-

(?ic, ohe soni» droghe stimate per la tintura quan-
to il sommacco; e per terminare questo nero vi si

mescola del. a c.^ppasosa e del legno d’Inlia,
che. quantunque faccia un colore falso, quan-
do s’ impiega solo, non lascia di essere buono
colla galla e colla copparosa

,
che con questo

mezzo si attacca di più alla stoffa, ciò che fa che
essa è più nera, più lucida, più dolce al tatto e

di miglior uso di quello sar-ebbe se non si fos-

se impiegata che la galla e la copparosa senza
il legno d’ ladia. deve parimente avere la

cauiela di non rnettervene più del bisogno ,

onde risparmiare U pastello
,

la garanzia ,
ia
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galla e la copparosa, per hè bisogna che tulli

questi ingredienti vi eiìtnno colla loro dose

ordinaria Alcuni tintori, ond<' tendere il pelo

della lana fina e della mediocre
,
più dolc^- ,

più flessibiln e più raaneT..le sotto le dita dei

filatori
,

diminuiscono la copparosa a pro-
porzione nei neri di lana. Si può anche im-
piegare dei l-gno giallo

,
oppure mettere un

poco di verdetto nei nero: ciò rende più bella

la tiniura.

Si Fa parimente un ah'ro nero, nel quale entra

la SC‘ rza della b tuia e la inolea {mou/é.-}: ma sic-

come <|uesti ingredtenti, allorché sono impiegati

soli, non tanno un bel nero e che al contrario si

rendono rigidi , s’ indurano e degrad.tno le

stoiTe e le lane, s’ intpiegano di rado, o per

meglio fare, non sì dovrebbe puiit,. servii sene,

non più cjie Iella limatura di terrò o di ra-

me ,
che fanno un cattivissimo eifetto tn que-

sta tintura.

Ecco dunijtie i cinqtte colori semplici o ma-
tr ci di cui si è parlato

,
dai quali derivano

tulli gli altri di cui si tratterà m seguito; ma
oltre questi < inque colori dell oricello, che fa

una gradazione dal fiore di pesco, ^i/ne e bi-

gio di lino, fino ai ossa- \ fliuti ed amaranti;

noi abbiamo altresì del legno dMndia, che fa

sulle stoffe bollite culi' allume e col tartaro

un’ altra radazione che volge dal bigio vio-

letto fino nel violetto più oscuro ;
ma e.ssendo

queste due gradazioni coL ri falsi ,
che nondi-

meno possono farsi buoui altramente ,
sì con-

siglia di servii si pere ò di droghe che conven-
gano meglio, a menu che non sia per le stof-

fe di prezzo mediocre.
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Delle gradazioni dei colori
,
che derivano

dai cinque primi colori semplici.

Dopo aver parlato dei primi cinque colori
,

che si chiamano in termine di tintura colori

matrici o colori semplici, entreremo nel detta-

glio delle gradazioni che se ne traggono , e

diremo come sì pratica: oggetto a cui il tintore

deve prestare molta attenzione
,

essendo desso

«no de’ principali fondamenti della sua arte.

Ciascuna gradazione si trae dalla più bassa fi-

no alla più alta.

Della gradazione delV azzurro.

Si chiama gradazione il rarld >loimento di un
colore, dall’ oscuro fino al più chiaro della

medesima specie. Si contano tredici sorta di

gradazioni di azzurro
3
cioè V azzurro bianco,

yazziMrro nascente, Vazzutro nitrente, V azzurro
srazioio

,
y azzurro celeste

,
y azzurro regina ,

y azzurro turchino, y azzurro del re, fiore di

guado, il biadetto scuro ,
1’ aldego e inazzurro

d’ inferno.

Delle gradazioni del rosso.

Non si hanno che quattro sorta di grada-
zioni di rosso; cioè la gradazione del rosso di

garanza
,
quella del rosso cherm sino

,
la gra-

dazione del rosso di borra
,

e la gra lazioae

del rosso o scarl itto, maniera d’ Olanda Moti

s’ottengono gradazioni di colori di scarlatto

di Francia, nè mezza grana , mezzo-cher-
misi n

,
quantunque ne compongano molte

maniere.
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Della gìxidizione del rosso di paranza .

Questa gradazione si chiama colore di carne
e pelle di cipolla^ ed allorché vi si inette un
l.-ggìere incaplmento del tino dì fiemeste , è
ancora l’ isabella di garanza colore di tegola

ed incarnato di garanza, e colore di

garanza. Si può fa- e ' parimente il colore di
carne ,

la pelle di cipolla, e It fieineste
, con

la cocciniglia; ma p-^r l’isabella ed il co*

lore di tegola, essi sono molto meglio allorché

si passano su di una bollitura di nacarat di

Olanda con della garanza.

Della gradazione del rosso chermisino.

Si tirano del rosso chermisino le gradazioni

che seguono: il fio^e di (nono, il colore ili

carne
y

il fiore di pesco, il colore di rosa ed il

rosso chermisino.

Della gradazione del rosso di borra.

Non vi ha differenza fra la gradazione della

borra e quella del rosso cher.nisìno
, eccetto

però che le gradazioni della prima ne diven-
tano o più rosate o più vive , secondo che lo

scioglimento è stato bt-ne o male diretto, oppure
le stoHTe sieuo restate del tempo c. ll allume. La
gradazione degli incarnati di bo ra non è c«)n-

veniente per le stoffe di valore: perchè qut^lla

che si ottiene dalla cocciniglia ,
è molto più

stimata; non è che per le stoffe di poco prez-

zo che si possa impiegare.



DELLE GRADAZIONI DEI COLORI
,
EG. I9

Della gradazione del rosso o dello scarlatto^

maniera d’ Olanda,

Le vere gradazioni che si possono ottenere

dal rosso o scarlatto maniera d’ Olanda , sono

il colore dì cirlei^ia ,
il nac^irat ,

il ponceau,
^

il colore dì fuoco ,
e lo scarlatto <V Olanda^

Si possono ottenere parimente queste grada-

zioni dalia borra, dando il colore di giallo a'ia

stoffa
;
ed oltre tutte questo gradazioni si può

fare ancora il colore di> carne amene ,
il fiore

dì pesco ,
il colore di rosa,, l’ incarnato e l’ iVi-

carnatino
,
e se ne possono tirare egualmento

de’ rossi chermisini e de* ros^i di borra
,

ag-

giungendo l’ aliarne alla sua bollitura.

Vi sono de’ tintori che tirano altresì una
gradazione di rosso del Brasile^ ma esso è ua
colore falso.

Della gradazione del giallo,

II giallo nascente
,

il citrino , il giallo pal'^

lido y il giallo morente ,
il glaHo d' O'O sono

gradazioni che si ottengono dal giallo: non si

traggono punto gradazioni dal colore fulvo
,

che è una specie di gi Jlo, che si chiama co-

lore di noccinota o di radio quantunquo
questo colore semplice entri nella composizio-

ne di molti colori doppi o composti.

Della gradazione del nero.

Il nero ha per gradazione il big^o bianco ed
il bigio nero

; allorché il nero non si fa che
colla galla e colla copparosa non è stimato, e
non si può trarne che pochissim > bigio

;
ma

allorché vi si aggiunge del legno d’ India, pel
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bigio delle stoffe, si può ottenerne il hi^io

bcanco
,

il hì^io di pf^rla
,

il bigio di piombo ,

il bigio la^mndatOf il bigio di castoro ,
il bigio

di palombo , il colore (V ardesia
,

il bigio di

montone^ il b*-uno su bruno ed il bigio nero', ma
interessa s<pere che tutti questi bigi si devo-
no impiegare solo per le stoffe di venti o trenta

soMi ranna, e che tairolta è bisogno dare loro

un piccolo occhio di oricello o d’ incupirnento

sul guado. Se poi sono stoffe che oltrepassino i

3o soldi Tauna bisogna impiegare in vece del

legno d’india, del pastello, della cocciniglia

o Iella garanza
;
queste droghe rendono tali

stoife bellissime e durevoli.

OjSEaVAZIONI.

E* d’ uopo sapere che nei colori nei quali

entra la ga la, la copparosa, si può parimente

iiiip.egarvi il som macco, la cori aria od il /òuico,

secondo il colore che si vuole far.i : dei resio

ciò «llpende dall’industria e dalla conio lità

dell’ operajo.

G .V P I T O L O TV.

Dei colori composti
,

che si fanno ag-

giungendo uno o più colori semplici

ad un altro colore semplice.

Si chiamano colorì compodi quelli che si

fanno coll’ aggiunta di uno o più colori sem-
plici , ad un altro della medesima natura. E’

vero che es.si ne variano i colon secondo la

diversità delie droghe che entrano n i colori

semplici
,

allorché si compongono . Oltre le

gradaz oni che si traggono dai colori sempIicL,

se ne traggono ancora degli altri delle mede-
sime gradazioni : ecco quali sono
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Delle gradazioni che si tra^^ono dall’azzuiro

e dal rosso scatiatio di Francia .

Se ne trie il colore dpi re
,

quello del

principe e V amaran to allorché il colore è

stato rischiarato colla terra merita, r'e ne fa

altre*! il pensiero ed il violetto
,

allorciiè nou
è stato rischi irato. Ma se ne trae di rado que-
sta g adazione

,
a motivo che il colore ne è

troppo - aro ;
quello che si fa colla garanza e

colla cocciniglia è molto più. a buon mercato,
ed in conseguenza molto più comune.

Delle gradazioni che si traggono dall’azzurro

e dal rosso chermisino .

Si fanno con questi colori la colombina, la por-

pora
,

1’ amaranto chermisino, il pensiero ed il

violetto chermisino. Si ottiene parimente da
questa gradazione il bigio ar/yentato , il bigio

di lino
, il fiore di lino

,
il bigio violetto ed il

bigio rn'nofo; ma bisogna a tale oggetto che le

stoffe sieno bollite meno nell' allume e sragno;

(^)ue^!te ultime gradazioni
,

di cui abbiamo
detto

,
si compongono parimente colf azzurro

e col rosso chermisino ed altri colori chermi-
sini in cui entri il fulvo ,

quai sono il bigio

lavanda, il bigio salvia, il bigio plumbeo, il

colore ardesia ,
il pan bigio e la tristamie.

OSSERVAZIONE.

Bisogna notare che tutti i chermisini o gli

alti i colorì ( hermisinati. nei quali entri del fulvo,

si possono f re colla cocciniglia campassiante. Il

cofotnbuio, la porpora, l’ amar auto , il pensiero

ed il violetto chermisino delie stolfe
,

a venti
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soldi Palina, si fanno colla medesima droga,
come Dure tutte lo lane di questa sorta di co-
lori che sono impiegati per le mescolanze dello

stoffe di valore
, colla vista di diminuirne

quanto è possibile il prezzo del colore, sen-

za alterarne la bontà. Alcuni si servono di un
piccolo piede di garanza nella bollitura, quan-
do fanno de’ colori che sieno omogenei.

Dellegradazioniche si ottengono dalVazzurro

e dal rosso di garanza .

Se ne fa il colore ÌpJ re
,
quello del prìnci^

pe f se ne trae altresi.il tanné, ì* omaranto e

la rosa secca ;
questi tre ultimi colori princi-

palmente sono ì)ellissimi col mezzo-chermisino
in risguardo del minirnoj vi ha frequeiitemente

il bisogno dell’ incupimento o della brunitura.

Si tira anche dall’ azzurro e dal rosso di

raora
y

tutti i h> ^i di garanza che si termi-

nano colli radice, come bigio di lavanda^ bi-

gio di ramer no , bi^io di niurone^ bigio bruno

su bruno ^ ed altri b ai di questa gradazione:

si compone Hiiche il prjn bigio , la trìsìamie ..

il colore d’o/ÌAC, il bigio di breda ed altre

sorta di colori
,
nella composizione de’ quali

entra l’azzurro, il rosso di garanza ed il fulvo.

Della gradazione delV azzurro

e della mezza-grana-

I passa-zeìlnti
,
V amaranto ,

il tanné ^ la

rosa secca , si ottengono dall’ azzurro e dalla

mezza-grana, mai colori di questa gradazione

non sono
i
unto in uso, a cagione che la gra-

na di scarlatto che entra in Uuo di questi co^^

lori è troppo cara.
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Delia gradazione deìV azzurro

^

e del mezzo-rosso chermisino.

Si tira orflinarìamente da questi colori

ranto il tattné ^
la .o«a stacca ed il pas^n-vpì-^

luti
, impiegando meno garanza di cocciniglia

in questi due ultimi ccdori; perchè il colare del

pensiero e quello del passa-vellnfi vogliono

essere più rosati degli altri. Si fa anche con
questa med:;siriia gradazione il bigio bruno o

iUì •brillio.

Della gradazione delVazzurro
^
e di quella

del rosso di borra.

Si ottengono da questi colori i medesimi di

queln del rosso chernùsino; ma bisogna notare
ch<* si può praticare ciò solo in risgu «rdo della

colombina
,
Hella porpora y

del pensi*^ro
,

del
hiaio violetto, del violetto, del hinìo argentato,
e del biaio dì lino

,
delle stoffe di soli venti

soldi Tauna Se i coluri rosane troppo vi si

può mescolare un piccolo piede di garanza o di

allume.

OSSERVAZIONI.

Il colore a7zurro e quello dello scarlatto

,

maniera d’tdanda, non s’ impìe^'ano punto per
dare gradazione: queste droghe sono troppo care:

oltre diche la vrad^zione si hi rn^^gho col ros-

so di ga'anza e col ro'So elici misino

Si deve notare altr si
,
che \i sono de’ co-

lori composti, che si formano con grada-

zioni differenti dei colori semplici
,
e che ne

risulti. ìO meglio, ed a migliore mercato, con
una droga

,
piuttosto che con un^ altra.
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Della gradazione delV azzurro
,

e del verde giallo

.

11 verde sìaììo^ il verde nascente
^ il i^erde

hìcio ^
quello di* erba e di alloro

^
il verde mol'^

lequin ,
il verde bruno ed il verde oscuro , si

traggono dalla gradazione dell’ azzurro e del

verde-giallo. compongono pure con questa

gradazione il verde dì mare ,
il celadon , il

verde di pappaaallo ed il verde di cavoli ; ma
bisogna a tale oggetto, che questi ultimi co-
lori sieno bolliti meno de’ primi. Si può fare

parimente il celadon ed i colori di solfo ,
ser-

vendosi del verde di rame.

Della gradazione del rosso di garanza

senza bollire, e di quella del fulvo.

Si fanno con queste gradazioni il colore di

cannello
,
quello di castoa.na^ il colore di rnti-

sdito e del pelo d’orio. Bi?ouna riflettere che

il muschio ha alcune volte bisogno di un in-

cupimerito di guado, ed ii p.-lo d’orso del

guado di biunilura.

riesce pure molto bene a fare il colore del

re col rosso di garanza, e col fulvo, o col co-

loiv di radice. Si può impiegare per la picco-

la tìnta deir oricello pei et lori di cannella ed

altri, di cui si è detto al principio di questo

capitolo, ma bisogna che sia solo per le stoffe

dì venti soldi fauna

Della gradazione del giallo , e di quella

del fulvo.

Si tirano da queste gradazioni quella della

foQ^lia morta e del colore di pelo

,

cho sono
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piti bolle colla tìl igeine rbe colla r^flire, par-
ticolannenle allortbè fc’ impiega U e alla

fine di un garanzamento, in cui si sia ritrova-

ta della terra inerita,

OSSERVAZIONI.

1,

° Nè la gradazione dell’azzurro, nè quella

del fulvo solo fanno alcun colore
;
meni re in

cambio se ne traggono molti dalfazziirro e dal

fulvo
,
quando vi si aggiunge la cocciniglia e

la garanza.

2

.

” Non si ottengono parimente colori dalla

gradazione dell’ azzurro e del bigio, a meno
che vi sia mescolato qualche colore di fulvo o
di rosso.

Il giallo oro
^

V aurora ,
il colore di

solici
,

il ranciaìo nacarat, il fiore di granato
,

il ponceaìi ed il colore di fuoco, non sono punto
una composizione di rosso scarlatto di Frar cia, nè
di giallo; ma di giallo e di rosso di garanza, op-
pure di quello di borra

,
che è il più a buon

mercato. Ma sircuine i colori che si ottengono
dalla borra debbono essere mescolati col giallo

che si tinge col guado; ì colori di i^iallo doro,
l'aurora, il colore di .ujuci ed il ranciaìo di
garanza esigono il giallo di guado con un po-
co di terra rru rita nel giiranzariu iito; nel mo-
do stesso che il nacarat di garanza vuole la

terra merita sola. Le isabelle ed i colori di
cammello

, sono un composto di un poco ài
guado , di garanza o di borra.

4-*^ Bisogna rimarcare che la gradazione del
rosso chermisino o di cocciniglia, e quelìa del-
la mezza grana e del mezzo chermisino colla

gradazione de! giallo, noti fanno alcun colore;
benché la tetra merita s‘ accomodi inolio bene
culla cocciniglia e colia grana di scarìallo; allur-

Segrtli tal. IL 2
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che basta a ciò la gradazione del rosso di

borra e quella del rosso di garanza
,

di cui si

serve più comodamenle per la composizione
di tutte le gradazioni dei colori che tirano dal

rosso e dal giallo.

5.

^ Quantunque sì dica che molte volte

non si traggono alcune gradazioni da certi co-

lori , non è che si \oglia dire assolutan^ente

esseie ciò impossibile; ma è solo per avvertire

che ciò nell è in uso presso i tintori; o che
esse sono più belle e più a buon mercato

,
e

più comode, con un colore, piuttosto che con
un altro. Il tintore abile nella sua arte non ha
bisogno di queste lezioni

;
egli sa ben servirsi

delle buone droghe che sono permesse
, e jtro-

fittare del resto de' suoi bagni
j
er le grada-

zioni de’ suoi colori
,

e seivirsene ove giudi-

ca a proposito.

6.

^ Un buon tintore non deve occuparsi di

fare ah una gradazione col colore rosso del

Brasile, nè con quello della terra merita, ep-

pure del guado. 1 colctri ne s* no falsi ; ed è

anche perdere il suo terr po
,
poiché questa

gradazione di colori composti si fa migliore,

e più bella col colore della borra.

]Son si fa p. rinrente alcuna gradazione

col colore del giallo , con quello del nero
;

pcrthè il guado è solo impiegato
j
er incupire

il rosseggiare di alcuiri coloii di bigio
,

e per

farne verdeggiare alcuni altri
,

couu |( 0 S ono

esseie d bigie d’acqua, il bigio verde, ed

altri colori di questa sorta.
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Di alcune istruzioni necessarie ad iin tintore.

Non è abbastanza abbracciare una professio»

ne , ec3 occuparsi a conoscere perfeltanierite

la pratica per procurarne profitto: bisogna ctm
questa pratica ci acquisti una riputazione di

abilllà e di onest’uorno. Ecco su «jiiesto prin-

cipio alcune istruzioni
,
ohe debbono seguire

quelli obe vogliono farsi buoni tintori.

Essendovi nelle città, in cui le arti s’ ingran-

discono
,

de’ ruaestii tintt*ri
,

e dei tintori in

grnnde
5
e buone tinte, ed altri che non sono

che di piccola tinta; i primi si guarderanno
d’impiegare il legno d’india o di oricello

,
nò

di terminare i m^ri che avranno incominciato,

nè la piccola tinta, colf ingallarii ed annerirli

senza il piede
,

sia di soio pastello, sia di pa-
stello colla garanza,

Non vi sarà che la piccola tinta che potià

avere del legno d’ India e di oricello, per tut-

te le soita di nero, e pei bigi e radicamenti
delle stoffe rii venti soldi fauna, e pet la

fodere di trenta soldi fauna; e non ^-i potranwo
impiegare queste droghe per tingere le stolta

di lOf^ggior prezzo
; e si può dire che senza

quest’ordine sarebbe impossibile di giungerà
alia perfezione della tintura

, e di avere la

maggior parte de’ colori che non sieno talsili-

cali . sia jier difetto del piede necessario , sia

per 1’ oricello
5
ed il legno d’ tndia che s’im-

piegherà nella tintura delle stoffe e nei colori

che le droghe possono falsiti- are.

Eoloro che apijirendono l’ alte di tingere,
debbono sa pere, die è impossibile il dare 1 ul-

tima peifézione ad un ijero
, st guatai. -cute a

quello delie lane di mescolanza, senza il legno
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d’ fndia
;
U che si fa per finirlo; ed a ciò bi-

sogna che sia un tintore di piccola tinta, dopo
che il t ntore di buona tinta vi avrà dato il

piede del pastello ,
della garanza o della coc-

ciniglia,

E’ oggetto de’ tintori di grande e buona tin-

ta il tingere ogni sorta di lane filale o da fi-

larsi, ogni sorta di stoffe, e mercatanzie di lana

di qualunque prezzo, bontà, qualità e fabbrica

che t-sse sieno
,

in tutte le sorta di azzurro
,

purché esse sieno di buon rosso e giallo, dal

più basso colore della loro gradazione fino alla più

alta. Questi medesimi tintori potranno fare la

stessa cosa in tutte le gradazioni dei colori, che

sì traggono da due o Ire di questi colori sem-
plici

,
in azzurro

,
rosso e giallo.

Le tinture in bi^io ed il radicamento ,
sa-

ranìio oggetto di questi tintori
,

purché le

stoffe sieno di venti soldi f anna. Essi potran-

no guadare e garanzare le stoffe d’alto prezzo,

e guadare semplicemente ìe stoffe di prezzo

mediocre e di basso
,

prima che i tintori di

piccola tinta le possono imbozzimare e metterle

in nero.

] tintori di piccola tinta potranno tingere

ogni s> rta di lane dì picerdo prezzo , filate o

da filarsi
,

le .stoffe di soli venti soldi 1’ auna,

e le sK'ffe che servono per foderare ,
a trenta

soldi 1 anna
,
ed ogni sorta di radicamenti e

gDg'amcnti che potranno incominciare e ter»

nnnaie ^enza alcun piede, rosseggianit nto

,

iiicu jomeT’to di {iastello garanza o cocciniglia di

lefitjo d’india o di orici~llo
,

yer questa scita

di coioti , e [>er b^ st«dle e per le lane del

prezzo di cui si e detto.

\ì son.» ancora abie istruzioni sn questo

genere
,
che ri*guaidano i tintoli di grande «
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buona tinta, e quelli di piccola tinta; ma que-

sta risguardano i regolamenti di polizia, e per-

ciò noi ci limiteremo a parlare nel progresso di

quelle che tendono al perfezionamento dell’arte.

CAPITOLO vr.

Delle drogìie che possono impiegarsi per

ogni sorta di colori, e di quelle che si

debbono rigettare come cattive.

E’ cosa più che nota
,

che non vi ha pro-

fessione nella quale non s' intruda qualche abu-

so , sia per mala fede, oppure per ignoranza;

ed è perciò, che, onde procurare di correggere

il primo difetto, e fare in modo che i tintori,

qualunque essi sieno, non cadano nelfuno op-
pure nell’ Uro, e che nessuno d’essi ignori

le droghe die loro sono proibite, e quelle die
essi possoQo impiegare

,
si è giudicato a pro-

positi di qui dar^ie una descric.ione circostan-

ziala, die servirà di ottima istruzione non solo

per Coloro che apprendono 1’ arte di tingere
,

ma ancora per (pidli che non sono istrutti a
fondo di tuuo ciò che l arte della tintura esi-

ge da essi.

bisogna primamente avere per massima ge-
neralo che tutta le droghe die non danno
colori priqiri a disporre le stoite per attrarie

il Colore dell’ ingrediente odoiante, o per ren-

dere i colori behi e più |.»eimarìenti, deb-
bono es ere permesse ai ti»Uoii di gran tinta

,

soiamente nelle cdtà in cui vi ha maestranza;
e dov * non vi ha che un tintore

,
potrà egli

parimente ''Crvi- -evie
,
allorché esercita la pi o-

lessìone di tintore di grande e piccola tinta

senza distinzione.
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E’ parimente mol o utile che i tintori dì

grande e buona tinta, impieghino ditferente-

mente diverse dro-he non coloranti
; gli uni

tro^'ano il loro conto di servirs -ne di una qualità

e gli altri di un’altra Ecco una lista delle

droghe non coloranti, e di cui i tintori hanno
costume far uso

,
principalinenle per la buona

tinta.

Vi ha r allume, il tartaro o gravella
, l’ar-

senico od il realgar, il salnitro, il sai gemma,
51 sale ammoniaco, il sai comune, il sale a
cri?t Ho di t.^rtaro, 1 agarico, lo spirito di vino,
ì' orina

,
lo stagno, la crusca , la farina di pi-

selli ,
oppure di frumento, 1’ amido, la calce,

le ceneri comuni
,

le ceneri clavellate.

Noi abbiamo il pastello di Lanraguais e di

.Albigeois
,

il guado, l’indaco, il pastello di

scarlatto
,
la grana di scarlatto

,
la cocciniglia,

51 m'stequ^^y pei colori e per le stoffe di valore^

la cocciniglia di due specie per le stoffe di prezzo
tnediocre, e per lelano di mescolanza, la garan-

zia, la borra o pelo di caprai, la terra menta, il

guado, la santoreggia, la gine.drola e la fibg-

gine. (Questi ultimi s’impiegano solo per le fo-

glie morte, coloii di pelo o verde d’oliva.

I tintori, generalmente parlando, hanno an-
«he certe droghe che debbono essere loro co-

2nuni
,
come per esempio, l i radice, la scorza

e le foglie di noce, il guscio della noce, la bion-

della, la galla, il soinmacco, la coriaria, il /oeic,

la copparo^a. Questi ultimi quattro ingredienti

servono a dare qualche leggiere brunitura ai

colori che non possono altramente prendere le

gradazioni
,

collo quali si vogliono caricare le

stoffe.

S’impiega pure nella tintura, come si è già

detto, il legno d' India, l’oricello ed il verdet-

to j
rna bisogna rimurcare che queste droghe

xioa Si debbono impiegare che per la piccola tinu.
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Il legno del Brasile, la terra oriana, lo zaflPera-

no bastardo, l’alcana spuria, la lunatura di terrò a

di rame, la polvere degli arruotini o moa é >, il vec-

chio sominacco, la veccìiia coriaria, che hanno ser-

vito a passare marocchini od altri cuoj, non deb-
bono esjere impiegati per la tintura, perchè essi

non sono propri che a taUificare i colori, ad indu-

rire le lane o degradare le si olle. Si contano ancora

fra i cattivi ingredienti il legno giallo, la timbra,

la tapsia e la scorza della betula. Vi sono però dei

luoghi nei quali questi ingredienti sono di uso

nella tintura in mancanza del guado che non
si può avere che con molta dilHeoltà

; come
pure la serratola, la ginestrol il sornmacco, il

fovic, la coriaria, che non sono ovunque coinuai.

Le droghe non coloranti servono semplice-

mente per dispoi re le sloff ; a ricevere il colore

ed a renderlo più permanente e pia belio : di

questi ingredienti non coloraiiii, ve ne hanno duo
che rendendo il colore più b dio

,
ue alterano

un poco la bontà. Tali sono la cenere eUveU
lata

,
che indebolisce un poco il buon colora

ohe da la garanza, e die lo rende anche più

rosato nella fusione , e f ac([na torto che ap-
panna facdmenle il brillante aspetto del fuoco

o del nacarat, che essa dà alla cocciniglia sulla

stoffa
,
per le molte macchie che vi iiatcono.

Il pastello e gli altri ingredienti di cui si è
fatto un dettaglio , non sono impiegati nella

tintura che per contribuire a fare i colori belli

e buoni.

La terra merita ha le sue proprietà partico-
lari

, e quantunque non tàccia un giallo ben
permanente

,
come il guado

,
questa droga

è noudimeno ricercatissima per la tintura, non
essendovi altra droga cha sia più propria per
lare giallo

, nè per rischiarare e tirare sul uà-
carat i colori che si fanno, sia col mezzo del
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vermìglio
, come gli scarlatti di Francia , sia

Colla cocciniglia, come il rosso chermisino,
«PjjUi'e colla garaoza

, com.* il nacarat di ga-

rauzi. La terra ma rita fi inoltre tult’ altro ef-

fetto sulla cocciniglia negli scarlatti
,

maniera
d’ (Jlanda.

L’ imlaci» non somministra un buon colore,

allorché è impiegato solo ;
ma diventa buono

,

ailortbè si mescola col pastello. In quanjo aila

fii/ggine
,

essa rende un colare fulvo che sente

cattivo oiiorej ma malf^rado questa cattiva qua-
lità si ricerca per le foglie morte, e pei colori

di pelo di bue
;
ma bisogna impiegarla in un

garanzament) in cui vi sia della terra meritaj

e ciò che la che non si rigetta la fìliggiue nella

tintura, si è che essa impedisce che le tignuole

a’ introducano nelle stoJfe.

S’ impiega la laureola
,

perchè essa dà un
colore che conviene benissimo alle lane di me-
scolanza della gradazione del coloro bigio di

ratto. E se s* impiega il legno d’india coll’al-

lume ed il tartaro, si produce allora un co-

li re che è falso; ma non lascia d'essere buono

allorché si combina colla galla ed il sommacco,

la coriaria
,

il fouic ,
1^^ copparo^a, il verdetto

nei neri
,
nei quali fa un ottimo eiFetto

,
rad-

dolcendoli e rendendoli più belli
,

e le stotfe

di un uso migliore : s’ impiega questo legno

anche nel bigio, e nel radicamenti delle stoife

di soli venti soldi fauna .

L’ oricello dà un bei ct)lore ,
ma è di poca

durata: s’impiega pei colori bassi delli grada-

zione, che non si può imitare die difficdinente,

e pel bell occhio de' radicamenti.

il vantaggi., che si può ottenere dalla scorza

della betvila è piccolissimo: non impiega ordi-

nariarnentc che [>er tingere le stotfe di tenue

prezzo. J5Ì serve del verde di rame per tare r
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bei colori di verdi cfila ioa e del colore di zol-

fo
;
questa droga è utile altroii nel nero

,
al-

lorché 9’ impiega io pi- cola quant tà, ed a se-

mi-caldo col legno d* India; il che si devo far®

aeoy^a prep -razione di alluìie e di tartaro.

Non si usa più nella tintura delh^ Une, nè
la timbra, nè la tapsia, nè il colore dello scotano;

i primi sono nocivi alla vista di coloro che se ne
servono; in oltre il loro colore non è cosi per-

manente come quello del guado, de'la santo-

reggia o della gitiesfrola, ed il colore dello sco-

tano non vale quello del guado e della radice.

In quanto al legno giallo, se ne la uso con buoa
successo pel nero.

Non v’ ha cosa più pregiudizievole alle lano

che si tingono, quanto la polvere e la linulura di

ferro e di ra ne, es^en lo soggettissime ad alte-

rare cons-df^rabilmente il corpo delle stoffe ,

perohè le indurano
, e s’ attaccano al filo che

esse corrodono e tagliano, come fossero tigniio-

le. Il tornasole pure ha delle cattivissime qua-
lità

;
il che fa che non si deve impiegare

,

neba buona tintura.

Vi sono de’ luoglii in cui s’ impiega l’alcanna

spuria per la tintura ;
essa f^ u i rosso bruno

ctie volge nel tannej ma es-^a non è cosi bella,

nè cosi buona
,
nè cosi a buon mercato corno

quello di garanza
;
ed è perciò che si può di-

spensarsene, come pure della roccella che ren-
de parimente un colore che è caro, e che nou
è cosi bello, nè cosi .permanente co ue quello

dì borrj , che costi ineiio.

E’ un abuso ed una sppsa inutìE pei tinto-
ri il servi r^! dello zatferauo bastardo, non es-

sendo punto proprio per la tinlava delle lane,
che ricevono meglio il colore colla b rra; inol-
tr-f questa drog . e mcUo cara

;
e facendo al-

tramente costa molto meno*
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Il legno del Brasile per tiiigere in rosso non
è punto stimato : è un colore falso

,
che non

lascia però d’ essere caro; molto più che il le-

gno del Brasile è un ingrediente che si ha da
paese lontano. L’oricello è da preferirsi per
tingere: non s’imitano che difficilissimamento

i primi colori della gradazione: esso s’ impiega
senza allume e senza gravella^ ed è perciò che
è di miglior uso.

E’ necessario sapere che del primi cinquo
colori, i Ire primi, che sono l’azzurro, il rosso

ed il giallo
,
fanno molta lega insieme , e che

bisogna avere molta esper.enza per riuscirvijin

oltre in ri-guardo a tutti i colori die si trag-

gono dalle loro gradazioni non si può farne

alcuna che sia falsa.

Jn quanto agli altri due colori matrici che

limangono
,

il nero deve ricevere sempre il

piede ed e-sere irigallato. La prima maniera si

esegiiiscè dai tintori di gran tinta ,
e 1 altra

da quelli di piccola tinta. Perciò che risgnarda

il fulvo
,
che è la gradazione del nero

,
vi ha

sempre bisugno del pastello
,

della garanz.i e

della ooccin glia
,
per essere di buona tinta ;

e non s* impiega d’ordinario che per le lane

iiue e per le stoffe di valore. Se si desidera

diminuirne il prezzo, s’ impiega il legno d’in-

dia e d’ oricello.

CAPITOLO VIL

Osservazioni utilissime per la tintura.

Alcuni credond* che il calore del legno d’in-

dia mescolato coha radice, resista - nelle lane

ili mescolanza : ma sono in errore
, perchè

V esperienza ha dimostralo il contrario; perchè

è provalo che si può con migliore successo lar
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uso a tale oggetto della garanza

;
per lo che è

un cattivissimo lavoro in fatto di tintura 1’ im-
piegare il legno del* Brasile; pt^rcliè nasce

qualche colore nella mescolanza delle stoffe, è
piuttosto quello della radice o della galla, dia
quello del Brasile , che perde interamente il

violetto che esso aveva dato alla stoffa
; e se-

gnatamente nelle situazioni che sono più espo-

ste al sole ed alle ingiurie del tempj
,

sì che
sembrano di colore gialliccio o fulvo , che fa

una differenza dal resto, la quale è dispiace-

volissima.

Si deve sapere che il legno d’india, che di-

venta un colore molto permanente col mezzo
del verde di rame, della galla e della copparosa

nel nero, allorché s’ impiega in troppo granda
quantità nel bigio, e nei radicamenti delle lane di

mescolanza ed in quelle delle stoffe, o nei loro

grigiamenti
;
non può desso evitare la macchia

d’ orina o eli qualsivoglia altro ifrnore acre; il

che fa che s’ impiega il pastello, la garanza o
la cocciniglia per le lane e per le stoffe di va-

lore nei colori nei quali Tecoesso che si trova

di questo legno, ed il poco di galla o di cop-
parosa che vi si può impiegare, potrebbe pfo«
durre questo cattivò effetto,

E’ un errore il supporre che il legno giallo

sia proprio per fare un giallo dorato e di co-
lore di Cómmello, e che sarebbe a proposito per
le olive e toglie morte, e che si potrebbe im-
piegare utilmente per falsificare ed aument-^ro
il nacar.tt di borra , ed altri colori importanti
che può alterare Ma ciò non si dove fare, sup-
posto pure che il legno giallo incorporalo o
legato col guado

,
componesse un colore mi-

gliore e più stal>lle per fare i gialli verdi di
oliva

,
e le foglie morte

,
che non far>~bbe il

guailo impiegato solo
,

che non produrrebbo
quest’effetto. Bisogna, onde fare il verde d’oii-
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Ta, che vi abbi i naescolato del fulvo col giallo,

« del fulvo «joH’azzurro e col giallo, onde com-
porre u ia fogl.a morta.

Il nero di castoro e un colore molto sospet-
to fra i tintori

L’arte di ringeto esige molta applicazione
per parte di coloro che la professano

; dello
ricerche mo'to esatte su di ciò che ne nsguar-
da U pratica

;
prima d’ i o piegare le erbo

, 1©

drogliF-, i minerali e le radit.i che possono con-
tribuire alla bu.ma tintura, bisogna fame un
esame diligente, provare se il colore ne è buo-
no

, e non servirsene imprudentemente, ond©
non commettere errore.

liisogna noiare
,

che quantunque sia vero
che un nero

,
nel quale sia entrato il legno

d’ India
,

si possa prendere e tirare più facil-

mente a freddo
,
e sia più bello

,
più dolce o

di miglior uso di quello ,• in cui non ve n©
sia entrato, noti si deve perciò supporre che si

debba togliere alle stoffe il piede di guado di cui

hanno bisogno: ed è ciò che si p? alica frequente-

mente dalla inagjior parte de tintoli in riguardo

alle sto'Ie dei>oli e leggieri, sia perchè bisoguereb-

he impiegare il doppio delle altre droghe, on-
de renderlo permanente

;
il che lo reuderebb©

più caro che con un piede di pastello, ed ub-
Lligherebbe i tintori, onde prohitariie

, di to-

glierne la maggior parte, e di renderne con si

:fatto me//o questo colore doppiainvuie caltivoj

sia eh.? questo nero, in cui entra il lagno d'in-

dia, allorché s’impiega in trivppo grande quan-
tità , si macchia alloicbe non è fortidoato dal

piede di guado, e diventa rossiccio nei luoghi

in cui lo tocca l’orina o qualche aiijro lìquor^
acre.
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Delle droghe, che entrano in ini buon nero
* colla maniera di farlo coi piedi di gua-

do e di garanza die gli convengono
,

secondo la qualità e durata delie stof-

fe. — Osservazioni sulle stoife che si

tingono.

Cominciamo da! nero dello stoffe di valore

e di quelle che sono di minor pre zo.

il nero ò il colore il più important *, ed in

cui si possono commettere maggiori inganni

,

senza che si possa ficilmeute scoprirli : si ap-
plica questo colore alle stoTe più fine

,
ed è

perciò che bisogna porvi la maggiore attenzione.

Motivi pe" quali i neri delle stoffe di valore

debbono essere garanzati .

Per quattro motivi debbono essere garanzati

i neri dell* stoffe.

1 .^ Perchè il colore ne risulta mij^liore.

2,.^^ Perchè le lane delle ?tol3e di valore che
sono le più fine, essendo le più umi le e le

più oliose
, s' ingr issano , sono soggettissime a

prendere la polvere ed altri corpi leggieri, se

non sono ^tate purgate coll’allume, colla gr avelia

e colla garanza
,
prima di dare loro il ner >.

3.® Perchè alloraquando si garanza il nero
deìlfl stotfe fine, si deve impiegare maggiore
quantità di copparosa , che è una droga p.ù
acre e più mordente dell’allume.

Perchè l’uso delle stoffe nere di valore
che sono garanzate, essendo più secche e più
digrassate, è molto più utile che non lo «ieno

state.
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Si potrebbe dubitare dell’ uso dì una stoffa

che ne sarà stata tinta
,

se non si sapesse che
quantunque non vi sieno droghe acri o mor-
denti

5
che non distruggano ed induriscano 1©

stoffe e ne abbreviano la durata, come sono i

sali, e principalmente l’ allume e la copparo-
aa ,

che l’ allume messo in piccola quantità

per un nero di garanza, corretto con un poco
di gravf Ha

, e che si lasci bollire pochissimo ,

non può produrre questo cattivo effetto^ e che
al contrario dissipando ciò che la lana ha di

umido, di olioso, e purgandola della pin-

guedine colla gravella e colla garanza
,
questo

allume ne aumenta la durala
,
impedendo che

la polvere
, la quale rode il filo della lana

,

come la la l ignuda, non vi si attacchi e non
l’alteri; e così die si degli altri corpi leggieri

come i fiocchetti dei panwilini
,
ec.

E’ un errore il credere che il nero ben ap-

plicato abbrevi! la durata delle stoffe : questa

alterazione non derixa che da certi difetti che
la stoffa ha in sè medesima, o perchè si è mal
eseguito il suo apparecchio o per l’ inesperien-

za dei tintori , che abbiano mancato di darle

l’allume, il tartaro e la garanza, come si è

detto
,
o di avervi applicato il nero colie dro-

ghe
,
e nella maniera che si è prescritta.

Deli utilità delV allume .

Tutti i tintori impiegano le droghe che con-

vengono alla loro arte
;
ma ve ne sono pochi

che ne conoscano la loro virtù; ed è pure una
cognizione che dovrebbero procurare di acqui-

stare
,
e tbe loro sarebbe utile negli apparec-

chi i he ne farebbero per le dosi giuste che vi

impiegherebbero: e le stoffe che tingerebbero,

sarebbero più belle e di maggiore durata. I/aU
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lume, per esempio, serve a disporre le stoffe a

ricevere il colore, in oltre questa droga dà loro

un lustro ridente: s’impiega li gravella per
correggere T acrimonia dell’ allume

, affinchò

con • questo raddoloimento sia più in istato

di disporre la stofta a ricevere il colore.

Allorché s’ impiega il pastello e la garanza
per rendere il colore del nero più bello e più

permanente sulle slolfe di valore, non si è ob-
bligati d’impiegare tanta copparosa

,
come bi-

sognerebbe fare necessariamei te, se si mettesse

del bianco in nero, per lo ch.r volendo evitare

un* inconveniente immaginario si cadrebbe in

un male elfettivo
,

poiché l’ acrimonia della

copparosa, che bisogn«rebbe impiegare in mag-
giore quantità

,
se le stoffe noxi fossero state

garanzate, è ben più pericolosa dell allume, del

tarlai o e della garanza,

E’ utile il sapere che il rosseggiamento di

un nero garafizato, essendo più difficile a vin-

cersi
,
che la vivacità di un azzurro, esige an-

che magjiiore quantità di coppar'osa per anne-
rirh)

;
e che un nero garanzato in questa ma-

niera non si arrossa che pochissimo ed anche
nulla a. latto

5
e supposto che ciò accadesse,

bast/^ rebbe il porre nel nero del legno d’ In-

dia : con questo mezzo si toglie facilmente il

rosseggiamento senza che vi sia il bisogno di

far bollire molto le stoffe nella galla
,

nè di

dare loro troppo caldo il bagno della coppa-

rosa
;
perchè il legno d’ India che serve in

questo caso di galla ,
si attacca e fa prendere

il nero alla stolta
,

quantunque il bagno non
sia che mediocremeute caldo

;
il che contri-

buisce molto a raddolcire le stoffe che seno
tinte in nero.
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Della necessità di guadare le stoffe

di mescolanza senza garanzarle^

Se è necessario il guadare ed il garanzare i

neri delle stoffe di valore, non ?i deve fare lo

stesso in risguardo alie iane fine che non sieno

filato
,
perchè fallarne e la garanza eh.» seo-

cano il p' lo della lana ,
impediscono che si

rendano fl«#sslbili sotto le dita della filatrice, e

di legarsi nella follatura ; basta solamente di

ben guadarle^ perchè 1 azzurro per oscuro «die

si possa fare, purifica sempre questa lana e ne
raddolci.ee piuttosto il pelo che indurirlo.

Se le atofte nere e fabbricate di lane fine, deb-
bono essere garanzate onde seccarle e digras-

sarle, basta guadare le stoffe di lane mediocri

e grossolane , che per sè st^ ss- sono frequen-

temente troppo secche: il guado che le raddol-

cisce qnand* è posto a proposito ed in quanti-

tà sufficiente
, secondo la bontà e la durata

d^ll a stoffa
,
ne rende il colore buonissimo e

dei più perrnanentij purché il pastello ne com-
ponga l’azzurro che sia puro

,
o mescolato col

guado e coll* indaco
j

ailramente non sarebbe

die un colore falso.

Della maniera di dare il piede di nero ,

secondo la durata delle stoffe .

E* impossibile di fissare il piede del pastello

solo o dei pastello colla garanza
,

di ciascuna

sorta di stotfa, e mercatanzia che si vorrà tin-

gere in nero
,

s: condo la finezza della lana o

la durata della stof’a, senza essere prima in-

formati di quattro cose essenziali alla tintura.

La prima risguarda le slotle molto rase e le

saje a due rovesci
,

fabbricate di buone lane ,

e che si leghili© tanto per la tessitura de* loro
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fili, cTiff per l’unione del pelo della lana, onde non
Tendano rotti nè dal cardo d i cardare, nè dal-

li> scàrda-so. Queste stoffe debbono avere un
piede più ibrte

,
che le stoffe della medesima

la na f'he si saranno scardassate, perchè le pri«

me durano di più.

La secondi esige penetrando il colore me-
glio le stoffe che sieno più aperte di quelle

che sono più strette ,
che qiiesthiltinie rice-

Tano il piede più forte
,

affinchè
,

ciò elio

esse avranno di più
,
compensi la tintura che

si sarà fatta prendere alle altre nel corpo della

stoffa.

La terza consiste nel rimarcare che le stoffe

che servono alle fodere
,
essendo più aperte e

meno esposta al sole ed alla pioggia delle al-

tre
,
che affaticai! di più

,
quantunque es?©

«ieno tutte della medesima natura
,

debbono
per conìeguen^sa avere miuor piede.

La quarta hrìalmente vuole che gli ermisini

di Ghaions, d’Amiens, di Rheims, di Ghantres
ed altra stoffe di questa sorta, che essendo de-

boli, non durano la metà degli ermisini di iMie-*

rnes
,
Montauban?

,
s. Gaudens, ed altri ermi-

5ini che sono forti, abbiano queste prime stoffe

uu minor piede
,
e che sia proporzionato alla

loro durata, (juantunque il prezzo sia fre<£iien-

lemente di lana fina.

Del piede di gaadj e di paranza

,

che si deve dare alle stoffe di valore.

E’ utile, onde mettere a profitto tutto ciò
che si è iletto

, e cou una giusta proporzione,
di beo guadare tutti i paoni di ua’ auoa

,

un’auna ed uu terzo, un’ auna e mezza, ma-
niera di Spagna, d’ Olanda , d’ Inghilterra

,
di

Sante
,

di Garcasonue
, d’Eloeuf

,
di ilouen ,
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di Sedati e di altre sorta di panni della me-
desima fabbrica e larghezza, e di pan qualità,

che si venderanno più di dodici franchi fauna.'

Bisogna guadare di un azzurro biadetto scuro,

i panni di Seau, di Berry, di Ségovi -, Bouen,
Dieppe, Escamp, Garcassonne, Sédan; rovesci li-

ni, ogni sorta di saie di 8ég.>vie e Limestres, sa'©

di <lue rovesci, ed altre stofie simili, di qual-
sivoglia larghezza , e fabbrica che essa sieno

,

e li di cui auna non sara che di quattro f. an-
elli e dieci soldi ,

fino a dodici franchi
;

ri-

marcando solamente di garanzarle meno delle

stoffe
,
di cui si è parlato tiell’ articolo prece-

dente. Quanto a quell ' che costeranno meno
di quattro franchi e dieci soldi

,
basterà gua-

darle con un azzurro biadetto scuro o perso,

senza la paranza.

8i guada parimente con un azzurro perso, e

sì garaiizerà come le stoffe superiormente in-

dicate
,

i droghetli di lane fine, clnainati dro-
^iirfs d^mi^fouléi ,

le fattine strette, i cor-

dclats di Aigtian
,
el altre stoffe sim h, d’ una

ine/z t auna o due terzi di larghezza, che pas-

seiaiHio tre franchi 1’ au-ia

I panni, le saje e gli ermisini di qualunque
larghezza, fahbric i e rpia uà che sieno,

che si venderanno ua tre fianchi 1* auna fino

a quattro fr mchi e di-^ci sol li , saranno gua-

date come uuazzu»ro perso o biadetto scuro
5

in vece che quelle che saraiuio di tninor pr< z-

zo saranno guadate come azzurro del re, senza

essere garanzale.

Bisogna parimente guidare senza garanzare

le saje di Londra
,

gli ermisini di Ghalons e

di Bheims, ermisini polhilaire e facon de sul-

^tieur^ di L\imes o Asez, ermisini fini di Albi,

Gastres e Montauban ,
ermisini incrocicchiali,

saje strette a due rovesci, baracaai di Fiandra,

burlati doppi di s. Gaudens, ed altre stoffe si-
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inili (li media Ur^ihezza, di q ialunquo fabbrica

esse sieno , che eccederanno il pre/jzo di qua-
ranta soldi anna.

Perciò che risguarda i rovesci mezzani di

Beauvais e le altre stoffe di media larghezza
,

d' qualsivoglia labbrica esse sieno
, e che sa-

ranno da venti soldi l’ anna fino a quaranta,

esse dovranno essere guadale almeno come
un azzurro turchino , senza essere garanza-

te ; ed in questa classe saranno comprese le

bajette , le saje o molettoni d’ Inghilterra, saja

di i\Iouis
,
Morlais ,

Aumalle, Grevecoeur, rat-

tine di s. Lo, di s. Gaudens, lignette di Caen
e Falaise, ciambellotti d’Arniens

,
d’ Arras e di

Lilla, bajette di (jastres e della Bergiere, pic-

coli rovesci di Sommières, Gadis d Aniane
,
©

eresponi di Caslres.

Del piede di guado per le stoffe

dì tenue valore»

Si guida almeno come un azzurro celeste i

rovesci d’Arniens e di Valeiitine di due terzi,

le saje di Ghartres
,

Nagent
,

e maniere di

Cbartres
,

i corcUllati di Cré ,
i piccoli fri-

sorts e cadis di iN^imes , la saje di Aumale di

due terzi, le stamigne d\Amiens, Lu le, Biieuns,

i piccoli buratti di s. Gau leus e d’ Vuvergne ,

i rasi non incrocicchiati, le c i iis di s. Gau leas
,

e tu! te le altre stoffe che saranno dai dodici

ai venticinque s. Idi 1’ auna .

I piccoli cordelats di Saiiit-Gatilez , il ba-
ratto di A nvergile

,
i cadu ed i frisons del

paese di Gevaudan
, le saje di Saint- Flonr ed

altre piccole stoffe che saranno in fiìanco , a
si venderanno do lici soldi l’auna, non saranno
guadati che come azzurro gentile , che è la

metà della gradazione di un azzurro ceicite.
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Tutte le che servono a mescolanza
,

debbono e-ssere guadate sul inedesimo pied« di

quello delle stolTe nelle qn.^li s’impiegano,
senza che vi sia il bisogno di garanz rie

;
il

che dà loro una tintura che conviene alU loro

qualità.

I bt‘rretti e le calze che eccederanno tre fran-

chi il paio saranno guadate co ne la lana di

staine. Se si \uole che esse sierio tinte come esi-

ge la loro qualità, debbono avere il guado co-

me r azzurro del re. Le calze che saranno del

prezzo di quaranta soldi lino a tre franchi
,

saranno guadate come un turchino
;
e le altre

di prezzo inferiore , lo saranno come un az-

zurro celeste. Per ciò che risguarda le Ime fi-

ne che s’ impiegano nella fabbricazione delle

ferrandine ed altri lavori ne’ quali si copro la

lana ,
basterà il guaddrle come un azzurro ce-

leste , che sarà sufficiente per «lare un bel ne-
ro a queste eolia di rnercatanzie.

Ecco una massima gererale che risguarda

tutto ciò che si è detto pel guadameuto delle

stoffe, e consiste nel sapere che è sempre buono
l’auineiitai e il piede del co'ore delle stoffe, sia

col pastel'o s-d.i, oppure eoi pastello o colla pa-

ranza 3 ma non bisogna mai diminuirlo.

Osseivazloììi sulle stoffe che si tingono.

Si è sperimentato fin ora che è utile per le

stoffe
,
per le rnercatanzie e per le lane , il

dare loro un buon piede di pastello solo o

pastel'o colla garanza
;

poi di i’are loro pren-

dere un buon nero ; in seguito bisogna lugal-

laile el annerirle ben a proposito eoo una
quantità snffi. ieule <li galla , >010 macco, ed in

mancanza di quello
,
con della coriaria e del

lo VICO
,
e di tallo dopo nero sul medesimo



T5ELLS DROCTTE, TCO. ^5
bagno, con una qiiantìti sufficiente di legtio

d’ !n<lia e di copparosa , un jjoco di verde

di rame. Bisogna ohe il latino d’india siastato

bollito separatamente, e la'^ciarlo prendere a pia-

cere
,
lavandolo o sventandolo frequentemente:

è il segreto per avere un bellissimo nero e di

buon uso, allorché il legno 'j’ ftidia si assicura

e si rende buono per mezzo della galla e della

copparosa. Bende esso migliori le altre droghe,

e le assicura di più nel nero. S’ impiega anche
con buon successo il legno giallo iif*! nero.

Non è abbastanza 1’ impiegare la galla , il

9ominacco
, la copparosa od il legno d’ India

,

la coriaria ed il Fovico, in vece del somm icco,

onde fare un bel nero , e di metlerlo a dose

sufficiente
;
bisogna osservare in oltre che le

stoffe sieno messe in largo nella cald :ia, affin-

chè esse, possano unirsi, e che non si raggrin-

zino
, e brucino piuttosto che pr^ ndere la

tintura.

Il segreto per impedire che il nero anneri o

renda azzurrognole le biancherie
,
consiste nel

bene digrassare le stoffe
,
e sbarazzarle prima

di cominciare a tingerle, e nel mettere bene in

opera il tino, quando gli - si dà l’azzurro. Si

osserverà in oltre che 1’ azzurro non >ia d’ in-

daco solo; vi s’ impiega un terzo od un quarto
riscaldamento

,
perchè questo è il mezzo onde

irnpeiire che la tintura non si attacchi alla

stoffa , che la rigetta sulle bìancher e Bisogna
jn oltre che la stolta sia lavata benissimo d'az-

zurro
, e ben lavare il nero, quan.l’ e fi.ùto.

E’ buono, qu indo ve ne ha d corno lo, che (|ue-

sto lavamento si faccia in una leggiere follata-

ira, perche più un nero è nero, più è difficile

a lavarlo
;

e per meglio ammoitne, nettare, o
raddolcire 1© stoffe di valore, si passeranno sn
di ua gUcido.
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E’ ìin grandissimo difVtto in fatto di tintura

il togliere una parte della dose delle droghe
chf devono entrare nel nero ])er renderlo per-
fetto; ed è riò rhe si p'ratica dalla maggior parte
dei piccoli liiitorì

,
onde protìtiare della spesa

che converrebbe fare a tale oggetto; e coci a dan-
no del rolore e della stoffa

E per far bene ancora, bisogna nel medesi-
mo temj^o cbe si farà la separazione delle tinte,

mettere il ])eso delle droghe che sono necessa-

rie, senza diminuire cosa alcuna o risparmiare

altramente

.

CAPITOLO IX.

Per ciò che risgnarda il piede e la ma-
niera di nero per le stoffe clic si can-

geiaiìiio di colore^ con altre istruzioni

molto necessarie per la tintura delle

stolie e delle lane.

Xon è rato il vedere presso i mercatanti dì

stoffe delle rr’crcatarizie
,
che per m n essere

più alla moda i loro colori
,

diventano ,
co-

me si dice, fondo di hoffega', ma poiché can-

giando loro il colore, se ne può a\ere lo spac-

cio
,

e che il n»io vi
j
nò convenire il più di

fiequerite
, i on è più questione che di sapere

dare questa tintura a queste stoffe guaste, e

che non sono pur in u o ;
oppure di aj); ren-

dere a fare loro ac qui tare nn altro tolore pù
oscuro di quello sti lo loro dato pi iinaineiite ,

e di fare in n odo che iiulla n anchi j l a loro

faldrrica
, tanto pn contril uire alla bor.tà ed

al lustro del coloie
,

come pure alia durala

deile stobe.
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Onde riuscire in ciò, si deve in primo luogo

avere riguardo al primo pit-de di colore diesi
dà ad una stoffa

,
onde fàr’e prendere a pro-

posito il secondo, e finirlo, se non vi ha nulla

che manchi nel primo piede
, e che il nero

sia perfetto,

Su questo fondamento stabilito
, se questo

piede è di un azzurro pallido , si metteià al

punto della gradazione che conviene alla sioffa

onde metterlo in nero, o pur garanzarla, se la

stoffa buona per sè stessa lo ricluede 5e è un
giallo, le si darà T azzurro necessario

;
se è un

ro-so bisognerà darle 1’ azzurro od il rosso ,

nel caso convenga cojI alla stoffa prima di

metterla al nero.

6e è un C( loi e che sia stato radicato o bruni-

to senza essere stato bollito
,

si farà bollire la

stoffa per garanzarla percliè l’ acrimonia del-

r allume indurirebbe la lana nella boli tura, e

disporrebbe le stoffe a bruciare nel nero, a mo-
tivo che il primo colore sarebbe acre. F/ pei-

ciò che basta in questo caso di farla ben gua-

dare
,
dopo aver fatto passare la stotfa in due

e tre vecchi tini, onde raddolcirla e scaricarla

quanto è possibile, di dò che il juimo colore

avià di dcrin onia, essendo questa cattiva qua-
lità dannosa alla stoffa che si tinge

,
facendole

perdere il buon tino : cosi il guado i.i piegato

in questa maniera laddolcisce la stoffa, e ii©

assicura il colore quanto essa esige.

DelV insaliamento delle stoffe che avran-

no ricevuto il pi imo colore con delle

droghe acri,

E* rn punto essenziale in fatto di tintura

il sapete ben impiegare il nero che si dà alle
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Stoffe ch^ hanno ricevuto il primo colore colà

dell*' drO;ihf* acrt^ Bisogna segnatamente osser-

Tare di non farln bollire iif'lla galla nè nel ne-

ro; ma onde far loro prendere il colorf- a fred-

do, si deve, dopo a\er fatto h’ llire la galla ed il

somrnacco col legno d' Itidla
,

levart* il fui^co

della caldaia, nella quale si metteranno dopo le

stoffe che si lasciano ingallare, agitando di tempo
in tempo , senza che vi sia fuoco, per dieci o
dodicivore; in seguito si possono lavare e

sventarle, mentre si farà ris- ahlare il hanno
onde riineltHivi le stcdf,. nella medesima ma-
niera di prima , e per altrettanto tempo*

Bisogna, per ben eseguire la tintura delle stof-

fe, dopo averle lavate dell’ ingallarnento ed averlo

sventate, far b n riscaldare il medesimo ba-

gno, e rimettervi ancora delfaltro legno d’in-
dia bollito a parte

, e che si sarà lasciato raf-

freddare durante tre o quattro giorni.

Essendo jl bagno sufficientemente caldo
,

vi

si mette la copparosa
,
che si lascia ben fon-

dere ed incorporare colle altre droghe: poscia

«i leva il fuoco dalla caldaia onde mettervi le

stoffe, die si avrà cura di b(-ri agitare ne) prin-

cipio per farle unire
;

e ventiquattro ore dopo
si potranno lavare

,
sventarle di t* mpo in

teinpo , e menti e si riscaldeià un po< o il ba-

gno per rimettei vi in seguito le stoffe
,

per

tanto tempo come si è detto
,

ed anche più.

E’ meglio che il bagno sia piuttosto un po’

freddo chr troppo caldo, r' è la ^alla, nè il hgno
d' Bidia debbono essere risparmiate, a motivo

che le stoffe ne diventa» o più dolci. Si può
parimente impiegare il legno d’ India in que-

sta sorta di nero.

Il verde di rame s’impiega con buon suc-

cesso nella tintura in ..er<>: è con questo lUtZ-

zo ctie il legno d’india prende meglio; ma è
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pericoloso il mett* rvene troppo

, e che nou
cuccia troppo ,

riscaldando il bagno
;

perchè

allora indura le stoffe e le rende gommose: per-

ciò bisogna fare attenzione all'uso che se no
fara ;

e si rimarcherà che queste sorta di nero

s* ingalleranno e si perfezioneranno molto piìi

facilmente in un tino di legno che in una caU

daja ,
che non servirebbe in ciò , che per far

cuocere le droghe e rlscddare i bagni,

Ess<mdovi molti tintori ohe potrebbero usa-

re di quest’ espediente per privare b slolfe del

piede necessario, e per far pas? re una ritinta

per un colore che sarebbe stato latto n‘i-

le forme ,
bisogna semj.re lasciare una rosetta

del colore nel quale era la stoffa prima che si

fesse cominciato a ritingerla , #d un’ altra del

colore di cui era dopo il piede 'ella buona
tinta, prima d’ingallail^ e di darle il neri .

questa stoffa fosse una rosetta bianca
,

si può
serbarla, dopo avere ricevuto la tintura del

piede di guado o dì paranza
,

di buona tinta,

per giustinrare la bontà del piede che lo sarà

stato dato.

Alcune volte accade, che, per ignoranza o
ma’izia del tintore , una stoffa sarà stata tin-

ta male in nero
,

e si tratterà di ritingerla.

Allor.t non bisogna nè guadarla, nè garanzatia,

perchè è degradarla molto, alterandosene moltii

il colore; e se questa stoffa sarà stata ingallata, si

potrà ingallarla di nuovo sul nero s. nza indu-
rirla od abbreviarne la durata, Nondimeno è
utile sapere qual rimedio dare a tutti questi
difetti. Eccolo :

Se sì òesideia ritìngere una stoffa e farle pren-
dere un bellissimo nero senza altera la, bisogna
farla bollire p r tre o quattro or© in una quantità
sufficiente di bi>ni d’ India, e dopo aver lasciato
raffreddare il bagno mettervi delia buona galla

Óerteti , <oò Jl, 3
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pestata, un terzo meno di legno d’ India con
porhissinio so inmacco

;
poi far liollire di nuo-

va il tutto insieme per tre ore, e lasciare an-
cora raffreddare il bagno

; in seguilo vi si

metteià un |.oco di copparosa che si fa fondere
e.oattaniente, ed incorporare col resto; p«.i, dopo
avere tolto il fuoco dalla caldaja. si stemprerà
un poco di verde di rame nel it-edesimo ba-

gno , onde mettervi dopo le aloffe
,

che biso-

gna ben agitare, lavate e sventare; si riscal-

derà pure di tempo in tempo il bagno come
si è detto superiormente*

E’ utile rimarcare che il tino di legno è il

più proprio della caldaia per ripassare i neri.

51 può in mancHriza del soinmacco impiegare
la coriaria ed il fo\ico; il legno giall

»
può pa-

rimente essere impiegato con vantaggio.

Degl’ inconvenienti che degradano le lane

nere che servono alle mescolanze.

Si è osservato fin ora che vi sono tre cose

nei neri
,
che si fanno presentemente in ri-

sguardo alle lane, che le degradano, le indura-

no , e che impediscono di ben pettinarle e di

renderle pieghevoli per essere ben filate
,

che

è un inconveniente il quale fa che ne resti quasi

la metà che va a male.

La prima cosa, la quale cagiona alterazione

nelle lane, è il piede della radice che le si dà; e

che è il principio di questo cattivo effetto; al

che bisogna rimediare, come è necessario, onde
avere un buon nero.

La secon a consiste in ciò che s’ irr' piega

troppa coppa» osa in questa tintura senza met-

tervi d pastello od il guado che L aumenta.

La terza è che si lascia boliire troppo que-

ste droghe
;

sia nelf ingallamento o nei nero
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nel quale non si è posto il lef^no d’india, che

è la droga che contribuisce di più a far pren-

dere il nero a freddo, t hè è ciò che io finisce.:

Ma essendovi mosti difetri in tutte le arti
,

i quali però non sono senza rimedio
, noi ne

indicheremo qui alcuni
,
onde prevenire nella

tintura dei neri gl’ inconvenienti che possono

acca.lere.

Per riuscirvi dunque, ed avere delle lane tinte

come bisogna, senza che sieno indurate e degra-

date dal primo piede, per Tingaìla mento, nè pel

nero che gli si dà in seguito, è assolutamente ne-

cessario
,

in vece del piede della radice che lo

indura, dì mettervi il piede col pastello od il

guado
,
che le raddolcisce più o meno, secon-

do che la lana che ]tnò entrare nelle stoffe di

molto, oppure tenue prezzo, è più o meno fina.

Ecco ancora un altro mezzo che noti è di

tanta importanza comè^ il primo : onde prati-

carlo poi con buon successo non vi bo che a

far bolbre bene insieme la galla ed il sommac-
co. Si può, in mancanza di questa droga, ser-

virsi del fovico, poscia mettervi del legno d’in-

dia cotto a parte; dopo di ciò mettervi l©

lane
,

alle quali bisogna dare solo un color©

moderat * ; e per ben fare si tingeranno per

molto tempo nell’ irigallamento senza farla

bollire; perchè 1’ ebollizione le feltra; e doj )0

che si saranno lavate, e che si saranno sventate

{pveniées) dall’ ingallarnento, si metteranno nel

medesimo bagno di legno d’ India con del verde

di rame, ed nn terzo od una metà meno d» ciò,

che si è in costume dì mettervi di copparosa.

Ciò fatfo vi si tuffano le lane, che si tengono per

molto tempo nel nero
,
avendo cura di lavarle

sempre e di sventarle fino a due volle: vi biso-

gna altresì un fuoco moderalo
,

affinchè il ba-

gno non sia troppo caldo
; ed è operando m
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questa maniera che si ha un nero molto dolce,
'

e delle lane, che oltre ad essere morbide, non
perdono niente dei loro stame, e fanno poche
pieghe.

Segreto per diminuire il prezzo dei colori

delle lane di mescolanza.

DoTendo tutte le lane che servono alla me-
scolan/a essere tinte sul piede delle stoffe in

cui entrano , e non avendo i loro colori biso-

gno d* essere nè vivi
, nè si pomposi come

quelli delle stoffe, bisogna diminuire, quan-
to si può, il prezzo dei colori, senza altera» ne
la bontà : bisogna, cioè, che tutfi i rossi delle

lane line e mediocri che si eseguiscono ordina»
riamente col brasile

,
si trattino colla garan-

za, *1 colore che somministra questa droga è
buonissimo, e non è punto più caro di quello

del brasale, che è falso.

Il) risguardo ai a :oletti colombini
,
porpora,

pensiero ,
fiori di lino , bigio argentato e co-

lori simili della medesima rana di n esiolan-

za che si aveva per costume di tingere col le-

gno d’ India e del brasile o col guado ed il

brasile
,

bisogna guadare ciascuno di questi

colori ,
secf ndo le loro gradazioni col pastello

o coir indaco, oppure col gu -do e coll’ indaco,

poscia farle bollire coll allume e col tartaro
,

rendcile bigie me à m. no delle altre; poscia

si cocCini^liano colla piccola cocciniglia, e per

diminuire maggiormente il prezzo di nue^ti

colori si può aumenta. Il con un piede »ii ga-

sranza nella bollitura
,

che sarà tanto grande
quanto i * oh ri !o potranno sof ire.

Bisogna notar© che è mi.ltc- più espediente il

servirsi del guado colla gaianza, che del guado
colla cocciniglia uimfjesuQuu^ cioè salvatica, nel
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bigio e nei radicamenti delle lane di in ^scolanzi

di valore, tanto pe.cliè li piccalo rosseggiamento

che d i loro la garanza, -^erve di un coiniriciamen-

to di radice, (juanto perchè il colore è parimente
buon » ed a migliore rnercito Se si vuole dare
un colore rosato, bisogna impiegare un poco di

cocciniglia ;
questa droga assortisce beuissiinp

i loro coleri e le loro gndazìonì.

Si guaderà col pastello il guido e l’indaco,

i tanée< , le rose secche
,

g!i amaranti ed aitri

colori simili, e colla me lesima gradazione dello

lane fine e mediocri , che servono alle mesco-
lanze

,
e .i farà bollire coll’allu.ne e col tar-

taro , che debbono essere jaranzati con delia

buona garanza, e passali in seguito sul fi io di

un coccinig'i'imento di catnpessiana
,

se fin-
cupìmento che -ì potrà lor i ilare in un tino di

pastello o di gua lo non rosi sudicientemente be-
ne il colore per metterl * adla sua gradazione.

Non si parla dei bigi che si fanno colla galla e

colla copparosa, nè dei tulvi che si fanno colla

radice , colla s corza di noce e col guscio di

noce
,
perchè il piccolo occhio, o incupiment»

della garanza o della cocciniglia, che si può dare

ai colori, quando ve ne h . bisogno, col resto dei
bagni

, ne aumentei-ebbe molto il p ezzo dei

loro colori Bisogna che i tintori aobiauo la

cauiela di non impiegare la calce e le ceneri

cìavellate nei radicamenti per fare arrossire ed
aumentare il colore dei fulvi : non v’ ha nulla

che induri di più, e che bruci di più. le lane
e le stoffe.,

Non si deve impiegare il legno d’ India
,

il

braille, l’oiicdllo, nè altre droghe di questo
genere per diminuire il prezzo de’ colori della
lane di mescolanza, che sieno fine o mediocri.
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Della maniera di tingere le lane grossolane.

Si Molerà die bisogna che le Une grossolane,

e quelle colle quali si fanno le mescolanze dello

fitotfe che non eccedono trenta soldi 1’ auna,
si no tìnte sul piede delle stofte di basso pre/-

y^o, Onde acquistino un colore di prezzo medio-
cre

,
e < he possa assortire al’a loro qualità,

E per riuscire in ciò bisogna, pei bigi e pei

radicamenti, servirai della galla, della copparosa,

della radice di noce e ilei leg* o d* In iia e di

©ricello
;
e per i violetti, co ombini

,
porpora,

bigi) di lino, e pei colori simili, si deve im-
piegare il poste lo, ! rdiumcj il tartaro, la coc-

ciniglia compessiana , e la garanza
,
come si è

detto a) principio dell’opera.

M i per i violetti colombini , bigi di lino ,

©mar.inti tivinéps ,
rose secche e colori simi-

li delle picc de slofto di lina filala di poco

prt'zzo
,

si può servire del bagno di borra o

dell’ oricidlo per diminuirne il prezzo. .No a si

procederà nella stessa maniera in risguardo

delle lane di mescolanza che debbono essere

tinte come si è detto.

OSSERVAZIONI.

Bisogna rimarcare che in termine di tintura le

parole di ^uada^e ed impasteilare
{
^ii^^seder e

tmputeler significano dare T azzu ro alle lane

fcd alle stoHe ,
e quantunque non si nomini

rovento che il pastello od il guado , si devo

intenderò il pastello coll’indaco mescolati in-

sieme.

E’ d’ uopo parimente av^r presente ch^ pres-

so i timori s’ intende sotto il nome di vouédtì-

iii somiuacco, la conaria ed il fovico, che sono
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tre i.igredi ‘liti di cui si fa uso per ingallare ^

benché s’unpi -ghi i’ u io con maggiore succes-

so per certi colori che per ab ri.

Si noterà fi lalmente che sotto il nomo di ro-

dice ,
bisogna iutendere la scorz j, l.i foglia di

noce ed d guscio della noce, poiché questi ia-

gredient' si hanno dalla medesima pianta^ o so

ne serve per tutti i colori fulvi.

CAPITOLO X.

Osservazioni che risgiiardano generalmente

la tintura, ed il peso che i colori danno
alla seta.

E’ costante che i materiali i quali per sé

stessi danno il colore
, sono rossi

,
gialli

,
az-

zurri od altraui *nt ^3 in modo che è da essi, o

djl primo colore fondamentale, che è il bianco,

c le deriva t uta li grande varietà che si vede

sulle st ffrt t nte.

Si è rimare ito fin ora che la maggior p ute
degl iagre*lienti roloranti

,
qual sono la cocci-

niglia, la fihggirie, la gi levtrelU e 1 il pa-^tello non
liarino mai l’ rsteriore «f nn colore sì bello

,

come appar'* pe. la ni noma infusione ch^ si

fa n i menstrni i più deboli, e per la tintura

che danno ai panni ed afa seta.

Si chiama mvi^ttiio uu dis-sol venie umido
che penetrando nelle più intime parti di un
corpo, se; ve a tra ne gli estratti e le tinture,

e ciò che vi ha di più s iltiN ed essenziale.

Si sa parim.^nte che vi sono molti ingredienti

coloranti che non comunicano i loto colori, se

non sono infranti
, o non si tengano in in-

fusione
,
o si facciano bollire

, o non fermen-
tino

, oppure non se ne stacchino le parti per

mezzo di menstrui
,

fra cui gii acidi sono
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assai possenti

; ed è così che si pr.itlca col le»
^no ro8<o

,
che bisogna tagliare in pezzi , col

guado die sì fa boli ir f», come pure col pistello
e con molti altri.

E’ utile -.apero che di tutd gl’ ingredienti
coloranti, ve ne sono di quelli che non danno
colore por *è stessi , coinè sono ta copparosa
lì le galle; e 1 è a danno di colui che le impie-
ga a tale <»ggello

,
a meno che il pinn;> od

altra stoffa che si voglia tinger^ non sia prepa-
rata con qu lidie altra materia

,
quantunque

non colori ; omne la paranza
,

il guado ed il

l»rasd<=^ lo fanno coll' allume.

bi hanno degl’ ingredie iti coloranti, che col

lu^zzo degl’ ingro ìienti che coinunicano meno
colore, danni de’ colori difterenti , Come la

t occmigha , il brasile e molti aliti.

S a garanza , l’ indaco ed il pastello danno
nud tintura nera

,
dopo essere stati travagliati

a molte riprese; ed è ciò che è necessario di

osservare.

^ri rimarcherà in oltre, che quantunque il

Terdc li pni ordinario dei colori naturali
,

e quello ohe si trova in maggiore abbondanza;
iìoa v’ha punto ingrediente che s* impieghi
solo , onde tingere in verde stoffa alcuna

,
se

&i eccettui il verde di vescica
,
che è un sugo

denso di spincer vino, di cui le persone di cam-
pagna .si servono per tingere la tela.

E’ parimente certo che le stoffe tinte si sca-

ricano molto, allorché stanno per molti) tempo
esposte all’aria; esse si macchiano anche per

E acqua ohe loro cade sopra, ed ancora di più

pei vino, [)er Taceto, urina ed altri liquori acidi.

1 tintori hanno sperimentato a quale uso si

possano mettere i differenti ingre iienti pro-

pri alia tintura. Ve ne sono alcuni che hanno
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la proprietà di rinserrare e caricare il colore ,

ed altri che lo rischiarano: s* impiegano gli uni
per iscaricare il colore o per levarlo del tatto;

e gli altri per ingannare il mercatante, e faro

che la stoffa che è tinta pesi di più
, prùioi-

palmento allorché è di valore.

Vi sono delle droghe d'uso per la tintura
,

che per essere grossolane le parti che ne for-

mano il corpo
5 rendono densa la stoffa od il

filo che ne è tinto; altre che rinserrano le stof-

fe 5
le fanno sembrare più sottili ; altre final-

mente ne raddolciscono la ruvidezza, e le fan-

ne sembrare più fine.

Si è fatto parimente l’esperienza di comu-
nicare molti di questi stessi colori a diversa

stoffe, con degl’ingredienti differenti: si ser-

ve del legno rosso pel panno ,
e non per la

seta, e dell' ornoto per la seta e non pel pan-
no

;
e si possono tingere a prezzi differenti-

Sì hanno nella tintura delie droghe che non
sono proprie che a nettare e lavare le stoffe cha
si destinano ond’ esserne tinte. Nel numero di

queste droghe s’impiega il fiele di bue, alcuna

volte la terra a disgrassare , ed altre volte il

sapone :
quest’ultimo non s’ impiega sempre fe-

licemente
,
allorché la potassa può njacchiara

o cangiare l’aspetto;

Quando si tratta di tingere una grande quan-
tità dì stoffe, e che si voglia accelerare molto il

lavoro
5
e le pezze ne sieno lunghe, larghe q

dense od altramente, bisogna maneggiarle dif-

ferentemente, tanto in risguardo ai vasi, quan-
to a^ili ingredienti.

Oltre tutte le osservazioni che si sono fatte,

è parimente utile il sapere
,
che vi sono dei

colori e delle stoffe in cui bisogna
,
che il li-

quore per tingere sia alfatlo boUeiite
,

e che
basta che in altri sia tiepido ed in altri freddo.
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Vi sono certi liquori per tingere
, elio gì

alterauo, allorché si conservano, e«i al < ontrario
Te ne sono altri

,
che non posaouo prepararsi

che col tf*inpo.

V^i sono parimente delle stoffe, che prendo-
no meglio la tintura, allorché si tuffan.> a dif-

ferenti riprese ed a certe di^tanze di tempo :

Te ne sono delle altre eh*» esigono di tenerla

in bagno p^^r mollo tempo, onde avere l’effetto

che se ne aspetta, ed altre in fine vi debbono
restare poco tempo.

Si saprà parim. nte che vi sono occasioni

nelle quali bisogna fare attenzione alla nirttcìria

di cui sono composti i vasi dei tintori
,

e nei

quali si fanno riscaldare i liquori, ed in cui

Tengono preparate le tinture; perchè, per esem-
pio, bisogna, pel nuovo scarlatto che le caldaje

siano di stagno.

Per ultima osservazione é bisogno avere pre-

sente che non si debbe det rmmare, in antece-

denza, la quantità del liquore che bisogna per

disporrv? un tino
,

perchè questo debb' essere

a
j

roporziorie delle droghe che vi si voglio-

no impiegare
;

la buona massima vuole eh©
si proporzioni sempre il liquore alla quanti-

tà delie stoffe che si destinano alla tintura»

impiegano parimente i vasi secondo la lar-

ghezza delle stoffe. La dose degl’ ingredienti di

«cui si ser>e debb’ essere pure proporzionata al

più o meno del colore che si vuole dare : e

ciò pure è necessariu osjcrvaie in rapporto ai

sali che si mescolano con le droghe che sono

impiegate in tintura.
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Oss^ivazioai ris-^uard triti il peso che i colori

danno alla seta.

La seta è una mere tanzia di cui si fa un
commercio consi '.erabile; e siccome prima - hti

sia impiegati si vende a peso, è utile o&torvace

che si può renderla più o meno pesante, allor-

ché si tinge, e che si ha cura, oppure si ne-

gligenta di perfezionarla nella tintura.

Si sa per esempio che la seta perde quat-

tr’ once di peso, allorché si netta dalla gomma
che vi si trova attaccata, e dalla sucidezza che

vi si forma ordinariamente,

E’ utile osservare d’ altronde, che si può far

salire la medesima seta nettata, come si è detto,

a trent'once di dodici che erano, se si tinge in

nero con certi ingredienti; e la ragione per cui

tìngendo la seta in nero
,

essa debb’ essere più

pesante
, è perchè lutto ciò che entra nella

composizione di questa tintura pesa molto
; in

vece che sì trovano poc'hissimi ingredienti coi

quali si possa aumentare il peso delia seta, per

cui sia suscettibile di bei col ri chiari. E’ ciò

che si rimarca in risguardo dell’arsenico bianco,

che si impiega negl'incarnati.

Non v’ ha droga in tintura che aumenti tan-

to il peso delle sete che si tingono
, quanto Io

galle elle sono neeessariissìme per tingere par-
ticolarmente col nero. E' coi mezzo di questo
ingrediente che si restituisce alle sete nere al ^

trettanto del peso che esse avranno perduto collo

spogliarle delia loro gomma; e non è una cosa
straordinaria che il nero guadagni quattro o
cinque once circa su ciascuna libbra colla tintura.

Dopo le galle è il vecchio fuitoch che aumenta
il peso di circa uno e mezzo su dodici ; la ga-
ranza ue dà un’ oncia ed il guado mezz’oncia.
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II tino azzurro di pastello negli azzurri oscu-

ri del quinto ordine
, non aumenta considera-

bilinente il peso della seta; così pure dicasi del

legno d’ india
,
della cocciniglia, dell’ ornoto e

della copparosa
,
allorché non vi è mescolata

la galla.

Il fango degli arrnotini aumenta molto il pe-

.«o della seta in cui entri allorché si tìnge; esso

dà un colore più carico della copparoi^a
5
ed è

il pretesto dei tintori che V impiegano..

CAPITOLO XL

Del bollito o saggio (dtbouiUi) in fatto

di tintura
;

deila sua utilità, e come si

fa per le diverse sorte di colori.

Si chiama lollifo, sas^io o prova {débouUi), in

tintura un cert'apparecrhio che si dà allestoffe ed
agli abiti che si tingono, facendoli bollirà nella

caldaia colle droghe e cogl’ iiigredienli che loro

sono propri. \ \ débouilU altresì, propriamente par-

lando, è una prova che fa conoscere la bontà, op-
pure la falsità de’ colori. E’ un punto d’ impor-
tanza nella tintura

, d sapere ben eseguire la

prova, ed il conoscere fonda tanaente i piedi e lo

droghe necessarie che vi devono entrare onde
dare ai colori una compiuta perfezicrie.

Bisogna rimarcare nondimeno che quantun-
que s’impieghi il bollito per provare il pie-

de dì una stoffa nera
, è sempre più sicure

1’ operare in ciò col mezzo delle rosette, che al

primo colpo d’occhio fanno conoscere la forza

oppure la debolezza del piede che si è dato

alia stoffa — . Si è già detto di queste rosette

nei principio di questo trattato.

JNon basta il voler bollire o sia provare una
stoffa o le lane, l’importante è di saperlo ben
lare. Eccone molle maniere.
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Onde entrare in materia su tale soggetto è

d’uopo sapere che il buon giìado
,

quando è

ben applicato su di una stoffa che è terminata
in nero, si sostiene sempre nel bollito

; U ga-
raiiza vi si indebolisce un qualche poco; ma ciò

non è cosa di momento. Ed è perciò che quan-
tunque la dose per ] azzurro si possa aumentare,
basta per tingere il tutto imiformemente impie-

garvi giudiziosamente delle acque agre, e cari-

che d'allume e di tartaro alla quantità che pe-

seranno le mostre nere che si vorranno metterà

nella prova o bollito.

Ciò fatto si fanno bollire le mostre durante

una mezz’ora in quest’a^qne colle droghe; e

quelle le di cui stoffe saranno state guadate, come
un aldigo o azzurro perso o biadetto scuro, diven-

teranno di un azzurrognolo che volgerà nel verde-

bruno olivastro, il primo più oscuro dell’ altro}

ma se le mostre saranno state guadate e ga-

lanzate
,

i’ una diventerà minima e l’altra di

un colore più carico di quello del principe.

Tutte le mostre delle stoffe che sono state

guadate, come Tazzurro del re od azzurro tur-

chino, allorché saranno state bollite nella mede-
sima maniera, diventeranno come ua verde-bru-

no olivastro ,
e ben più chiaro e più verdeg-

giante di quello di cui si è detto; in vece dia
le mostre che non si saranno guadate che co-

me un celeste, diTenteraiino come un piccolo az-

zurro verdeggiante su T oliva
,
e che quelle la

quali saranno state come un azzurro delicato

od azzurro morente, diventeranno come un colo-

re di merda d’oea. Le mostre delle stoffe nera

che non saranno state nè guadate, nè garanzate,

e che saranno state bollite nella medesima ma-
niera non verdeggeranno punto

;
ma divente-

ranno di un colore fra il giallo ed il fulvo.

In risguardo alle mostre delle stoffe nere, che

saranno state guadate colla radice ia vece delia
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paranza, p.llorehè state bollite, coaie si è detto,

e che non avrarinu alcun occliio di russo, dr en-

teraUiio come un bi«io d’orso olivastro, più o

meno oscuro e rosseggiante, secondo che vi sarà

stato dato più o meno guado o radice
;
ma se

queste mostre non saranno state guadate, e che
si abbiano solamente radicate , diventeranno
come un colore musehio o nocciuola fosca.

j’otendo le o. ostro cangiare \
iù o meno nel

bollito, sia per la forza del piede dell’ ingal-

lamento , o del nero che si è dato alla stoffa,

sia pel bollito medesimo che impedisca che si

possa stabilire un giudizio sulla bontà e falsità

del colore, bisogna per rendersi certi del fatto,

bollire
, o sia piovare colle mostre che sono

dubbie
,
una mostra di colore matrice che si

sarà tenuta in serbo
,
e della cui bontà vi sia

certezza
;
affim hè queste prove essendo bollite

insieme, si possa gindicaro
,

paragonandole,
della buona o « attiva qualità del nero.

l\on è abbastanza il far vedere col bollito

se il piede, sia di guado solo, oppure di guado
colla garanza

, è stato dato fedelmente , si
,

oppure no alle stoffe tinte in nero ; è pari-

mente buono lo sperimentare con un aln o bol-

lito se queste stolte souo state bene ingallate
,

cd annerite colle droghe necessarie.

Quantunque non si debba mai fare bolliti

per finire i neri
,

mentre si può giudicare

air occhio
, e col maneggiare le stolte

, ne il

nero è stato dato bene
,

p.<r igonandolo col

ctolore matrice che avrà ricevuto il mede-
simo piede

j
è nondimeno assoluiamenie ne-

cessario
,
se r occhio non basta

,
e che si dub-

bili del nero di servirsi di un mezzo-bollito
,

che si tara con una sufficiente quantità di acque
agre, di allume, aha metà del peso, e

di tartaro, del peso che. avranno le mostre

delle stoffe che si vorranno verificare con
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quella che si }jren<l<^rà dal col.)re matrice ,

onde r«etterle a bollire insieia** p r una m«zz ora.

Se questo bollilo è ancora trO[»po forte
,

«

che tolgi eguabiiente il nero dalla oiostra ma-
trice, comr^ dalle altre, »’ indebolirà to-jdiendone

la aietà delraìlume e del tartaro, ed osservando

di non farle bollire che per un quarto d' ora.

Bollito pe/' V azzurro .

Questo colore non manca mai se la tintura ne è

buona Si può bollire, o sia provare ne! .a medesi-

ma maniera e colla luedesirn;} quantità di droghe
che pel nero , e se s; vede che carabi , e cne
il suo oob're s’ indebolisca

,
è una piova che

si è falsificato, e che in conseguenza vale nulla.,

Bollito pel chermisino.

Entrando la cocciniglia nel chermis no
,

e

non altaccaodosi quest. r droga così bene ftlla

stidFa quanto T azzurro , non si devono pro-

vate le stoffe che ne sono tinte che col quarto^

in peso, di allume, e colla stessa dose di tar-

taro, come peseranno le mostre, e u n bi&ogna

lasciarle bollire che per un mezzo quarto d’ora.

Bollito per tutti i colori

.

Per ciò che rlsguarda il bollito di ogni
sorta di colori, è utile, onde conoscerne il

piede
5
di mettere tanto in peso di allume e

di tartaro, quanto peseranno le mostre, e di

lasciarle bollire per una mezz’ora. :^i rinir-
cherà che in tutti i bolliti, generalmente par-
lando, si deve mettere una mostra di co ore

matrice, onde bollirla colle altre, affi >c ò
riportandole tutte si possa giudicare se U
lore è buono

, opj^'.ure fals<^.
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Della necessità di verificare le mostre

a mezzo bollito o mezza prova.

1/ esperienza in fatto d’arti è la guida la

più sicura che si deve seguire
;
ma che biso-

gna acquistarsi pria; ed è perciò che nella tin-

tura si è rimarcato che vi sono rnoìti colori, che
quantunque buoni per sè stessi non possono

nondimeno soffrire un bollito intero ;
ed è

quindi che è a proposito di taglinre un pezzo di

ciascuna vnosira
,
allorché avranno bollito per

un piccolo quarto d’ora, per paragonarle colla

mostra matrice per l’altro quarto d’ora che re-

staiono a bollire, affinchè col paragone delle

une e delle altre colla mostra mat'ice si possa

giudicare della bontà e della falsità de! colo-

re. E’ in questo modo che bisogna op»^ra-

re in tutte le sorta di bolliti
,

onde porsi in

precauzione contro le frodi e gli altri incon-

venienti che potrebbero accadere nella tintura

delle stoffe.

Bollito per le stoffe di mescolanza.

Essendo le stoffe di grande e di mediocre
valore ,

tutte della medesima grandezza e lar-

ghezza, e della qualità che è necessaria, è pa-

rimente molto a proposito il verificare quella

che sono fatte di lane di mescolanza, onde giudi-

care se esse hanno un buon ctdore; e ciò si ottiene

con un mezzo quarto di bollitura coll’allume

e col tartaro, i quali sieno tre quarti meno
in peso di quanto peseranno le mostre delle

stoffe che si vorranno bollire,

JVla onde giudicare del piede del nero delle la-

ne che saranno entrate nella mescolanza, bisogna
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radilj|)piare i p“ii droghe ^d il tefn,)0

del bollito : se si tr ireraimo i colori buoni vi

si terrà, co^Tie ad ua punto di perfezione a cui

si desidera di giungere.

CAPITOLO XII;

Della tintura del filo e delle tele di cana-

pe, di lino e di cotone, con tutto

quello die risguarda la tintura della seta^

-onde eseguirla con perfezione.

Dopo avere parlato ddla tintura delle lane,

ed avere detto a qae«jlo soggetto tutto ciò che
si può desiderare in qae.st arte

,
passeremo a

quella del filo
; ed importando che sia tinto

con buona tintura , onde non omeìte.e nulla

di ciò che ne può fare la bellezza ed il buon
uso

, ecco qu avito si dere oss -rvare.

Primamente bisogna avanti e.’vporre alcun

filo alla tintura
,

scru larlo o liscivarlo con
buona cenere

,
torcerlo dopo

,
e lavarlo nel-

r acqua di fiume o di fonte.

Se si vuole tingerlo perso, eh’ è un azzurro con
cui si tinge ordinariamente il filo a marcare, al-

lorché è ritorto o semplice o in azzurro chia-

ro morente, s’ impiegherà T indaco.

Pel filo tinto in m-rde gaio gli si darà sulla

prima nn colore azzurro, ed in seguito un in-

cupiinento col legno di campeggio e verde-rame;
poscia si guaderà. Il verde-brano si farà nello

stesso modo, eccettuato die s’ imbrunirà di

più
, che quando si guada.

Si servirà del branie di Ferriambourg
,

ed
altro, come pure della terra oriana per tingere

il fi^o in ro^so chiK.ro piu hi lino.

Il violetto^ la rosa secca^ Vamaranto bruno o

chiaro si tingerà col brasile; e si ammortirà col
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tino d’ inrlaco per tingere la foglia morta chia»

ra , e qa Ila che è più bruna . ed il colore

(Votiva, Si brunirà il filo olla galla e colla

copparosa con Uìi incupiriiento l'atto di guado,
di terra ori «na. di scotano, secondo la mostra.

1 fili tinù in bigio bianco
,

in hi^^ìo bruno
,

in bigio di castoro^ di Breda e di tutte le al-

tre sorta di bigio, saranno bruniti colla galla

alla spina
,

colla copparosa
,
ed ammortiti col

guado» col brasile e cogli altri ingredienti ne-

cessari, secondo le mostre ed il giudizio del-

i’opei ajo .

In lisguardo ai fili che si vorranno tingere

in ne'O, s’impiegherà la galla alla spina e la

copparosa
j

si laveranuo e si terminerariuo col

legno di campeggio; e per ciò che ri*guarda la

tintura degli ah ri neri, bisognerà trattai li con.

buon olio e cenere claveliata
,
«enza inipiegar-

•vi cattivo olio.

Si avrà la caut'^la nella tintura dei fili di

non impiegare altro sapone di quello di Ge-
nova e d’Alicante

,
o di pari qualità.

Bisogna avere in oltre per massima che non
si deve mescolare il filo di canape col filo in

gomitoli ,
ec.

Tutti i fili del regno
,
quelli che vengono

dalle Fiandre e da altri paesi straniar!
,
non

deb^ono essere tinti in azzurro comune , ma
solamente in tino — . Tutto quanto si è detto

è pei fili separati —, Ecco poi come bisogna

tingere le tele.

Della maniera di tingere le tele,

1 tintori non devono fare imprimere da ve-

runo tele nuove o vecchie, nè filo di lino, ca-

nape o cotone ,
che non abbiano buone galle,

che non sieno bene imbozzimate o coliate
,
e

che non sieno bea tinte.
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Non si (Invono trattare col brasile le tele

di Persia nuove o vecchie , nò il filo a se-

gnare i panrnlini ciie non sieno tinti in buon
tino, sena i che possano av-re piede di altre

tinture; e per giudicare (Iella buona o cattiva

tinta del filo
, t>i terranno delie mostre

, o si

opererà a loro riguarda come per le mostre
delle lane di cui si è parlato.

Della tintura delle sete .

La tintura delle sete pei colori diversi che
loro si danno

,
è la medesima di quella che

s’impiega per le lane: si deve solo rimarcare

che è utde, allorché si vuole tingere le sete in co-

lore azzurro pdlido di tingerle in un tino di pa-
stcdlo o iti un vaso d’ indaco: si lascia su di ciò

la scelta ai tintori che opereranno secondo che
giu liclieranno pm a proposito per T assorti-

mento della gradazione dei colori.

Del boUlto della seta .

Onde conoscere se ima seta ò stata ben tinta

in chermiduo
,

si prenderanno delle inosire
,

alle quali si darà la prova con deirallume del

peso d dia seta. Lo scarlatto chermisino con del

s ipone r-he si approssimi al peso della seta, op-
pure del sugo di limone, un boccale circa,

misura di Parigi, per una libbra di seti
,
più

o meno a proporzione: tutti questi ingredienti

dovranno essere mescolati e posti nell acqua
chiari quando essa comincerà a bollire; piscia
si metteranno le sete nel medesimo vaso.

^lio^ohè queste sete avranno bollito per un
mezzo quarto d’ora circa, si prover'i sa la tiri-

turi è frisa; e per indizio che esse saranno
state tinte coir oricelio

,
si avrà che il bollito
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della seta rossa sarà violetto; se esso sarà molto
rosso, sarà una seta che sarà stata tinta col bra-
sile; e se al contrario la tintura sarà buona

, si

troverà poco cambiamento nell* acqua
Per lo scarlatto chermisino , se vi ha della

t.-rra oriaua, la bollitura diventerà co ore d'au-

rora
;

se vi sarà del brasile sarà rossa, fn

quanto al violetto chermisino
, se vi sarà del

brasile o dell’ oricello , il bollito prenderà un
colore che vol:;erà nel rosso.

Ma allorché si vuole provare la tintura delle

sete con buon fondamento ,
o?<de scoprirne la

falsila dei colori, si prenderanno ddle matasse di

seta ,
e si metteranno nel bollito, e saranno

altrettante mt stre; ed è pere ò che paragonan-
dole Tuna con l’altra si giudicherà con sicurezza

delia buona o cattiva qu dità della loro tintura.

Deir ingallamento delle sete.

Per conoscere se tutti gli altri colori non cher-
misinati, di cui Lì sete sono susceltihiìi

,
sono

state ingaliati
, bisogna mettere la seta nel-

r acqua chiara bollente con del sapone o della

cenere clavellata
,
del peso circa della seta. Si

fa bollire il lutto con una bollitura; poscia si ri-

tiri la seta del vaso ,
in cui essa avrà bollito,

ed allora sembrerà sopraccaricata di galla: tutto

il colore si perderà
;
non resterà che il color©

che la galla le avrà dato
,
che sarà come fo-

glia moria , o colore di legno.

Si può fare altramente: si metterà la seta nel-

r acqua bollente con un quarto di boccale

(
misura di Parigi) di sugo di cedro; quindi

si leverà per lavarla in seguito nelTacqua fred-

da
,
e passarla dopo nella tintura nera

;
se la

seta sarà ingallata diventerà nera, se non lo

sarà
,

sarà tristamie o pan bigio.
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Accadendo alcune volte che s’ ìngalli troppo

la seta nera , e che si carichi di limatura di

ferro o di polvere d’arruotino si scoprirà que-
sta cattiva maniera di tingere , facen lo d bol-

lito della seta ; e dopo che avrà bollito per
Dna bollitura

,
se la seta ne sarà stata soprac-

caricata
,
diventerà rossiccia

;
se non lo sarà

stata conserverà il suo colore,

CAPITOLO XIIL

Della tintura de’ cappelli.

Onest’ arte non sarà mai perfetta, allorché una
delle parti che la compongono sarà difettosa;

mentre la tintura de’ cappelli che vi si deve com-
prendere , debb’ essere buona al pari di quella

delle stoffe di seta. Si è creduto dover '-ire

cosa alcuna «iella prim.i
,

affinchè c(»loro che
vorranno abb? acciare il mestiere de. cappellajo,

trovino in questo lavoro con che perlezionarsi.

E’ cosa straordinaria i‘ vedere come il nero
dei cappelli di valore che i cappellai fanno at-

tualmente, è leggiere; appena ì cappelli che sono
stati tinti giungono al te zo del loro uso, * he
essi diventano tutti come bigio di moro o bi-

gio-nero , ciò che è disaggradevole per coloro

che hanno comperato de’ cappelli, essendo ob-

bligati di cangiarne più sovente clit vorrebbero.

E’ necessario s pere
,
per correggere i|oe-

sti difetti ed istruire i c ppellai
,

* he non
sanno quali droghe debbano entrare nella b.iona

tintuia nera, che è quella che ha ma.giore
corso, e chf è la più importante pei cappelli,

che per fare un buon nero sop;a un cappello,

sia di lana, oppure di pelo, bisoj;na ingallarlo

fortemente con delia biu.na galla d Alepj..o o
d’Alessandria

,
e pochissimo bgno d’india, o
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ìasoiarlo per molto lempo neirine^allamento, a
£ne che la tinta ne possa penetrare meglio nel

feltro. Gli si dà in seguito >u lo stesso bagno
un buon nero, con una sufficiente «juantità di le-

gno d’ India e di copparosa, e c on un poco di

verdetto. Bisogna parimente che resti per mol-
to tempo in questo nero, affinchè la tinttira

penetri di più. Si deve solamente osservare

,

che Tultimo legno d’india che si metterà nel

nero sia stato cotto a parte, e che si sia lasciato

raffreddare
,
almeno per tre o quattro giorni

prima d’inipif garlo; e si aumenterà la dose delia

galla e del legno d’ India
,

a proporzione che
il cappello saià di pelo difficile a ricevere

la tintura.

Del secondo nero che si deoe dare
ai cappelli.

Dopo aver dato il primo nero ai cappelli
,

come sì è detto superiormente, se ne farà loro

prendere nn secondo nella maniera seguente :

Bisogna fare, scorso un poco di tempo , un
nuovo bagno di acqua chiara , nella quale si

metterà a freddo una sufficiente quantità di

legn. d’india ed un poco di legno giallo, che
si farà bollire insieme per tre oie. Si metterà

in seguito nel medesimo bagno, dopo che sarà

raffreddato
,
una quantità sufficiente di galla

pestata, che si f^ià bollire cogli altri ingre-

dienti; poi vi si metterà la copparosa, ed in

seguito i cap[»elli
;

ed allorché il bagno sarà

un poco raffreddato vi si aggiungerà un poco di

veriletto o veide di rame, onde fare che il legno

d' India si attacchi di più. Bisogna altresì la-

sciare i cappell» per molto tempo in questo se-

condo nero
,
affinchè la tintura li penetri.
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Del terzo nero pei cappelli.

Se accarle che i cappelli slena di valore o

pelo che ripugni inulte» a prendere la tin-

tura ,
si darà loro ancoia iin terzo nero

, che

sarà preparato come i! seeondo
,

ad eccezione

della d*)$e delle droghe che converrà aumen-
tare

,
diminuire, secondo che lo esigerà il

bisogno o la bontà del nero che si vorrà fare,

r ticchio od il lucido del capp Ilo sarà

azzurrognolo, bi^og eià aumentare quest’ultimo

nero con del legno giallo, ^e 1 contrario ros-

seggera troppo
,

si toglierà questo legno
,

e si

aumenterà col legno d’ inaia ,
e si regolerà

colla medesima prudenza in rJ«>gnatdo alle al-

tre droghe
, secondo si uiudichera.

l)o(io avere ben lavato e nettato i cappe li

del loro nero
, si può

,
se si vuole, ammortirli

del troppo d’occhio azzurro^nolt), che potrebbero

avere , nel caso ve ne sarà il bisogno , e rad-

dtdcirli con un piccolo bagno di legno giallo
,

che essendo un poco goniinoso , Lrà un buo-

nissimo effetto sul cappello
,

aia esso di pelo
,

oppure di lana fina.

Essendo necessario il. da'e della proporzione

a tutte le cose
, ciascuna secondo il suo valo-

re
,
ed essendo in ciò il segreto pei quale si

trae vantaggio in un’arte, basta il dare un
primo nero, che sia buono, ai cappelli di lana

grossolana e di tenue valore; ed a tale oggetto

bisogna avere cura d* ingallarli bene , e di ag-

giungere al loro ingallaniento del sommacco ,

della coriaria o foQic in una quantità sufficien-

te. Si aumenterà a propoi zinne la dose della

copparosa
, senza diminuire il resto.

I cappelli di pelo o di lana di valore me-
diocre avranno due neri

,
in vece che i più

fini ed i più difficdi a prender© la tintura ri-
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ceveranno i tre neri di cui si è parlato

, e se*-

condo che si è insegnato superiormente.

Del raddolcimento e dell’ ineupimento
de’ cappelli.

Potendo i cappelli che sono i più fini
, co-

me pure quelli di prezzo mediocre, essere am-
mortiti e raddolciti col legno giallo

;
quelli di

lana grossolana, non avendo bisogno d’ incupi-

mento a cagione del sonimacco
,

della cotiaria

o fona , d) cui si fa uso
, e della copparosa

che vi s’impiega in maggiore quantità, si pnò
lìoiidiineiiG raddolcirli con un piccolo bagno di

guado, se non si preterisce di passarli sul legno

giallo dopo che i cappelli fini e mediocri ne
avranno as''orbito la sostanza, di cui i cappelli

di valore non hanno bisogno pel loro incupi-

menlo.
Si è sperimentato da qualche tempo che il

nero che si dà ai cappelli non è punto perfetto,

sia nelle lane, sia nei peli, a meno che non
vi si aggiunga il paste lo od il guado. 1 cap-
pellai nondimeno ne hanno abolito l’uso, onde
introdurre il nero che si aveva costume d’im-
piegare nella tintura dei cappelli

,
ritenendo

,

che un nero più fortr- farebbe cadere il pelo;

e che seguendo quel metodo
,

i loro cappelli

ne sarebbero di più facile spaccio, ed in con-
se<.ufMza più bell»; ma essi .s'ingannano, per-

chè è <ierto che questa bellezza ctie essi ricer-

cano. deriva piutto to dalla mano rii colui che

travaglia il cappello dandogli il nero, o da ciò

che ii pelo non è stato bastantemente battuto

nè legato col suo feltro: olt>e di (h** un buon
nero, ben applicato, non produce mai un cat-

tivo efietto, ed al contrai io contribuisce molto

non sedo alla vendita dei cappelli
,
ma anche

al lungo uso che vi si ricerca.
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Onde rimediare a ciò che si è detfo, e per

avere dei cappelli tirili in perfez'one . non vi

ha che impastellare o guadare tutte 1- lane e

tutti i peli, ciascuno secondo le loro qualità, pri-

ma d’ impiegarli nella faldjiica d ' eapj elli •

perchè Fazzurro coprendo molto, e disjionendo

le lane ed i peli a ricevere meglio il nero

,

si evita la pena di darlo itjolto forte per i cap-
pelli grossolani e mediocri

;
e si risparmia

l’ultimo nero per i cappelli, che sono i più

fini, o di pelo più difficile a prendere il coiore.

Della bollitura pei cappelli.

Si prova la bontà del nero de’ cappelli col-

la bollitura : è la coppt Ila per la quale i tin-

tori ed i cappella] giudic mo della bontà, opfiure
della falsità dei loro colori. A riguardo degli ulti-

mi, se non potranno conoscerli all'occhio col para-

gone del feltro matrice coi cappelli, che vogliono
verificare per la bontà del nero essi prenderanno
nna piccola mostra di (|ue&lo feltro

, che sia

della medesima lana, pelo, o tintura del cap-
pello che vorranno verificare con un’alt r.» che
essi potranno premiere dall’estreinità d 1 mar-
gine del cappello ^

della di cui tintura, si du-
biterà : in seguito bolliranno insieme qu .ste

moslie con altrettanto in peso di allume o di

tartaro, che le mostre peseranno ; bisogna dia
bollano per una mezzora; dopo dì ciò si giu-

dicherà facilmente della bontà delle une e

delle altre
, e del difetto del nero che vi è

stato dato
; ma bisogna rioiare, che quando si

tolgono quest ultime mostre dal margine ui un
cappello, bisogna farlo in manieia tale che
non si guasti punto vi rotondo dal margine.

‘Segreii
, voi, Jf, 4
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Delle clroglie e degli ingredienti die si

impiegano in tintura : della scelta che

se ne deve fare: della loro descrizione;

e della coltura di alcune che crescono

in Francia.

E’ imf 08?iblle il fare de’ buoni colori, se

iion si hanno buone droghe e ben scelte. La
Francia ne fornisce mo!te delle migliori; di-

pende da noi il profittare de’ vantaggi che oi

dà il suolo; dipende da noi il seci ridarlo coi

nostri lavori per renderlo fertile di più in più;

ed è certo che la ricompensa s< guirà ben tosto

alla pena , e else gli stessi stranieri ci sapran-

no buon grado di produrr^ loro un bene
,

senza il quale la 1 ro tintura sarebbe irnperletta.

]Noi abbiamo per dioghe che crescono in

Francia il pastello o vouéde per l’ az/ urru
;

il

vermiglio e la garanza pel rosso
,

il guado, la

serratola e la giiicstrola pel giallo
;

la radice
,

la scoi za di noce ed il guscio di ricce pel ful-

vo» altramente detto colore di ^radice o di noe-

ciuolo
;

la coriaria, il fi. vie e la coppa/osa pel

nero; T allume
,

la gravi Ila , il'tartaio per le

bolliture.

l^oi abbiamo anche il verdetto, altiarrente

detto verde di lame
,

il sai comune
, la calce,

la cenere cotta e la potassa , la c. nere cìavel-

lata
,
e la ma.jgior parte degli ingitdiei.ti che

non sono coloranti.

Oltre tutte queste droghe noi abbiamo an-

che la noce di galla, la scorza d* alno
,

lo sco-

tano, la rrepanella
,

la ticntenella, la lavteola

e r orìcello
,

che sono ingr9«Menti il di cui

impiego si può tollerare per certe tinture.
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^'i può dire che la Francia è il regno di

Europa il meglin fornito di droghe e d’ mgre-
dierni che servono alia tintura ; e con questo
gran vantaggio è .strano il vedere come se no*
negligenta la coltura e 1* apparecchio. Sarebhi*

da desiderarsi che questa popolazione vi sì ap-

plicasse di più; qiiesta premura produrrehne
molto profitto pf'T lo spaccio considerabile thè
farebbe di queste droghe , c he essendo C(>lti-

vale diligentemente avrebbero maggiore virtù,

che alloraqnando si al'handoriano, p*tr cosi dire,

alle sole cure delia natura.

I,a coltura che si di loro a prop si»o con-
tribuisce non Si lo a fir crescer - le [»iante che
danno la maggior parte delle dioghe mede-ime
che entr ino nella tinta' a , essa ajufa ehre-i a

cono>>cerle pertisttauiente
;
e que;^ta cognizioms-

è tanto meno st*-rde, d/« c^e si trova con e-'sa il

segreto di distinguere le buone droglre dalie cat-

tive. INondiiocuo per taci! dai e que.-la cugiri /mne,
e trattare questa rnatena oa qualehe Mieto io.

daranno le istn,?aoai sulla oi-ltuia delie juaiite,

e sulla inanieia di •,ce:4 lif‘rb-, atfinchò nell’ iui-

piego che se ne vorrà laro ai sia meno esposti

all’ inganno.

Del pastello .

L* albero che produce il pastello è vrn pic-

colo arbusto . le di CUI fidile rassomiglnmc» a
quelle del bosso, eeceltuato che esse sono

{

lù.

piccole, dentellate ai loro margini, e spinose;

ì suoi rami sono c.arii hi di .noiti tiof r u« for-

ma eli calicetfo tagliato; i suoi frutti sono piccolo

ghiande evali, piuìto-to grosse, coperte ad una
efetreuutà da una cupola ruvida, o^tot uamente
hi già , e che rinchiuda una miuidoiia cli-e ii

divide in ctue.
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Queste ghiande sono coccole del volume di

una b< cca di ginepro
,
ritondate, lisce, lucenti

di un bel rosso, riempiute di un sugo del me-
desimo colore

;
queste coccole sono per 1’ or-

dinario attaccale ad una specie di leccio.

Quest’ arboscello cresce nei paesi caldi , co-

me in Ispagna
,

nella -Provenza
, nel Porto-

gallo e nella Linguadocca E’ ciò che si cliia-

ma frena o pasfelìo di Lirifuadocu; in Ialino

ctCLum infecloiium. Si chiama anche
1 contadini lo raccolgono quando è n^aturo, o

lo vendono agli speziali che ne tragjiic no il

sugo, o la polpa, onde prepararne Io sciroppo

di ^eimes»

Si fa parimente seccare la polpa del kermes,
sllorcbè è sfpaiata dalla sua sc..iza: è dessa

che impiegano i tintori. Il pastello (he si ha
da Montpellier è preferibile a quello del Por-
togallo

,
perchè è più grosso e di un colore

più vivo. Bisogna sceglierlo nuovo
,

intero
,

il

più
y
esante ed il più riempiuto.

Vi ha chi stima di più il pastello puro di

Inghilterra : si pretende che abbia maggior
forza. Gli si dà ordinariamente il saggio, tin-

gen(3o della carta bianca
,

oppure un muro
imbiancalo colla calce; se il colore diventa di

un verde oscuro
,
è un buon segno.

JS'on potendosi poi impiegare il pastello
,

se

non quando è preparate conveuienteusente, do-

po averlo latto seccare al sole, si tratta colla po-

tassa; e per accelerarne la fermentazione s’impie-

ga della calce viva, la quale unita a questa po-

tassa ed ai liquori caldi
,

che si mantengono
sempre n, I medesimo stato

,
fa che in due o

Ire giorni si vede bollire il jtaslello come un
lino di vino nuovo : la schiuma che rende è

di un azzurro verdiccio. si scorge che la

potassa domini troppo, e che alteri il pastello,

s’ ammortisce con dell’ acqua di crusca.
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Lì minieira li fare il pastello e d’ i ripie-

garlo
, è una delle operazioni le più d dica e

della tintura
>

e quella in ciii si arrischi a il

più
j
e quella pure che in ricoinpensa dura

di più.

Vi ha un altro pastello chiamato in litino

Isfitis tinctoria, che è una pianta dalla radico

della quale s’ innalzatio molti steli
,

alti tra

piedi
5

^^rossi come il dito mignolo, rotondi,
rigidi, lisci, rossicci, cirichi di molti rami,
da cui sortono delle foglie oblunghe , larghe a

di un colore verde fosco; i suoi dori sono a eia-

so Olia foglia, gialli, disposti in croce, attaccati

a de’ pedunooli minuti; dopo la caduta di

q lesti fiori nascono de’ piccoli Irutfcì appianati

ai margini, di colore nericcio; e ciascuno con-
tiene die semi oblunghi.

Si coltiva questa pi inta nei paed caldi, se-

gnatainente nelle vicinanze di Tolosa. Si ot-

tiene da questa pianta una specie di estratto

o pista, cho è il pastello, o sia hi Flìrém

d^hidi i — . S’ impiega questa droga nella tintura.

Si semina il pastello al principio di marzo.
Si fanno di questa pianta quattro buone rao-^

colte ogni anno
;
e quantunque la prima rac-

colta sia per lo più migliore della seconda
,

questa nìgliore della terza ,
e la terza prefe-

ribile alia quarta
, accade nondimeno talvolta

il c jntrario
,
quando la pri novera è troppo

piovosi nel tempo in cui bisogna raccoglierla,

e che le altre stagioni sieno più temperate o
più calde. La troppo grande umidità rende
le foglie del pastello più grandi e più grasse

;

il cne ne diminuisce la forza e la bontà.

Si fa altreù una quinta raccolia di pistello,

el alcune volte anche una sesta, che si chia-
ma Marrochirif'y ma quest’ ultima è di nessuno.
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>ojìnre ben poco val ire

,
non potenzio, god^'ra

h il })rTit^li(?jo Jei r.dgJÌ solari on-
I • I . •

r? o •

de ucqniiiNre l’ attiviti iif-cesiaria
, ed esser©

impiegata utilmenie nel'a tintara.

(:rli abitanti, ove cresce il p « -teiio, conoscono
bene qnanJo ha ac (uistato la sm maturità,
che è il tempo in cui si deve farne la racco -

ta
; e per r -ndere il pastello atto ad essere

impiegato si 1 «scia che la foglia si appassisca
per qualche tempo

;
poscia si mette sotto una

ruota onde pestarla; il che si fa per renderla
più matura e firle perdere Tolio di cui è riem-
piuta, e cìie potrebb’ essere contrario al buon
effetto che si attende da quf»sta droga,

f^uando la fogli i lei pastello è in tal modo
preparata, se ne tanno delle piccole palle che
si ciiiamano eoe o coca^a^; si lisciano quindi
s ccare all’ ombra su de’ cannicci posti espres-
samente su ciascun mulino

;
si ritirano in se-

guito onde conservarle in un Iuojo conveniente
^no a tanto ebe si abbia a ridurre in polvere;

il che si fa ordinariamente nel mese di gen-
naio , di febbraio o di nurzo.

Dopo avere rotto il pastello con delle masse
di legno, si bagna con dell’acqua putrida,
ma che non sia sporca e grassa

;
ciò fatto, ed

allorché il pastello è ben imbevuto di acqua
,

si agita di tempo in tempo per qujttro med
{ circa quaranta volte

),
per timore che n.>n si

jiscal li; ed è in conseguenza di ciò che si può
impiegare nella tintura, quantunque ria più a

proporlo aspettare che sia più vecchio
,

per-

chè allora ha maggiore forza : esso dura da

sei fioo a dieci anni.

Il segreto per avere il buon pastello, oltre la ter-

ra ed d tempo, che il medesimo deve avere favo-

revole per la sua raccolta, è altresì il coltivarlo

Come bisogua
)
è necessario avere cara di ben
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sarcliiarlo ; e questa pi inta bea purgata dille

malerbe prospera molto meglio
, che quaa<!o

le si rilìuta questa cura. La terra leggiere aon

è propria pel pastello : abliisogtia che sia so-

stanziosa : la mediocre ,
dà uu pastello che ha

maggior f >rza el è più co*orante, meutre vie-

ne più abbondante nelle terre grasse.

Si può avere del buon pastello senza ave-

re buona grana. V’‘i sono due sorta di pa-
stello, la di cui gra ia è simile: n m vi ha che
la foglia, la quale è diversa. Il vero pastello

ha li foglia come si è detto, e f a tra l’ha

vellutata. E’ uci pastello ha<itard(> chiamato al-

tramente p%stelhoiirfy o boiit laign^. <^uando si

sarchia il pastello, bisogna aver cura di strap-

pare iS pastello bastardo
;
p:;rchè nuoce molto

all’ altri- e con questo mezzo pure no i si ria

che II grana pura, e senza mescolanza di

alcun' dtra.

Accade, anche molto frequentemente, che Io

piogge troppo frequenti fanno degenerare il

buon pastello m hoiùrdaigne; e perciò, quando
per disgrazia la grana è così degenerata, bisogna

strapparne tutto il cattivo
, che altera il buon

pastello, consu.n ludo la sostaoz.i di cui ha bi-

sogno per nudrirsi : oltre che la terra
,
che si

•sparge nelle toglie vellutate della boiirdaigne
,

cagiona m dto pregiudizio al liuon pa.stello.

Allorché si tratta di raccogliere il p istallo ,

bi-ìogua aver cura di fi rio durante la rugiada,

nè di mescolare alcun’erba straniera colla sua

f aglia, perchè nulla v’ ha che la guasti di piu,

nè che le l dga di più la sua forza e bontà.

Bisogna notare, ohe qua itunque le tre primo
raccolte, come aobiamo detto, sìeno ordina-
riamente le miglior. , è buono nondi. neno it

mescolarvi q lelli della quarta, perchè è di Incile^

senza (piesta precauzione
, di preparare soia



8o CAPITOLO Xivr
]*u!tImo, essendovene troppo poco per fare urrà

macinatura f>ola , e far feruiei.tare le sue partì

al punto bisognevo’e.

Ma se si fanno cinque raccolti' di pastello,

e che d tempo vi sia lavorevcdissirno
,

si può
fare u>na macinatura di quello della quarta e

della quinta raccolta. E’ però ua piccolo pa-

stello, che si vende separatamente, e che s' im*
piega parimente, e con qudlo delle tre primo
raccolte.

Si faceva una volta uno spaccio molto più

grande di pastello, di quello si faccia pre>ente-

mente; e la ragione è che se ne neijUgeiila 1 1 col-

tura; eh i popoli della Linguadoca hanno prefe-

rito il miglio ed il tabacco; e nulla essendovi che

renda più del tabacco esausta la terra di sali;

perciò quando si è voluto rimettervi del pa-
stello , si è rimarcato che non vi cresceva che
debolmente ed in piccola quantità, Noudio'c-
TìO se si crede a quanto si dice

,
gli abitanti

dell' alta Linguadoca hanno ben torto d’ avere

negligentato una pianta che gli produrrebbe

molto danaro.

L’avidità del guailagno , che si ebbe onde
profitt tre del pastello, essendosi il prezzo au-
mentato dì più in più

,
ha fatto nascere dei

mezzi
,
onde falsificarlo e corromperlo

: que-
st’ abuso ha durato per qualche tempo; ed i

tintori avendolo finalmente scoperto, ne hanno
in certa qual maniera neglig' ntato l’uso

;
e ne

impiegarono in sua vece I’ indaco; ma siccome

i! pastello è una droga dtdle più necess,?rie alla

tintura
,

entrando nella composizione dell^

maggior parte de’ colori
,

sarebbe buono che
vi si facesse la riflessione che esige.
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Del piccolo guado.

Il piccolo guado è ciò che i tintori chiami'-

no la frin,pstrella. Pomat dice che le foglia

di questa pianta sono ruvide, e che si filino

venire dalla Provenza pei tintori
;

e si chia-

ma altramente sereque dalla parola Araba serata

Questa pianta è ancha chiamata erba ad ia-

giaUire. Gli abitanti delle isole Canarie la

chiamano orlset.

Vi sono parimente de* tintori che la chia-

mano herbe da paturage : essa produce il me-
desimo elFetto del guado, allorché s* impiega
in maggiore quantità. Il piccolo guado non ò

punto in uso per la seta, la tela ed il cotone :

s’ impiega solamente pei panni grossolani. E’
colla potassa © coll’ orina che »* impiega.

Del pastello o vouede.

Il vouéde è una specie di pastello che cre-

sce in Normandia . Questa pianta non ha
tanta forza come il buon pastello, sia perchè
il clima da cui si ha, non è co-i caldo, o
che d’ altronde naturalmente non sia di molto
valore. Quanto alla coltura del vouéd*^ è la me-
desima di quella per il pastello

;
imperocché

tutto ciò che nuoce a questo, è pure di danno
a quello.

E’ utile rimarcare, che essendo la Norman-
dia un cdraa dei più temperati

, la raccolta
del x>ouéde non vi è così frequente come quella
del pastello in Linguadoca

,
che è un paese

molto pm caldo
j

ed è pnrciò che il v.uéde
pure non vuole essere baguato che leijsier-

mente; bisogna, allorché s impiega
,

mesco-
larlo col pastello

,
che fortificandolo moho gli
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fa produrre uni tmrura cR^vè buonissima. Vi
ha chi !o iaipi*^ga OA»li’ indaco, e 1 allora non ne
bisogna che mia Lbbra su cento di vouéde»

Della paranza.

La garanza h una pianta di cui vi hanno
due specie, 1’ una coltivata e l’altra salvatica,

chiamata altramente paranza in. palla. La pri-

ma getta de’ grandi steli sarmentosi,. dal nodo
de’ quali sorto lo cinque o sei toglie obluiighe,

strette
,
che circondano il loro stelo in forma

di >telU o di ruota : esse sono ruido al tatto,

fornit- di peli e di piccoli spini tutt’ all in-

torno . ohe si attaccano aijli abiti. I fiori della

paranza crescono alla sornm ia de’ suoi rami
attaccati a de’ peduncoli, e f rinauo delle spe-

cie di piccoli cdliceiti tagliati ni cinque o

sei parti, disposte a steila; illorchè tjuosti fiori

sono passati, il loro calice diventa un frutto a

due b icclie nere attaccate insieme e piene di sugo.

La gaiaiiza si coltiva con dd.gonza nella

maggior palle delle |.>rovince di questo r'^guo:

essa vuole una terra forte e leggiere
,
ben col-

tivata e i-ene sminuzzolata, e molto concimata
prima dell’ inverno Le tene grosse, renose, vi

sono pure inoit'i buone: ma le grasse non con-
tengono punto alla garanza.

Essendo d suol i ben preparato
,

vi si semi-

na questa pi '.nta nel mese di marzo, la quale

•vi si deve coprire di ter a coll’ erpice oppure col

o^astrello
;

il che rende la superficie della terra

più unita, e contribuisce molto bene alla ger-

inogliazione di questa pianta.

La garanza vuol essere sarchiata, principal-

mente nel tempo che comincia a manifestarsi,

altramente le malerbe ne distruggerebbero la

maggior pute , ed altererebbero molto la so-

&tauza delle piante che vi resterebbero*
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Si (leve prima di strappare la j^afanzia
, la-

sciarne ingrossare la radice : bisognano a talo

oggetto diciotto mesi. Si comincia a racscogliero

le più grosse r idici nel mese di settembre, dopo
che si sono tagliate le foglie della radice, che sono
rasenti alla terra ; ed allorcliè la grana della

pianta è bastantemente matura ond' essere rac-

colta
, si copre Colla terra il rimanente dello

radici
, onde lasciarle ingrossare fino al mese

di settembre seguente^ e se ne svellono poscia lo

più grosse; e così consecutivamente d’un anno
all’altro, per otto o dieci anni, in cui la garanza
si mantiene in uno stato di dare profitto , sia

per le radici che si sono lasciate ingrossare

,

sia per ^juelle che rimangono al fondo della

terra, o che si forma m dai filamenti dio
piccole cipolle, o dai resto delle altre radici,

che sono numerose
,
serpeggianti , lunghe, di-

vìse in molti rami, grosse come i canno d delle

penne da scrivere , e rosse in ogni parte.

Quando la garanziera co nincia a spopolarsi,

il che è una prova che la terra che la contiene
è esausta, bisogna rinnovarla alcrove ,

e ser-

virsi Jel fondo io cui sarà stata, p^r seminarvi
delle biade

,
che vi cresceranno benìssimo.

Si può rinnovare la gara .ziera cote mar-
ze

,
avendo cura di raccogliere lui te le pic-

cole radici della vecchia garanziera* per ripian-
tarle, come si fa c -i porri, nella terra, che si

Sara preparala espressamente : questo mezzo è
il più prsjiito che l i semenza.

Per servirsi utitneute della radice di ga-
ranza

, bisogna metterla a seccare al sole : è
in tal modo che praticano gli Olandesi, che ne
fanno un grm comoiercio. La garanza che si

ha ilalla Zelanda è riputata li migliore. La
massima dei paesi molto caldi per seccare la
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garanza , ^ di metterla all’ ombra; rnofto p^iì®

che 1:’ ardt)re molto forte del sole 1' altererebba

som inamente; poi, allorché sarà secca, si espone
al mulino per farla >n polvere ;

la quale si.

mette poi in piccoli sacchi di carta.

La garanzia la più fresca dà vtxi colore più
vivo

,
in vece che quella che è vecchia perda

della sua vivacità, diventa sbiadata, e fa tali

le sostanze sulle qual» viene applicata.

A^i -ono delle garanze che ci vendono gli

stranieri sotto il nome di hìllon de earan-

ce . che frequentemente non è altra cosa che

della terra rossiccia
,
o della feccia di quella

che è stata già impiegata ue’ loro paesi.

bi deve osservire che la garanza ci viene ia

tre sorta; sotto il nome di ^arance en branches^

di ga» ance-^grappe o- robée e di garance non-

Tobée, La garancc en hranches è quella che ci ©

mandata in radice
,

tale quale è levata dalla

terra
, non essendo altramenie preparata eh©

col farla aeccare.

La garance-grappe è la garanza in rami

( en branches
) ,

d>a cui si è levata la prima

scorza ed il cuore
,

e che si fa in polvere

grossa per mezzo di certi mulini fatti espres-

samente. La garanza non- robée è la garanza

in rami
,

che è stata macinata e ridotta ia

polvere. Per lo che la migliore gaianzj è al

giudizio di Fomet la grappe o robée, e s’ impie-

ga con maggiore vantaggio delle altre : Cìsa

ti ige il pawno con un bel rosso, che si appros-

sima allo scarlatto, b’ impiega la." garanza coi-

V acqua di crusca.

Del guado^

Il guado è una pianta che mette dalla sua

ladke delle foglie oblunghe, strette e dolci ai
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fatto. I suoi fiori nascono alla somtiiità dei suoi

steli, e sono composti di molto foglie inegualr,

di colore giallo^ all »rchè .jnesti fiori sono cailnti-,

8Ì vedono succedere loro delie cassule
, ({aasi

ratonde, terninate <)a tre punte, e che rin-

cliiudono de’ se ni minuti
,

quasi rotondi ©

nericci.

l! guado è una pianta ehe viene natural»-

menie, o colla coltura in (pKisi tutte le pro-

vince deli'.i Francia. Bisogna in questo caso se-

minarla rara nf^lle terre
1

ggieri; d che si ese-

guisce n l mese di marzo o di sette libre il

guado debb’ essere ben sarcfiiato
;

e se ne fa

la raccolta n l me^e di giugno o di lugho.

Nei p tesi cal li si Ir va fi eipieiiletuente ab-

bastanza secco allor.,liè si laccoglie
5
ma nei

climi più tem perati bisogna seccai lo. F’ d uopo
aver cura che non si bagni ^ ailorchè è rac-

colto
; e non si deve raccogliere che nella sua

perfetta maturità

Allortdiè si vuole comperare il guado, bisogna

sceglierlo minuto e rosaiocio : allora è il mi-
gliore : ha maggior valore di quello che è più

grande
, e sul quale si Sf opre un verde ap-

pannato. Non si stiuia quello che annera, e cha
muffisce

,
perchè è stalo bagnato troppo verde.

xiliorchè il guado è maturo, e che è in fio-

re
^
e mescolato colla potassa

,
dà una tintura

di colore ciinno fulvo, a siNifile ai fiori del pic-

colo guado. Se la dose dei guado è mediocre,
esso dà tutti i colori che sono fra il bianco ed
il giallo

,
di cui s^i è detto.

Per impiegar bene questa droga i tintori si

servono di una croce che sp ngono in basso
nella caldaja con una vite, onde tenervela più
fermamente

, ed in modo che il panno che si

Imge
,
non sia tiappo compresso nella tinUuJ%
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nella quale deve bagaarsi, aftiiichè sì possa ri-

volgere sul tornichetto
, e tenerlo fuori coi

bastoni.

Cresce pure in Inghilterra del guado ; i tin-

tori lo impiegano , e con buon successo
;
pur-

ché non si trovi nella tintura dell* orina
,

né
de* liquori tartarosi. Si fa col guado uu colore

di rosa pei tintori.

Della radice, scoila, foglie e gmci di noce.

Non vi ha pae-e della Francia in cui non si

trovi il noce: é vero però che quest’albero era

altre volte più curoune che al presente
;

e ciò

a motivo della grande distruzione accadutane
nel 1709, in cui T inverno fu di un rigore

eccessivo.

La maggior parte di quelli che conoscono
quest’albero

, non ignorano che la sua radice,

la scorza
,

le foglie ed i gusci del suo frutto

entrano nella tintura. Ma é utile sapere che
la radice non è buona che nell’inverno S’im-
piega la scorza quando l’albero è in sugo

;
le

foglie allorché lo noci non sono ben formate ;

cd il guscio della noce , allorché questi frutti

sono ancora rinchiusi nella loro scorza verde
,

e che si sono aperti per trarne il seme.
Onde conservare per molto tempo la tintura

neiruna e nell’ altra sostanza, bisogna metterle

in un tino od altro vaso, il quale si deve te-

nere pieno di acqua
5
da cui poscia si lev ino

solo quando si vogliono impiegare per tingere.

Del vermiglio o grana di scarlaito,

11 vermìglio
,
così nominato dai tintori , o

la grana di scarlatto , è una coccola grossa

®ome una bacca di ginepro, rotonda, Ibcia,
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ìiicp-nte, tl’un bd rosso, rieaifjìuu di shjo defc

medasiino colore. Si trova nella ^jarto iiiFerioro

della soor/a e sulle foglie di una ‘pecie di lec-

cio, che è un piccolo arbuscello, le di om loglia

rassomigliano tjaelle del bosso
;

ad eccez ^no
che sono più piccole

,
deniel ate ai loro oidr-

gini , spinos^e e piccanti. 1 suoi ra ni pori ino

molti bocchi carichi di fiori , in forma di ca-

licetti tagliati. ! frutti che province quest’ ar-

boscello sono ghiande ovab, grosse, copeite ad
una estremità di una cupola ruvìd > al di fuo i:

la pelle di queste gluaode si approssima a

quella del cuojo
,

e rinchiude una mandorla
che si divide in due.

Quest’ arbusto cresce naturalmente
;

si trova

nella Provenza, nella Liugitadoca e nel Ros-
siglione. iMon si deve raccogliere la grana di

scarlatto, che non sia in »tura, perchè è allora

che rende maggiore /jousse-t o pastello di scar-

latto
,
che è lo stesso. Ji] qne-to p , in

termine di tintura, è la polpa del cher nes ,

che si fa seccare separatamente dalla su^ scorza.

liisogna scegliere la grana di .•scarlatto grassa,

novella
, cioè dell’ anno

,
guarnita del suo pa-

stello
,

la più ros'd e la più netta che si possa
averej perchè tosto che que ta grana comincia
ad invecchiare , vi si produce un insetto che
mangia il' pastello, fa un foro a questa grana,

che n-ì diminuisce molto la sostanza , non re-

standovi che la semplice pelle. Quella della

Linguadocca è riputata la migliore, essendo

ordinariamente grO'«sa e di un rosso molto vi-

vo
, che è il contrario di quella del Portogal-

lo
,
che si stima meno

, essendo piccola
,
ma-

gra
, rossa e nèriccia.

Vi ha anche un altro vormiglio, che è una*

sostanza minerale che s’impiega nella pittura:;

aon se n^ là punto uso nella tintura.
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Gli anticlil che uon avevario ancora scoperto

il segreto di servirsi del nostro vermiglio per

tingere le stoffe e le lane
,

i inj^/iegavano il

sangue, che si ritrova in una delle vene della

gola di un pesce di mare che nasce in una
conchiglia che ha la figura di un cornetto :

questo sangue è di un coiO!"e rosso
, bruno e

lucente. E' questo la porpora, che s’ impiegava
anticamente per tingere lo scarlatto. La por-

pora la più bella veniva dalia Fenicia, perchè
è su quellci costa che si trova la maggiore quan-
tità <ji .jiiesti pesci — . Si pretende che questo

scai l jtto ha qualche cosa di più bello, benché
si iaocia a minor prezzo.

Del tartaro»

11 tartaro è una materia dura, pietrosa, che
sì trova attaccata alle pareti interne delle botti

del vino. Vi sono due specie di tartaro : il

tartaro bianco ed il tartaro rosio» Il primo si

ha dal vino bianco, e l’altro dal vino rosso.

Il tartaro bianco si separa in pezzi più piccoli

e meno densi del tartaro rosso ,
ma sono più

p jri e più pieni di sali — . Bisogna sceglierli

molto densi
,
pesanti, facili a rompersi, di co-

lore bigio
, bianchiccio o cenerognolo , netti

,

cristallini , e biiilanti internamente
,
e di un

gusta acidetto,

11 tartaro rosso a! contrario si separa ia

grossi pezzi densi. Si devono scegliere netti ,

secchi
, rossicci e pesanti.

11 tartaro il più bello si ha dalla Germania,
a motivo che è più denso, essendo restato per

molto tempo in certo botti ohe contengono fi-

no a mille barili. E’ questo il tartaro che si devo
chiamare bianco o rosso

^
e che per essere della

qualità che si desidera ,
debb' essere denso y
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e facile a rouipersi II secondo è quello che si

ha dilla Provenza e dalla Linguailoca
;

si av-
Ticitia alle qualità di quello del Reno, Il terzo

tartaro è quello che si chiama ;:raoellu di Lio-
ne, che ditf .risce in nulla da quello di Parigi,

se non che è un poco più denso e più alto

ìli colore.

Del verdetto o verde di rame.

11 verdetto è la ruggine del rame , od lui

rame penetrato e rarefatto dal salo acido tar-

taroso del vino. Il buon verdetto si ha dalla

Linguadoca, dalla Provenza e dall’Italia, Per
fare il verde di rame si metta in un crogiuolo

delie lame sottili di rame
,

coperte di pol-

vere, sale
,
zjlto e tartaro ; si lasciano raffred-

dare all’aria, e tutta la materia si coaverte in

bel verde di rame.
Secondo Pornen vi ha del verde di rame

cristallizzato
, o cristalli di verdetto ,

che i

mercatanti ed i pittori chiamano vprde calci-

nato o dislìUato
\
questi droga è d’ordinario

disciolta nell’ aceto distillato , ed in seguito

feltrata e cristallizzata nel tino-

Tutti i crislalli di verdetto, che si vendono
a Parigi

,
vengono dall’ Olanda e da Lione

, e
non differiscono in nulla, se non nel colore. Ma
questo verdetto non è punto ciò che si cerca

qui : ecco ciò che iu sostanza è il verde di

rame
,
e co oe si fa

,
secondo Po net.

Il verde di rame si ottiene dalle lame di rame
ros-o

, e dai raspi dell’uva, imbevuti di buon
vino, e messi insieme in un i^ran vaso di terra,

strato su strato : cioè si inette un pugno di

raspi al fondo di un vaso ,
e di sopra vi si

mettono delle lame di rame; ed in seguito dei

raspi
,
e dopo ancora il rame

;
e si continua

in tal modo fina a che il vaso sarà piena.
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Ciò fatto si porta in cantina, e dopo alcu-
ni giorni si ritirano qu^^ste la«ne, che sono ca-
riche di una ruggine verde ,

e si ra-pano: po-
scia sì rimettono di nuovo

(
come prima ): e si

contìnut ad operare come sopra, fino a che il

rame satà del tuito consu nato o reso si mi-
nuto che sia in istato di essere mescolato col

verdetto.

Vi ha chi sostiene che il verde di rame si

fa coir aceto ; ma Po net dice, che ciò è falso,

e che il miglior vino non vi è molto buono
;

è una mercatanzia molto difficile a farsi
,
per-

chè per poco che vi si manchi
,

s’ ingrassa
,
©

si p>^rde da che si annera.

il verde di rame che sì stima di più è

quello di Alo.it.pellier : si ha di due sor. e ,

cioè -n polvere ed in pini; il quale, oul’ es-

sere di buona qualità, dtjbb’ essere secco, d’ un
bel verde carico, ed il meno riempiuto di mac-
chie bianche.

1 tintori in tela si servono del verde di ra-

me per fare dei colori verdi e già; li
;
quau-

tunqu*^ quest’ ingrediente per sè stesso non dia

punto ciìlore piu alio di quello della galla

mollo pallida.

Della cenere chwellata.

Questa è ,
propriamente pnilando

,
la fec-

cia del vino che si è fatta seccare e calcinare

al fuoco Eeoo come si fa :

prendi disila feccia del vino ,
colala per

espressione; fa distillare la colatura per trarne

dell’acquavite, oppure fanne dell’aceto, fu

seguito fa seccare i pmì, che ne avrai ottenu-

to
,

e spremili
;

poi allorché? ne avrai raccolto

«n buon nnuaero
,

fa una fossa nel terreno ,

ali’ aperto ,
e bruciali
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Per bene scegliere Li ceaere clavellata
, bi-

sogna che sia iti pietra ben secca
,

preparata

di rece ite ,
di colore bianco verdognolo. Si

stima la cenere clavellata che si ta in borgo-
gna od a Lione : se ne caoce anche nei con-
torni di Parigi

;
ma sì ritiene che teneste ce-

neri non sono riempiute di sale alcali , corno

le altre, l tintori ed i disgrassatori le impie-
gano n die loro oper^».

Vi ha anche no* altra cenere claveliata, che

si chiama altramente potassa o <^ediusse^ olle si

ha dalla Polonia, da Danzica e da IVIoscovia.

I tintori impiegano anche questo iugrelieme
per conservare la cenere claveliata : bisogna

metterla in un vaso chiuso , ed in un luogo

elle sia secco
,

a cagione del sale alcalino die
contiene

,
che fidi mente si liquelà.

Dell' allume .

L’allume si ottiene da una pietra di dilFe-

rente grossezza, e colore che si ha in Francia,

in Italia ed i-i In^hilierra, Si calcina a tale

oggetto questa pietra, e «e ne^rae in seguito

l’ allume per mezzo di lozioni
,

feltraziuni e

oristalllzza-done. Ve ne sono molte sorta.

L’ ailu ne di coi si servono i tintori
, è

quello di rocca, altramente detto nllu’ne d'Jn-^

ghliterra'. è nn saie ohe si ha in pietre traspa-

renti come il cri.stallo e molto grosse.

L’allume è impiegato in tintura per istac-

care dalle stoffe le parli oliose da cui esse sono
penetrate

,
affinchè i colorì vi prendano me-

glio; e perchè serve di mezzo d’ unione fra la

stolfa ed il colore; ed allora è detti mord,^ir.e.

L'allume dì rocca è più o meno bello
,

se-

condo che è stato più o meno purificato; per-

chè ve ne ha del nericcio e dell’ umido che
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non e sti nafo q-iaa-’o quello oh? è chiaro •

bianco, il buon allume non rlebb’ essere riem-
piuto di minuto , nè di piede. Bisogna guar-
dard di non prendere dell’ allume di Liegi,

per quello d’i ngbilterra; il primo è il più bigio,

e non conviene in conseguenza co.ù bene ai

tintori, che non devono servirsene che in tnan-

can.^a dell’ altro.

S’impiega l’allume per fare che l’acqua or-
dinaria sia un rnenstruo, col quale si possano
estrarre le parti coloranti di molti ingredienti

diversi, il di cui corpo sia duro. Si serve del-

l’allume puro cogli ingredienti che tingono

molto facilmente, anche senza qviesto mezzo, tali

sono il legno del Brasile
,

il legno d’ India ed
alcuni altri: ma è apparentemente per fis^are il

colore, le di cui pani non farebbero che sci-

volare per la maggior parte sulla stoffa che si

tinge
,
e non vi lascerebbero in conseguenza

che un colore imperfetto E’ per questo titolo

che si la «t-inj)re bollire in un tino d’allu iie

le stoffe che si vogliono tingere, prima di met-
terle nella tintura.

L’allume è ahresi impiegato per togliere dal

disopra delle stoffe tutto ciò che può i npedi e

ai colori d’ attaccar visi. L’allume è anche pro-

prio per tingere il cotone e la seta.

Ma è da notarsi ctie 1’ allume non è di un
us^ universale nella tintura; per esempio non
s’ impiega nell’ .izzurro che si fa di pastello o

d’indaco; perchè le st »ffe che si tingono con
questo colore sono molto suscettibili di tintura,

senza questo mezzo straniero: basta a taL og-

getto il tuffarle leggiermente nel tino dell’ az-

zuri o.

Fondati su queste sperieiize, non si deve du-
bit ire che l'allume non sia utile in molti cisi

nell arte della tintura
,
e che non ve rie sieno
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altri pure ,

ne’ quali si può farne senza. E’
\ero però che i colori non sono nè cosi chiati

nè cosi vivi , nè di sì huiga durata.

Si serve altresì dell’ aliarne ))er dare T appa-
recchio alle pelli bianche

,
che si destinano

essere tinte, e che le secca. Ij’ allume, oltre

la virtù che lia di fissare i colori
,

li rischiara

anche, e dà loro un bell’ occhio.

Della copparosa.

E’ un sale minerale che si ottiene, come
l’allume da una s; ecie di rnarcassita. l a cop-
parosa si trova nelle miniere di molli paesi di

Europa; se ne ha dall’ italia e dalia Germania.
Si chiama altramente ^itr'moìo. I tintori im-
piegano il vitriuoio a motivo del suo sale aci-

do
,
che ajuta le stoft'e e le lane a prendere i

colori che loro si danno,
l.a copparosa che si è estratta dalle miniere

che sono al piede dei Pirenei del lato della

Francia, è più grassa e più argillosa di quella

che viene dalle Fiandre , da Liegi
,
oppure

dall’ Inghilterra
;

il che fa che non si stima

molto, iùò o’eriva forse da che si scavano non
abbastanza profo damente le miniere

, e si

prende questo minerali* solo nei primi strati; .se si

scavasse di più, si jiotrebbe trovare della cop-
parosa migliore .* e con questo mezzo far sen-

za di quella che ci prccuriarao dallo stra-

niero.

Vi sono rni^lte sorta di copparosa o vitriuo-

io; se ne ha, come abbiamo notato, vialla

Germania, come pure dall' Inghiltei ra. Vi ha
del vitriuoio rouK.no, che è, come gli altri, una
vera copparosa.

La pirite da cui si ha il vitriuoio romano ,

ai ritrova in molti luoghi d’ Italia, Ondo ri-
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durre questa marras‘'ita iriAitriuoIo, si ««pone
per alcuni mesi al ’ ingiurie dell' aria, affinchè

la penetri ; si calcini e si coaverta tutta ia

calce di colore verdiccio.

iìillorchè la pirite è in istato di essere im-
piegata, si getta neir acqua, ed in seguito, per
mezzo del fuoco e delle casse di legno , si ri-

duce in cri.stalli
;
ed è in tale maniera che si

riceve dall' Italia.

Bisogna avere V accorgimento di non pren-

dale del vitriuolo contrafiFatto. V^i sono de' mer-
catanti che sanno sofisticarlo colla ceppai osa

d’ Inghilterra, ed a tale oggetto 1 ivano a).|Uanto

questa copparosa, e la lasciano per alcuni giorni

allearla, per darle un colore higiccio, in Tece
del verdiccio — , Si scopre questa Frode da che
il vitriuolo » ornano si ha in grossi pezzi, e d’un
•verde céladon; ed è molto d.ffici e a fondersi: in

oltre è trasparente alla spc-z/atura : cosa che
m>n si osserva nelli coppar< s i contraffatla. I

tintori si servono del vitriuolo Romano.
S’ impiega

,
parimente in tintura

,
la coppa-

rosa d’ 1 iighdlerra, che è la più comune, e i osta

meno dei vitriuolo Romano Questa dmga è

buoni
, segnatamente, per tinge, e in nero

5 ©

per sceglierla della qualità richiesta
,

bisogna

che sia secca, d’un verde chi ir . e trasparente,

e la meno carica di minuto e di pezzi bian-

chicci.

Noi abbiamo ancora il vitriuolo di Cipro o di

L iigheria, che è molto in u^o per diverse arti, 1!

quale .lebb’ esseres cebo, cioè deve ave. e un beU
Tazzurio celeste, segnatamente allorché è rotto,

(j)uesfa droga è s< ggetta a diventare superior-

jLi ente di un liianco biglcclo. Ma questo caiii-

biamento non deve farla rigettare, perchè aori

perd© perciò la sua buona cpialità.



DROGHE PER LA TINTURA
, EC.' C)5

La ropparosa di Germania è parimente
molto in uso presso i tintori ; è un vilriuolo

d’ un verde azzurrognolo e trasparpnte
; lo si

deve sceoliere in grossi pezzi, i più secchi ed i

me. IO carichi di minuto
Vi ha tìrialinente una copparosa bianca, che

è impiegata solamente dai pittori , e non dal

tiutorij e perciò noi non ne teniamo diacorso*

Ddla noce di galla.

La noce di galla è un’ escrescenza che na-

tce sa di una quercia del Levante
,

p'^r le

punture, che fanno ceili insetti sui rami i più

teneri dell’albero, da cui scola un uinore che

si foima sunito in coccola o vescica: poi si

riempie e s’indura, come la ved amo. Vi sono

molte specie di noce di gali^, che differiscono

per la loro grossezza, e per la figura esterna:

esse sono per l’ordinario rotonde e grosse come
piccole noci, spinose e biancbirce. (Ji escono

delle noci di galla anche i i Guascogna ed in

Presenza: esse ditìerisrono da quelle di Le-
vante

,
perchè sono del tutto lisce

,
più leg-

gieri
,
rossicce, e danno minore tinttna.

Le migliori noci di galla si hanno da Alep-

po o da iVipoIi : bi ogna sceglif*i le ben no-
drite e pedanti, S’impiegan.. per li tin,ura in

nero. 1 tintori di seta si servono anche della

galla di Provenza e di Linguadoca per lire

il nero crudo La noce di galla si chiama dai

tintori anche casseloite*

Della scorza del legno di ontano od alno.

L’ ontano è un albero bastevcdrren te cono-
sciuto, senza che vi sia bisogno di qui farne la

descrizione, Esso cresce nei luoghi acquosi o
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paludosi — . La sua scorza s’impiega nella tin-

tura del nero.

Dello scotano.

E’ un arbusto dell’altezza di sei a sette pie-

di , ed è carico di molti rami. I e sue foglie

sono larghe 5
venose, qua.-i roton )e

, simili a
quelle dell’ olmo, eccetto che sono più pic-

cole
5

più lisce e più verdi
;

i suoi fiori na-
scono in grappoli, Uìolli come la lana, di co-

lore otcujo che volge nel poj porino. Ciascun
fiore ha cinque petali disposti a rosa.

Quest’ arbosce lo cresce nei luoghi montuosi,
in Italia

,
in Ungheria

,
in Provenza

;
il suo

legno è giallo
,

ed è molto iii uso presso i

tintori di piccola tinta
,
onde tingere iti figlia

morta ed in calle. I cont ialori impiegano la

sua foglia.

Lo scotano, allorcbè è giovane, dà un colore

ranciato
,

rossiccio
, in vece che il vecchio è

di un giallo più dorato , e &’ impiega con una
infusione di calce. 1 colori che si fanno col

vecchio scotano non si dissipano puntoj essi ten-

gono molto; non bisogna paiitueme scaricarli; e

si travagliano tanto coi bagno caldo
,

quanto

col freddo.

Della lavi'eola.

La ìavreola è un piccolo arbusto, il di cui stelo

è grosso come un pollice, da cui sortono molti

rami carichi di foglie
,

simili quasi a quelle

del lino, ad eccezione che sono des^e più Mirandi,

più larghe e sempre verdi. J suoi fiori naicoiio

in molte ciocche accunjul .te insieme, piccole e

bianche: esse fono, dopo la loro caduta, succe-

dute da un trutio ovale
, carnoso ,

riempiuto

di sugo
,
verde al principio^ e rosso quando %

maturo.
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Quest* arbusto cresce nella 1 In^nadoca ,
nei

luoghi incolti 5
in vicinanza del raar(*. Ci si

porla la sua radice secca, che i tintori impiegano
nelle loro tinture

,
e chiamano quest’ arbusto

gurouìlle,

DelV oricello,

L’orìcello è una pasta in forma di pane,
composta col frutto deìV heìiotropium trìcouum
col lapazio, colla calce e colTorina. Questa pa-
sta è di un colore azzurro ,

e produce una
bellissima gradazione di colori. Questa droga
ci viene dall’ Olanda : se ne prepara parimente
nel Rossiglione ed a Lione

j
ma questo ori-

cello non è stimato.

L’ oricelio debb’ essere scelto ben carico,

taie, che essendo fregato sulla carta ,
il colore

ne sia vivo, il suo uso non è permesso che
ai tintori di piccola tinta. Vi ha chi vi nie-

scola una tintura di legno del Brasile
,

onde
dargli un occhio più belio, e tenderlo di un
rosso Carico.

L’ oricello fa una gradazione dal fiore di pe-

sco , silvia, aubijoin e bigio di lino fino ai.

passa-veliuti cd all’ amaranto.

Della molea.

Si chiama moìeu
(
moolée

)
la polvere che

cade sotto la mola degli arruotini: essa è n:e-

scolata con delle purlicelie di fèrro
,

e della

pietra
, che si staccano quando essi ariuotano

gli strumenti; è proibito al tintori l’ impiegare)

la inolca, perchè rende false le tinture.

Segreti
j 5
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Della limatara di ferro.

E* la polvere di ferro che si otliere , come
è l»en noto

,
dal ferro che si Urna. E’ des^a

proibita ai tintori
,

perchè rende falsi i colo-

ri — . S’impiega la limatura d’ acciajo per tin-

gere le sete.

Del realgar.

E’ il realgar una combinazione d’ arsenico

collo zolfo
5
e di cui ve ne hanno due spe* ie,

l una naturale e T^ltra artificiale. La naturale

è quella che sì sviluppa per m.ezzo del fuoco

sotterraneo; e l’artiBciale è il più comune; e si

fa col fuoco ordinario. Si chiama il realgar

arsenico rosso, od orpimento russo’, bisogna

sceglierlo in pezzi grossi, jjesanti, lucenti ed i

più. ahi in colore. 1 tintori impiegano questa

droga per tingere in chermisino: è ciò die gli

dà il lucido
,

benché vi sieno dei tintori che

condannano T uso deli’ arsenico.

Del salpietra.

E* un sale minerale che ai ha dalle pietre

e dalle terre dui. vecchi muri, dalle orine di

molti animali, allorché sono restate per molto

tempo nella terra de. le cantine o sulle pietre.

Vi ha pure del ‘alpietra naturale che si tro-

va attaccalo ai nriuri ed alle rocce: si pre-

senta in piccoli cristalli : si stiu a di più del

salpietra ordinario per la polvere da cannone

e per le acque forti.

In quanto al salpietra ordinario, bisogna

sceglierlo ben raffiiìdto, in lunghi cristalli che

rinfreschino la lingua, allorché vi si appli a so-

pra
;

e che essendo sui carboni ardenti getti

una giaa Eauima.
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Anticamente i tintoli non si ser\^h'ano del

salpietra; non è stato in n^o cl;e presso i mo»
d. rni, che dopo aver osservato T effetto rnara-

viglioso df'il’ acqua forte, nella qorde enira

questo minerale, e di cui si serve nella timida
fina dello scailatto. S’impiega anche il saipie*

tra per lischiarare i colori, latciaudoli hollire.

Del saie marino.

Questo sale si ottiene dalle acque del m?’re

per mezzo dell'evaporazione e della cristalliz-

aazione. Il sale marino per itvapcram^ nto si fa

in INorniandia : a tale oggetto si prende l’ac-

qua del mare che si fa bollire in grandi cal-

daje di piombo sino al seccamenlo : ne resta

un «ale bianco die non è co>ì piccante come
quello della Rocceila.

Jn quanto al sale, per c riifallizzazione, si pre-

para a Tirovage ed alla Roccella , ed in molti

altri paesi, in cui vi sono delle paline, U sale

marino contiene molto i!CÌdo. 1 tintoli se ne
servono alcune volle nella lofo tintili a per istac-

care certo umore grasso
,
che impedisce cha

la tintura si aitacciii come bisogna alle, stoffe^'

Deir amido.

Quest’ è una polpa de! frumento ammollito

,

che si ricava per mezzo deli’ acqua comune.
Onde prepararlo, si fa amn>oìÌire il truniento,

lasciandolo macerale caldamente nell’acqua:
poi dopo che si è separato

,
si schiaccia bene,

si passa per degli stacci, per separarne la pelle o
crusca

, e si mette dopo a s^ ccare in pani
al sole.

Si deve scegliere 1’ amido tersero ,
friabile ,

in pezzi grandi e seccati al sole. Quello che
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si fa seccare al forgio è (l’un bianco bigicclo e

molto più duro.

Dello stagno.

E’ un metallo molle
, malleabile

,
bianco

,

lucente e facilissimo a fondersi : si ha dalle

miniere d’Inghilterra e da molte altre parti di

Europa. 1 tintori hanno delle caldaje di stagno

per tingere certe stoffe, die non potrebbero pren-
dere altramente la tintura. 8’ impiega questo
metallo nelle belle tinture di scarlatto, e se

ne disciolgono i pani nell’ acqua forte.

Litargìrio.

Sì chiama litargìrio il fumo del piombo
svaporato nell’ affinamento dell’oro o dell’ ar-

gento : è come una filiggine che si attacca al

can\mino del fornello. E’ parimente la schiu-

ma del piombo bruciato
,
allorché è fuso col-

r argento
;
perchè essendosi tolta questa schiu-

ma, il litargirio è del colore dell’ argento^ ma
se si spinge di più il fuoco, diventa esso di

colore d’ oro , in modo che non vi ha che la

differenza della cottura, che distingue il litar-

girio d’ oro o di argento.

Vi sono de’ timori
,
che 'impiegano segreta-

mente il litargirio nelle tinture di seta., affin-

ché pesi di più. Quest’ ingrediente dà però

molto colore.

Gomma.

I tintori impiegano le gomme nella tin-

tura delle sete. La gomma arabica e la gom-
ma dragante, sono le più comuni. Queste

gomme nondimeno non contribuiscono punto

alla tintura della seta pel colore: non è che il
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Ihc/hIo che esse le danao
,

per cui ne risulta

più bella e più solida; in olire vi ha del pro-

fitto pel mercatante che la ven le
;

perchè I j

gomme ne aumentano il peso. Si può incor-

porare un’ oncia di gomma con una libbra

di seta.

Acque proprie per la tintura,

t tintori impiegano due sorta di acque per

tingere, l’acqua di fiutne e l’acqua di pozzo.

La prima è migliore dell’altra, secondo l’opi-

nione di alcuni; ma bisogna che sia ben chia-

ra e scaricata, i tintori si servono dell’ acqua
di pozzo o di sorgente per tingere in ro^so

;

ed adorchè tingono tele di cotone o di fustagno:

quest’ acqua non è buona per gli azzurri, e fa

che i verdi ed i gialli sembrino irru^giniti,

L’ acqua di fiume è impiegata più comune-
mente m tintura: è con quest’acqua, ordina-

riamente, che si lavano e si risciacquano i pan-
ni allorché sono tinti.

Orina.

S’ impiega l’ orina in tintura per purgare il

pastf-lio ed ajutare la fermentazione. S’ impie-
ga anche nei tini dell’ azzurro , in vece della

calce. Essa scarica i gialli; è perciò che s’ im-
piega sempre per disfare il guado.

L’ orin i in tintura ha molto rapporto con la

natura delle liscive di tartaro j
mentre essa vi

produce lo stesso eiiétto.
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ylltri ingredienti e liquon che s' impiegano

nella tintura.

S’ impiegano nella tintura molti altri ingre-

dif^nti, cofiie per esempio l-i terra de* follatori^

il sapone, l’olio di lino ed il fiele di hu^, cl)e

servono per nettare le stolTe che si vogliono
tingere.

Alcuni tintori hanno voluto s-^rvirsì del vino

<8 dell’ acquavite; ma L> prova che essi ne fe-

cero , avendo loro fai to conoscere che 1’ effetto

era dubbio, hanno abbandonato questi liquori

per averne de’ migliori. Il fiore di frumento
cd il lievito, che venne pure sperimentato, n^n
v’ebbe paiimente verun buon successo.

Fra i liquori che s’impiegano nella tintura,

sono, come si è già drtto, l’acqua di pozzo e

quella di fiume, l’aceto,^ il sugo di limone e

r acqua forte; s’impiega anche il mele.

Vi ha il liquore ' bianco chiamato così dai

tintori
; e non è che acqua semplice. Il liquo-

re principale poi è. composto di acqua e di

crusca; ma non si meìta di questa che il sesto

del tutto, mescol ito insieme, che si fa bollire

per un’ora; poi si versa in altri vasi per farla

deporre. Quando questo liquoiC s’inacidisce,

non è più buono; bastano tre o quattro giorni

in estate, perchè acquisti questa cattiva qualità.
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DI lui te le droglie ed ingredienti che si

hanno dai paesi stranieri
,

e di cui si

fa uso per la tintura
;

e della scelta

che se ne dee fare.

Essendo assolutamente nenesaario, che coloro

che eserciiano un in*^stiere sappiano generaU
mente tutto ciò che lo ri?gnar.J i ,

bisogna che
un tintore abbia (jognizione delle droghe di

cui si serve per tìngere Ih staffe , lane, sete e

fili; che coTimpieg -re per inett rie in colore,

Deve distinguerle coi loro nòini
, e.saperle

scealiere, onde Cunos- e e se quelle che si han-
no ‘lai paesi stranieri non sieno lalsilioate. l

droghieri cìhe so »o sempre» al fatto, si trove-

ranno alcune volte ingannati
;

par lo che un
tintore, onde far bene, si studierà di cono-
scere perfett i mente tutti gl’ ingredienti di cui

avrà bisogno.

Le seguenti droghe sono le necessarie ad un
tintore.

Deiriiiddco (
indigo ).

L’indaco {ìndico) è la foglia tratta deH’anih
ne sono molte specie; nia il migliore è quello

che si ha da una città deil’Indie Occidentali
,

chiamata Gon limale
^

da cui derivt 1’ imlaco
chiamato indaco gatirna/o»

Per bene scegliere l’ indaco si deve prendere
leggiere

,
netto

,
mediocremente duro

,
di bel

colore, galleggiante su l'acqua; deve altresì

iufiammarsi ai fuoco, e consumarsi quasi dei

lutto.

Noi abbiamo pure una specie d’ indaco che
ci viene da s, Uomingo

j
non differisce dai
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g >nmaìo ^ ciré a motivo cheli colore non è
•VIVO ; e che non .-*ia rameo. Vi ha un terzo

i, Iliaco della Giaintnaioa
,

che ci viene dal-
1* n^hill^rra

, ed un altro ancona che si h i

dalle i,oIe. Si può impiegare ogni sorta di

questi indachi
;
ma bisogna avere T avvertenza

che non si^no mescolati di terra; è però fa-

cile scoprirne la frode da che l’indaco che è

puro deve bruciare carne la cera
; ed allorché

se ne fa la prova ne restano la rena e la terra.

DelV indaco ( inde).

L’indaco, inde
^

si ottiene per mezzo del-

l’acqua e dell’i/lio d’oliva dalle sole foglie del-

Faui/, e di ferisce dall’ indaco (indico) che si

ha tlalle foglie e dai ramici-lli.

INon V* ha rnercatanzi i più soggetta ad es-

sere falsificata delTindaco, allorché è caro.

L’ industria de’ droghieri non ha mancato di

immaginarne frrrdi; ma senza parlare qui delle

sofisticazioni
,

basti il sapere che si deve* sce-

gliere l’indaco in pezzi piatti, di una densità

ragionevole, non troppo tenero, nè troppo du-
ro

, alto in colore
,
cioè di un violetto carico;

leggiero e galleggiante su I’ acqtia. Bisogna pa-
rimente che alli frattura non vi si presentino

piccole macchie bianche; che al contrario vi

si vedano delle piccole pagliette di colore dt

argento; e che in fine l* indaco sia ratneo, cioè

che fregandolo coll’ unghia
,

il suo -colore az-

zurro diventi rossiccio
,

e che sia pochissimo

carico di minuto.
Nei abbiamo in oltre l’indaco piatto di

setqitilie, un’altra specie d’indaco chiamato
indaco d^A^rai es-o è quasi tanto buono cotiie

il primo; ed è impiegato solo dai tintoti.
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Dèi legno d' India-

Noi chiamiamo l*^gno dIndia un albero

grande e grosso che cresce nelle isole della

Giammaìca , di Campeggio e di s. Croce in

America. Il suo legno è rai)lto rosso , le sue

foglie rassomigliano quasi quelle dell’ alloro :

esse hanno un gusto di garofani. Tl suo frutto

h grosso come un pisello , sormontato da una
corona gialliccia, ed aitaccato all’albero con una
piccola coda.

I tintori si servono del legno d’ India
, e si

chiama altramente legno di Campeggio o legno
della Giammaica.

II legno d’india, ond’essere buono, debb’ es-

sere veramente campeggio ,
taglio di Spagna :

non debb' essere imputridito, nè zeppo d’ac-
qua; debb’ essere tagliato alle estremità, ciò

che lo rende differente da quello della Giain-
maica

,
che è ordinariamente segato. Questo

legno produce un colore azzurro porpora
; si

può impiegarlo senza allume. Si è credulo cho
fosse un colore falso

;
ma ora che s* impiega

colla galla si è sperimentato il contrario.

Del legno del Brasile,

Questo legno è di un albero grande ohe
cresce nel Brasile , ed ha un colore rossiccio :

è molto rainoso ; ba le foglie simili a quelle
del bosso

, i fiori piccoli, somiglianti a quelli
del gìglio delle valli

, eccetto che essi hanno
un odore migliore ed un bel colore rosso.
Quando questi fiori sono caduti, re viene un
frutto più rossiccio

, che contiene due semi-
piatti

, rossi e lucenti.

5^.
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Il miglior legno del Brasile è il legno <Ji

Fernambuco
, che è una città del Bradle : bi-

sogna scf glierlo pesante , compatto, ben fatto,

rossiccio. L’ uso principale del legno del Bra-
sile è per la tintura.

Vi ha anche il hrasiletto , che è il legno
del Brasile delle isole /Vntille

;
non è però sti-

mato come il primo. Si fa bollire del legno

del Brasile nell’ .icqua con un poco di allume
per fare una tintura forte

,
colla quale si tin-

ge in ros o.

Il legno del Brasile dà altresì una tintura
,

rolla quale si prepara una specie di creta ros-

siccia , clparnata ros''tfa
,

« he si fa col bianco
di Koueti : bisogna però replicarne più volte

3a tintura. Vi ha chi chiama questa rosetta

stilo di grana, I pittori la impiegano nell©

loro opere,
‘ Si trova altresì fra i legni rossi il Brasile

del Giappone ,
altramente chiamato legno di

sapnn^ di cui ve ne hanno due sorta: il grosso

©d il piccolo : si chiama questo Ugno di sa-

pan di Bimaes
;

vi ha anche il Brasile di La-
iHon , ed il Brasile di Sainte-Marihe.

Oltre i segui, che fanno conoscere quale è il

huon legno del Brasile ,
e del quale noi ab-

biamo già parlato
,
bisogna esauiiiiare ancora^

se dopo essere stato messo in ispicco, da palli-

do che era, diventi rossiccio, e se, essendo nia-

s^ticato
,
abbia un sapore zuccheroso. Si deve

auche avere l’avvertenza, che non vi sia punto
mescolanza d^ alira sorta di legno, che quello

di Fernambuco: cosa facile a conoscersi, da che
tutti gli altri legni del Brasile sono senza

midollo.

Si taglia il brasile colla scure
;

allorcliò

s’ impiega dà una tinta rosea od incarna-

ta
,

che 8^ approssima di più al colore della
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cocciniglia. S’ impiega coll’ alluma pel coloro

ordinario ;
e vi si mescola la potassa

, quando
s’ impiega pel colore porpora.

Allorcliè Si tienj in inFusioue il bradle nel-

r acqua ,
comunica alla medesima un colora

di vino chiaretto
;

se vi si agg'unge una goc-
cia o due di sugo di hmone, il colore ne di-

venta di un rosso più carico -, è quello che si

approssima alla cocciniglia Questo colore è

macchiante ; il che si rimarca con un poco
d’ acido che vi si metta.

Se si mescola una goccia di spirito di vi-

triuoU nella tintura del brasile , il suo coloro

diventa di un violetto porpora
,
quantunque

,

prima di questo, sì sia reso giallo^ aggiungendovi
del sugo di limone o deiTaceto, accade il me-
desimo effetto che produce la potassa, e come
si è detto.

Della cocciniglia .

La cocciniglia è un piccolo animale
,

quasi
simile ad una cimice che si trova su molto
specie d’ alberi nella Nuova Spagna. Questa
animale sì nutre su di una specie di fico del

paese , il di cui frutto è pieno dì un sugo
rosso, come il sang le : e quan lo quest’ insetto

è basfantemente gro so si raccoglie diligente-

mente , e si ammazza nell’acqua fredda, e si

fa seccare per trasportarlo.

Vi ha un’ altra cocc niglìa che ci viene dal
Peron, dal Messic i, dall Etang salé, da Gadix,
è da molti altri luoghi d’ America, ove si eh a-

ma il tnosìéiur‘j e per essere bene scelta biso-
gna che sia grossa

, netta, nmlrita
,

pesmte,
secca, di colore argenteo, brillante al disopra:
essa deve dare un colore d‘ iiu rosm carico
quand’ è schiaeciatà. l tintori impiegano qtie«

sto colore per tingere in iscariatto.
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Noi abbiamo ancora ai Ire specie di cocci-

Jllglie
, cioè la campesclLane ,

ed è il grahan O
la crivcllatura del rrfi^téqae

^
o quella die ha

già servilo alia tintura.

La cocclm £^Ua sahatica o cocciniglia di gra^

na 5 è quella che si ritrova fra la radici della

grande punpiiiella: essa è parimente impiegata
dai tintori. Vi ha finalmente uii* altra coccini-

glia chiamata la cocciniglia tétrécìiale^ che non
è che la parte terrosa che si trova nelle cam^
peschane^

Deir agarico.

L’agarico è un’ escrescenza che nasce in foi>-

Bta di un fungo sul tronco e sui rami di al-

cuni alberi. V^e ne sono due specie, il maschio
e la femmina: il primo è gialliccio, compatto,
pesante e tenace

,
non è il più stimato : è

quello che i tintori impiegano per tingere in

nero : nasce sulle vecchie querce.

L’agarico lem(nina è bigio, leggiere, fria-

bile, bianco, e di un odoie molto forte e pe-

netrante: è mig iore del precedente: cresce sul

lai ice ;• ed è quello di cui si fa uso in me-
dicina . L’ agarico trae il suo nome dalla

provi eia \garic o dal fiume Agares, Si ha
dal De finato

, dalla Savoj.a e dalle montagne
di Taientaise»

Della terra merita.

Sì cìiiaraa terra merita una piccala radice

dura e come pietrificata
,

gialla eolerna mente
«d intei namento. l a pianta da cni essa ha
»i chiam i zarferano deU’liidie, o. curcuma: essa

ba le foglie s inìli a quelle deirelleboro bianco;

ad eccezione che e^se non sono co.'ì raggiate, e

sono lisce. Essa produce un fiore d’ uu bei
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«•olare porporino, che lascia, cadeaio, un fratta

fornito di j)nnte , come una castagna coperta

del suo primo inviluppo, e nel quale si ritro-

vano de’ semi rotondi, che sono buoni a man^
giarsi,

1^3 terra merita nasce in molti luoghi dello

Indie; si deve scegliere questa radice novella,^

pesante, compatta, ben nolrita, di colore

giallo zaffranato. I tintori se ne servono per ùi3-

gere in giallo o colore d’ oro.

Ddi' arsenico.

Vedi Realg&r ed Orpimento.

Del sommacco,

E* un arhoscell j che cresce alcune volte aJ-

r altezza di un albero: ha le foglie ohlnnghe,
larghe, dentellate ai loro uiargini : i s^aoi bori

nascono in grap 'oh; sono di un colore bianco, e

disposti a rosa. Allorché questi bori sono caduti^

si vede in loro luogo uii icap-mi i piatta, quasi

ovale, membranosa, che «inchiude un seme
della medesima figura, e simile in qualche
modo ad una l'^nticchia, di colore r iSsiccio. [

tintori si servono delle foglie di quest’ albera

pel colore tanné*

Il migliore sammacco per tìngere è quello

che è verdiccio e nuovo*

Del sale o cristallo di tartaro.

Si chiavaa cristallo di tartaro il tartara bianco»

puribcato
5 ed a tale oggetto si fa. bollire nel-

F acqua
;

si cala dopo colla calza di panno,,
pd si inette a svaporare e criotaliizzai e il 11-

i^^ore che si è colato. Del resto vedi cìè eh®
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«•i è detto pel tartaro : ed è lo stesso che pel

cristallo di tartaro.

Del sale ammoniaco.

Questo sale risulta dalla preparazione di cin-

que parti d'oniia, e di una parte di sale ma-
rino , e di mezza parte di fìlìggine di cam-
mino : si fa cuocere il tutto insieme

,
e si ri-

duce in una ina.»sa che si inette in vasi subli-

inatorj su di un fuoco che uuri ; se ne subli-

ma un sale , che è il* sale amniotuaco ordina-

rio — . Si ha da Venezia, e da molti altri

luoghi ,
in pani piatti

,
larghi quasi oome dei

piccJi piatti, densi quattro dila, bigi ester-

namente
,
bianchi e cristallini internamente.

Affinchè il sale si i bene a YJiop^!>ho, si deve
sc'^gliere bello

,
bianco

,
secco

,
netto , cristal-

lino , d* Un gusto acre e molto penetrante.

jSion è possibile , dietro ciò che si è detto

delle droghe e degl’ ingredienti di cui è costume
far uso per fare de’ colori nella tintura, che
un tintore possa ingannarsi

,
per po; a atten-

zione che voglia dare alla sctdta che ne vorrà

fare: è la ragione per la quile si sono inserite

in questo lavoro tutte le istruzioni ohe le ri-

sguardano. Sarebbe da desiderarsi che tutti i

tintori fossero curiosi d’ apprenderle: lo studio

ne è molto facile
,
e non esige molto tempo.

Rame giallo od ottone.

11 rame giaUo è una mescolanza di rame e

di pietra giallaminare
,

che si è fntta fon-

dere insieme con un fuoco violento di fornaci

fatte espressamente. La maggior parte dei ra-

mi gialli si fa nelle Fiandre ed m Germania —

.

S’ irtipiega del lame giallo nella tintura dei
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cristallij e noi ne parleremo, allorcuè si trat-

terà di questa tintura.

Si fa col mezzo ilei rame giallo una specie

di 'vetrificazione elio gli smaltatori cliiarnano

ai^eniures.

Della miniera di piombo.

La miniera di piombo chiamata miniwn dai

Lati (i
,
è un piombo iiiinerv'e poh erizzato, e

fatto rosso con una lungi cal inazione al fuo-

co Si deve sce diere il ineab'» s^nlverizzito ed

il più puro : bisogna avere T avvertenza che

non sia stato lavalo, il che si conosce, allorché

è bianchi ciò. Gli opera] impiegano la minie-

ra di piombo per tingere i cn talli in giallo.

1 vasel aj l impiegano per verniciare il loro

vasellame in colore rossiccio.

Dello zolfo .

Vi sono due sorta di zolfo
,

Io zolfo vivo c

lo zollo comune. Il primo è una materia bi-

gia, pingue, argillosa ed infiammabile :
questo-

zolfo non è quello- che noi oerDliiamo. E’ lo

zolfo giallo che s’ impiega coirargento per da-

re un colore d’ ag ifa ai cristalli
,

e come si

insegnerà a suo luogo.

Lo zollo giallo o comune debb’ essere scelto

in canne leggieri
, facili a rompersi

, e di co-

lore giallo dorato.

Alquifouxe.

E’ la medesim^i cosa della rainfefa eli piom-
bo ;

non vi sono che gii opera] che la chia-
mano COSI.
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Antimonio,

L’ antimonio è un metallo luc'^nte, cristal-

lino, o disposto ad ai^hi lunghi, dì coloro

molto nero. Si sceglie il più netto ed il meno
riempiuto di ganga. L* antimonio che attual-

mente è in uso si ha dal Poitou.

Bisogna sceglierlo netto , ed in belli e lun-
ghi aghi brillanti, facili a rompersi. S’impie-
ga r antimonio colla miniera di piombo per
tingere il verde in nero, come si dirà.

Fritta,

una cottura che si fa nelle vetrerie in

grandi crogiuoli
,

in cui si mettono le materie
colle quali si fi il vetro: essa è composta di tre

parti di ciottoli o dì rena bianca, sopra una parte

di sale ale . li o di soda, o di telce
,

i quali ad
nn fuoco di fusione fanno una massa opaca,
che rende una schiuma che sorte dalla pingue-
dine o fiele del vetro, e che si getta fuori dai

crogiuoli coi cucchiai. Quando la materia è

ben preparata per fare il vetro ,
si chiama

fritta ; ed è questa la materia che impiegano
i vetrai per tingere il vetro in granato

, coin^

8Ì vedrà nel progresso*

Sajra.

Due sono le specie di questo minerale: una
si chiama safra fina e T altra safra comurie.

La safra fina, è tenera e di colore azzurrognolo:

la comune è una polvere bigia, pesante. L’una
c l’altra polvere si ha dalle Indie.

S’ impiega la safra fina per dare un colore

Jiz^urro agli smalti
^

alia maiolica ed al vtiro'
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per fare I* azzurro. Si colora parimente con
essa lo zaffiro falso.

Smalto.

Lo smallo è una vetrificazione del metalli,

di rena e di soda d’Alicante
,
mescolati e fusi

insienie con un fuoco violento.

Lo smalto hiaaco è la base degli altri smalti,

si fa collo stagno calcinato, che si chiama pa~
tei, colla rena e eolia soda, che si sieno ridotti

insieme per mfzzo della fusione in una bella

pietra
,

pulita, lucente, bianca. S’ impiega per

maiolicare i vasi.

Lo «multo azzurro è lo smalto bianco in cui si

€ gettato
,
mentre lo sta;;rio era ancora in fu-

sione, del rame di rosetta e del vitriiiolo di Ci-
pro. S* impiega questo smalto nelle "etrerie per
dare al vetro un colore azzurro. L’articolo in

cui se ne tratterà darà le istruzioni necessarie

per riuscirvi. Vi hanno anche d^gli altri smalti,

come il giallo, che di bian ?o che è, ingialla

col mezzo della ruggine di ferro che vi si me-
scola in piccola quantità.

Lo smalto verde si fa colla limatura di ot-

tone
;

il bigio di lino- si fa con dell’azzurro,
e quello colore di carne col perigeiix. Tutte
queste droghe si mescolano nel mentre della

fusione.

Delt orpimento.

E’ arsenico combinato collo zolfo, e rappre-
senta una pietra gialla, lucente, che si ha
dalle miniere di rame

,
in pezzi di figura e

grossezza differente. Ve ne sono molte specie,

che differiscono 1’ una dall altra pel loro co-
lore. L’ una è di un giallo dorato splendente,

F altra di un giallo più pallido e meno lucen-
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te, un’ aUra rii un giallo roi-iiccio, ed un’altra
dì un giallo verdiccio.

li migliore orpiineiito, e quello che si stima
dì più, è il gial o dorato luc-nte: si divide
ordinariamente in jàccole scaglie sottili

,
ri-

splendenti come l’ oro. E’ questo 1’ orpimento
che gli artisti impiegano per dare il colore di

rubino ai cristalli
;
e se ne parlerà all’ artìcolo

che h risguarda.

CAPITOLO xvr.

Dizionario dei vocaboli della tintura.

Assìcutato o permanente* Si dice di un color©

che non è punto soggetto a diventare falso,

e nel quale non si è orarnesso nulla di ciò

che può contribuire a renderlo perfetto.

Aovlvare un colorf^. Si è dargli della vivacità ,

cioè renderlo più vivo cogli ingredienti che
gli sono necessari

.

f//Uir6. Si dice hrunire una stofta
, le lane ,

la seta ,
quando si dà loro lui colore bruno.

Coccìni all amianto. E’ la maniera di dare la coc-

ciniglia alla stoffe od alle sete. I tinlari di-

cono ,
questa stoffa è un buon coccinialia-

m'^ntoy cioè è stata ben tinta in iscarlatto od
in chermisino.

Cocciniallare. Questo verbo s’ impiega nella se-

guente maniera —
,
queste lane si caccmi-

gliano benissimo ch>è preìdono benissimo

la c /cciniglia. Si dice parimente coccmìgUare

le sete, una stoffa, per sigriidcare tingere in

iscarlat t.o.

Digradare o sfumn*'f'. Si dice in termine di

tintura per esprimere che tali o tal altri in-

gredienti digradano una stoffa che si tinge
,

oioè i’ alterano e ne diminuiscono la bontà.
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Feltro, Termine da* cappelUj: è una staffa fol'*

lata e trattata con la colla insieme con della

feccia, senza filatara
,
incrooicchiatura e tes-

situra; ma moJellata con Tacqua f» col fuoco

su di un bacino. Se ne fanno de* cappelli

e talvolta delle stoffe, delle scarpe e degli

scappici. Se ne fabbricano ogni sorta di lane

e di peli
,
come di caramello

,
di coniglio

,

di castoro e di vigogna.

Si chia na feltro matrice im capitello di

quaUivoglia q^ialità esso sia, allorché è tinto

e fatto come si deve. Vi sono molte feltro--

matrici che servono per la veritìcazione della

tintura de* cappelli, eh- sì travagliano con tre

sorta di nero ; e perciò si la>ciano questi

feltri nella Gasa dal Comune, affinchè serva-

no di matrici nel caso dì bisogno.

Feltrare. Si dice in termine di cap[)ellaja fel-

trare una stoffa, cioè fòlUria e trattarla con
la c Ila, unitamente alfa posatura, senza
filarla

, incrocicchiarla
, nè ordirla : trava-

gliandola solamente eoa T acqua e col fuoco

su di un bacino.

Garanzamento. E* la maniera di trattare colia

garanza una stoffa.

Garanzare, E* tingere le stoffe con la garanza:

il n-ro debb* essere ^aranzato
^

perchè ne
risalta più bello e di maggiore durata.

Grigiare, E’ il tingere una stoffa in bigio.

Guadamento. E’ la maniera di guadare le stoffe*

Guadare. E’ preparare le stoife col guado. V,
impastellare

y che è la medf'sìma cosa.

Guazzare
(
Dego.ger ). Significa lavare nel fiu-

me le lane, sete e sloffe, che si fanno cuocere
con del sapone bianco ovl dtra sostanza

;

oppure quelle che s’infusero n li’allume, on-
de farne sortire ciò che vi ha di superfiuo.
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Incup^mmto. ( Rabat ). E* una leggiere manie»
ra dì tintura cbe si dà alle stoffe di poco
valore : si dice dare un mcnpimf^nto di filig-

gine di cammino a de’ colorì bruni.

Ingallamento, E' la maniera d’ ingallare le

stoffe,

TnguUare, Significa tingei-e o preparare una
stoffa colla noce di galla : il nero s’ ingalla

colla noce di galla d’ Aleppo.

Jinpastellare. E’ dare il colore ar-zurro alle la-

ne ed alle stoffe, per dare loro un piede di

buona tinta.

Lanificio. Significa tutto ciò che si fa colla

lana
5
e che si vuole tingere.

Matrice. Si chiainano colori matrici i cinque
colori semplici da cui derivano tutti gli al-

tri che sono composti: cioè il rosso, 1 ’ as.-

zurro
5

il fulvo o colore di radice o il nero ,

I cappella] dicono ffdtro-matiice. V. Feltro.

Mostra
(
échantillon ). Si chiamano dai tintori

mostra dodici pezzi dì panno di Valognes o
di Eerry, lunghi mezza auna, che si conser-

vano nella Cancelleria del Maestro per pro-

vare se gli altri sono di buona tinta , cioè

in nero di garauza, minimo, ro'sSo di garan-
za

, colore del principe, scarlatto rosso, rosa

secca, incarnato, colombino, coloro di rosa ,

verde gajo
,
azzurro turchino e violetto. Pei

rovesci vi sono qualtro mostre; cioè scarlat-

to
, rosso

,
chermisino e colore del pen-

siero.

Occhio. V. Incupimento.
Pettinare. Si dice pettinare la lana

,
quando

si aggiusta col cardo
,
affinchè sia più unita

e meno vellutata.

piede. Il piede in tintura significa il coloro

principale o preparatorio .
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Frova o Sageio. E’ la prova che si fa per co-

noscere la bontà o la faljità de’ coiori.

Radicamento. Siguihca tintura colle radici.

Radicare, Significa tingere colle radici. Le la-

ne destinate alle manifatture de’ panni, delle

saje
5
debbono essere radicate di noce

,
ov-

vero scorza di noce
,
oppure guscio di noce.

Ritingiinento (tepassage). E’ l’azione colla

quale si ritinge la stoffa nel tino.

Rasare. Si dice in tintura questa stoffa è ben
rosata : cioè prende benissimo la tintura

dì rosa.

Tinta. L’arte di tingere; e si dice anche delle

droghe che s’ impiegano. Vi ha la grande e

la piccola tinta* 1 tintori di buona tinta

sono quelli che danno alle stoffe un piede

necessario di pastello, garanza o cocciniglia:

poi le consegnano al tintore di piccola tinta,

a fine le radichi
,

le invaili ,
le brunisca

o ^rigi.



LA TINTURA PRATICA

PARTE SECONDA

CAPITOLO PRIMO.
Officina del tintore perfetto

,
in cui si

trova tutto ciò die è necessario per

ben tingere.

T • •

^
J_j'A pratica in tutte le sorta d’ arti

,
suppone

che si sia fomilì di tulli gli strumenti, ulen-
silj

, ed altre cose generalmente che loro con-
vengono

,
ciascuna in particolare

,
e senza il

di cui mezzo non vi si riesce che irnperlettis-

siriiamente. Vediamo dunque in che deve con-
sistere questa officina , onde sia compiuta.

Bisogna primamente che un tintore che vuole

stabilirsi , dopo aveie fatto la sua scuola
,

si

scelga un luogo che sia proprio alla sua pro-

Rssione
,
cioè che sia vicino all’ acqua di fiu-

me
,

se ciò è y*o 3sibìle
;
percliè questa è Tac-

qua che meglio conviene per tingere.

L* officil a del tintore dehb* essere tornila di

tutti gli utensili che gli convengono, e come
sì è già dello ylla pag. 5 e seg, di questo voi.,

e si dirà ancora in seguito,
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Dello scarlatto e della maniera di tingere

le stoffe con questo colore, secondo si

pratica a Parigi.

Dopo d* avere parlato di tutto ciò che deve
sapere primiera niente un tintore, onde tingere

perfettamente tutte le sorta di stoffe; ed avere

fat!o un dettaglio di tutto ciò che d’ altionde

gli conviene per riuscirvi , noi cornincereiiiO

colla tintura dello scarlatto.

Io scarlatto, propriamente parlando, è una
stoffa tinta in ross.» cogli ingredienti che vi

sono corrispondenti, lo scar'atto rosso deb-

b’ essere tinto in grana di scarlatto, e di ver-

miglio o di pastello di scarlatto
,
come erano

gli antichi scarlatti di Francia. 1 Gobf-ìins a

Parigi sono il luogo in cui si fa lo scarlatto il

più bello si chiama l’ liótel des Goht^Uns dal

non. e di certo Gobelin che tu il primo che
stabilì la tintura in iscarlatto. fci riferiscono

delle cose molto ridicole in risguardo a questo

Gobelin sul punto del tuo segreto.

La riputazione di Guheliti si stabilì molto da
lontano. Fgli era ahi e nella sua arte ed esalto

ne! tenere memorie su ciò che la rìsguardava.

Ecco un estratto
, che uno de’ suoi nipot. ha

fattoi* in proposito dello scarlatto
,

e che noi

riferiremo qui senza alterare cosa alcuna d> ciò

che contiene.

Della maniera di fave lo scarlatto.

Bisogna sempre scegli^^re
,

per questo co-
1< re

, le stoffe le più lisce, di lana la più
bianca e la più netta che vi sia

, e la meno
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grassa che si poss i ritrovare: oltre questa scelta,

o per rendere queste stoffe tali eh?' convenga-
no alla tintura

, bisogna prepararle lu-lla ma-
niera che segue.

Si rimarca primamente, che se \i fosse una
pezza di stoffa che si volesse mettere in iscar-

latto, e rhe f()sse molto grassa, bis* gnerà
darla ad un sodatore di panni , che ne ese-
guirà il disgrassamenlo die gli fa d’uopo. Se
si ha qualcVie stoffa di valore che si voglia

mettere in iscarlatto
,

e che non si possa net-

tare
5

e su la quale possano apparire le mac-
chie , è un errore il tir geil » con questo colo-

re — . Veniamo ora alla maniera di preparare
le stoffe.

Della maniera colia quale si preparano
le stoffe destinate a tingersi in iscarlatto .

Supposto che si vogliano preparare cinquanta
aune di panno di Berry o di panni di Sceaa
o di Mpunif^f , saje di Spagna

,
od altre stoffe

di eguale fabbrica e del medesimo prezzo, si

serre di una caldaja di sei o sette moggia cir-

ca d’acqua; vi si mette uno stajo di crusca di

frumento. Si riscalda sufficientemente T ac-

qua, ma non peiò fino alla boli tura; poscia si

paglia la crusca; in seguito vi si mette la stoffa

preparata e disgrassata come bis* giia, e si danno
quattro o cinque bolliture a ciascuna pezza; quin-

di si espone al fiume, se si hanno ancora altre

stoffe a preparar»), altramente si spiega sul ca-

valletto, avendo cura di non istrascicare, o mac-
chiare la stoffa

,
perchè non prenderebbe che

imperfettamente la tintura in tali situazioni.

in seguito si porla il panno o la saja al fiume,

la si lava ivi bene, e ve avrai ancora altre stoffe

a pi eparaie
,
potrai ciò fare nel medesimo ha-
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gtio , che per T ordinario non è rnoho sporco,
1* acqua è carica di qualche impnrilà ne

Ja pnrpherai agitaiìd<-!a « on iin riavolo. IN ulta

t’ ha tlie esiga di essere riiaiit^g}; iato più netta-

mente delle stoffa- per lo scarlatto.

Ciò fatto, aggiungivi nre/zo stalo di crusca,

e n^etti la stofla nel a crddaia, come prima; e
uri caso r acqua si;» h(»lleute , r ifVreddala eoa
dell’acqua fredda, percliè 1 a<- qtta bollente noa
è buona per preparare le olofle per lo scarlatto,

«sspudo allora soggetta a sci parla
,

in modo
che e inqroS'ibile il toglierne le false pieghe.

Jiisugna colare che ciò che resta d’ acqua
nella caldaia

,
dopo che le stoffe vi saranno

state preparate, può servire ancora per fare la

acque agre, aggiungendovi deU’ acqua chiara

alla quantità che si giudicherà a proposito .

Per fare le acque agre-

Bisogna caricare la caldaia di acqua chiara,'

farla riscal lare fino a che bolla; poscia gettare»

nella botte per le acque agre, che è una spe-
cie di vaso fatto espres amente

,
della crusca

di frumento, in ragione di un sestiere di l’a-

rigi
,
per sette moggia di acqua

;
cosi dicasi

del resto a proporzione.
Ciò fatto cola l’dcqua dalla caldaia n.d tino, al

fondo del quale si ritroverà la crusca; paglia,

cioè agita con un riavolo la crusca, giusta il biso-

gno, e raffredda l’acqua calda parimente con del-

la fredda: ne bisogna un moggio circa di questa
sopra otto dell’altra, e guardati di non chiudere
il fornello sotto la caldaia

,
prima del tempo

opportuno.

(Quando la botte sarà piena
, e che la cru-

sca sarà stata ben agitata, si Jascerà per tre o
quattro ore in rip oso: posda si agiterà di nuovo
Secreti ^ voi. Ilf 6
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quattro o cinquft ore iopo, fino a che l’acqua sa-

rà ancora cdda; e ciò dehb’essere due o tre volte

al giorno, allorché farà al disopra come una cre-

ma od un fiore: bisogna lasciar riposare del tutto

quest’acqua, diesi può impiegare, allora quan-
do è fredda ed acidelta.

Una gran botte di sedici o dicìotto moggia
si mantiene ordinariamente calda in estate per

quattro o cinque giorni; in vece che non ne bi-

sognano che due in inverno onde raffreddarla.

E’ utile ii lasciare che l’acqua resti in riposo

per tre o quattro giorni e più, dopo che avrà

perduto il suo calore, e la crema che vi sarà

dì sopra: poscia s’ impiega, perchè in questo

Stato acquista deiracidità, che la fa agire sulle

stoffe con molto successo.

Si aveva altre volte costume di mettere in

un tino di dicìotto moggia d’acqua quattro

libbre di grosso agarico battuto; si travagliava

nel tino , levandone 1’ acqua ; ma da poi si è

tolta questa droga, s^ nza avere rimarcato l’ef-

fetto che ne derivava. Un piccolo esame su

questo proposito non sarebbe fuori di luogo
,

onde determinare se questa agifiunta convenga
eì, oppure no. Ed allorché si vogliono impiegar©

le acque agre, bisogna scremarle prima di farne

uso ,
e quando sono raffreddate.

Bisogna avere presente, che per ben garan-

zare ,
le acque che sono tropjio vecchie non

producono uu effetto tale, come le nuove, cioè

quelle che cominciano ad inacidire, contri-

buendo molto quest* acido alla buona prepara-

zione delle stoffe.

La coccinìglia che sia vecchia fa un buon
effetto nella tintura^ perchè essa dà meglio il

colore. In quanto alla grana dello scarlatto, è

essa buona come la garanza.
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Della bollitura dello scarlatto, della grana
e del pastello.

Si fa la bollitura dello srailalto, caricando la

caldaia di acqua clnara, fino a quattro o cin-

que dita in TÌcinaiiZr» del margine, e di ac.que

agre : si inette ordinariamente di queste
, tro

quarti di un moggio sopra sei moggia dell’al-

tra ; e per cinquanta a cinquantadue aune dì.

panno di Berry
,
di iccau meùnier ^ ed afiro

stoffe di eguale forza
,

si mettono quattro lib-

bre d’ allume ben puro
,
leggiermente battuto,

ed otto libbre di arsenico bianco ben pestato,

che bisogna agitare fino a tanto che T allumo
sarà fuso, e die Tacqua sarà tiepida; poi vi si

mette entro il panno, e si volge e rivolga con
de’ parrucelli

;
poi si fa scorrere nelle mani

pel lembo da un estremità all’ altra . In se-

guito si riv^ Ige di nuovo
,

si agita colle mani,
e si rivolge dopo con un gran bastone, conti-

nuando alternativamente questo piccolo l^-voro

fino a tre o quattro volte. Se V acqua è trop-

po calda per mettervi la mano, s’impiegheranno li

parrucelli, dopo di che si lasceranno in riposo I0

stoffe per un buon quarto d’ora su i gran bastoni;

in seguito si spiegherà in largo ciascuna pez^a
di stoffa da un’estremità all altra, e si lascerà

dopo in riposo
; e sì continuerà la stessa cosa

fino a tre volte, di quarto in quarto J’ ora, e
fino a che la st< ffa sarà stata per un’ora e mez-
za nella caldaia Si deve avere senqire cura ,

durante questo tempo, di mantenere un fuoco
il più eguale che sarà possibile, senza che la

caldaia sia alla bollitura.
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Come mpastellare gli scarlatti.

Comincia col caricare la tua caldaia d’acqua
chiara, e quando essa sarà tiepida versavi quat-
tro misure

(
jalées

)
di acque acide

^
poscia es-

sendo lavate le tue stolFe di bollitura
,
dawi

tre o quattro bolliture su quest’acqua, secondo
la loro forza e secondo il giudicherai a pro-

posito
;
poi bva le stoffe sul naspo

;
aulitale

scuotendole sul piccolo cavalletto
; in seguito

ripassale sul naspo che si ritroverà ancora su

la caldaia, e mentre agili e scuoti, passavi

entro queste stoffe.

Per cinquantadue aune di panno di Berry
Tìif^ùnier de sceau ,

saie di Spagna od altro

stoffe di simil valore, si prendono quarantadue
libbre e mezza di grana di Spagna , tre lib-

bre d’ agarico
,

che si passa il primo
,
onde

fare nello stesso modo in risguardo alla grana,

avendo cura di ben agitare circolarmente, tanto

al fondo, quanto al disopra; e rivolgendo sem-
pre fino a che sienu passati tutti gl' ingredienti.

Ciò fatio, se ne leva fuori il riavolo, e si spargo

sulla grana un mezzo staio circa di crusca di

frumento : si lascia questa grana per un’ ora

senza far bollire ,• allorché comincia ad essere

molto calda, si scuotono i pann» sopra d naspoj

e quando il pastello è sulla bollitura
,

il th©
appare

,
quando la grana scopj ia e là bollo

sotto la crosta che è sopra l’ acqua
,

agitala

tosto al di sopra ed al fondo della caldaia
,

poi mettivi le stoffe, appianaveie bene sopra;

sjdegale destramente per un quarto d ora
;

mettile bene in largo sui tuo» basloni
;

nian-

tieni sempre un fuoco cliiaro sotto la caldaia,

senza lasciare che si rallenti; affondale afiìncbè

il tuo bagno getti una bollitura
; o dopo un

quarto d* ora levane i panni.
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E’ una cosa da notarti, in fatto di scarlatto,

' cioè di non mettere mai i panni nella cal 1.4Ìa

quind'esisa bolle a gran bollitura: bisogna pri-

ma di ciò rinfrescare il bagno con alcuni cal-

dai di acque agre
;

per(',hè quando si mettono
le stoffe nelP acqua bollente si corre pericolo

sieno mal unito.

Rischiaramento dello scarlatto rosso.

Per rischiarare ,
secondo V art^

,
uno scar-

latto rosso
,
carica la caldaia d» acqua chia-

ra
,

falla riscaldare
; e allorché ac-

qua imbianca , e che è vicina a itoUira, ver-

savi quattro ialJéi di acqua agra. Ciò fatto

mettivi due libbre di agirioo baituto
,

e tre

o quattro liblire di bel tartaro bianco ben pe-
si ito

5
in s*^«uito preri 'i un sacchetto di t la

chiara, rincliin»livi uni libbra di terra menta
b=‘n battuta, ed appen*ldo nella cal i.iia. yuao-
do il bagno bollirà molto forte , agitalo be.ie

in ogni senso
,
scuotendo anche fortemente il

sacchetto, finn a che il bagno sarà dive.itato

giallo. Ciò fatto levane il saccln tto; ed avendo
ben agitato il rno bagno m ttivi i panni ben
bagnati, e spiega veli per due »» tre volte, [liù

o meno
,
secondo che giudicherai averne dessi

bisogno
{
r esperienza rende in ciò abile il tin-

tore
) , onde lasciare ai Colori rocchio cha si

desidera di biro dare.

In seguito levane i tuoi panni
,

spiegali ed
agitali sul cavalletto

,
più presto che potrai :

lavali quindi nell’ acqua corrente, ed avendo
loro dato due barre, accomodali.

Bisogna avere la diligenza di non farli sec-

care al sole; vale meglio metterli in un luo-
go che sia aereato

,
tanto più che quell’ astro

toglie pel suo gran calore i’ occhio gialliccio
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di rurcuma o terra merita , e segnatamente
allorché la stoffa è ancora bagnata.

OSSERVAZIONE.

Bisogna rimarcare, che quando s’impiegano
gran - vecchie di scarlatto non si deve dare
loro lo schiarimento cod fo te, che allorquando
sono tatte di grane di padello nuovo

;
perchè

la grana vecchia si scarica molto più che l’altra,

e molto più presto. Si deve avere TavvertenzA
di non rischiarare troppo le stoffe; perchè, ciò

i'atto
,
è difficilissimo correggerne il diffeito*

Altra maniera di dare le dosi

delle dro'^ke allo' scarlatto.

Vi sono limite sorta di grana di scarlatto e
dì pastello

, e si deve diversificarne le dosi

per farne la tintura dello scarlatto
;

perchè
tale grana di un medesimo pane , secondo
la diversità del suo appareoch o e le annate
della sua raccolta

,
come pure allorché è più

o meno vecchia
;
tale grana può fbrn re più

o meno di tinta; e per conseguenza b sogna
aumentarne o diminuirne la clo^e di alcune

once per ciascuna auna di staffa, se ondo che
la prudenza e V esperienza del tintore saprà

suggerire.

Supposto, per esempio, che si abbia della

grana di Linguadocca , che per l’ordiu srio è

accompagnata dal suo pastello ;
secondo che è

bello, si può mettere minore quantità di grana

per ciascun’auna. Così per cinquantadue aune
di stoffa forte, a once undici per auna, se ne de-

vono impiegare trenta libbre; oppure vi si mette

trentadue libbre di grana e quattro libbre di pa-

stello; e la Kiedc^iaia quantità, cioè una mezza
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libbra di terra oierita, come sì è già detto; e

se vi s iri bisogno di aumentare la grana
,

si

farà ;
ma bisogna in oiò regolarsi secondo la

quantità piò o meno buona della grana , che

sì deve scegliere bella e ben condizionata.

Altra dose straordinaria per lo scarlatto.

Se si vuole tare qualche cosa di più bril-

lante, e che sembri ^trao^dina^io bisogna pren-

dere
,
per cinquantadue aune dì stoffa , dieci

once di grana di Linguad/ca per ciascuna

auna
,
ciò che la pel tutto, trentadue libbre

e mez/^a o trentatrè libbre : cioè venti libbre

di questa grana, dodici libbre e rn'^zza di pa-
stello ed una m izza libbra di terra merita.

Vi ha una sorta di queda grani
,
che può

essere diminuiti di alcune libbre, e l un’altra di

GUI bisogna au nentare la dose. Se si vuole ag-

gio gervi la cocciniglia, che produce un effetto

beibsiimo , ve se ne nnò mette! e una libbra

o d le
;
ma bisogna levare quattro o cinque

iiobre di grana per ciascuna libbra di mestéque.

Altra dose.

Prendi nove a di^^ci once di droghe per cia-

scuna auna
,
o p ir cin quantadue auae quin-

dici libbre di grana lì Linguad.oca, otto lib-

bre e m!-zza di pcistello
,
nove libbre di me-

stéque, e la terra merita secondo 1’ ordinaria.

Altra dose .

Prendi, per clnquantadue aune di panno, a

undici once di droghe per auna y due libbre

di mestéque per dieci libbre di pastello, dieci

libbre di grana di Linguadooa e nove libbra
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di gran^ di Spagna, firmante il tutto trenta-

nove libbre* la terra merita secondo Tordinario,

Altra dose che è meno forte ^

Prendi, per cìnquantadue aune di stoffa
, a

dodici once di droghe per auna
, due libbre

di mesiéqiie per dieci libbre dì pastello
, tre-

dici libbre dì grana dì Linguadoca
,
e quat-

tordici libbre di grana di Spagna; il tutto for-

mante tr ntdu ae libbre di droghe; la terra

inerita all’ ordinari •,

Si può diversificare queste dosi in tutte

quelle maniere ohe si giudi herà a proposito
,

secondo che sì hanno le g' aue, eh * si vogliono

rispar niare , e che si vuol re. .dere i colori di

scarlatto più o meno r'cchi. Ma una tal co-

gnizione non può « ssere che di un tintore

molto abile, che con una lunga pratica e.l una
attenzione speciale può dare a buo talento il

colore ad uno scarlatto.

Osservazione su Vagarico.

L’agarico s’impiega in tintura per rischia-

rare gli scarlatti ; ma essendovi degli ag^richi

che frequentemente sono mescolati di resina o

di altre sostanze
,

che sono daniiO'e alla bel-

lezza di uno scarlatto, e s’attaccano fortemente
alle stoffe che macchiare; onde correggere il di-

fetto di questa dr ^ga, bisogna fare ciò che segue :

Sì pren ie ieli’ agarico, quanto se ne ha bi-

sogno; si pela bene e .«.i fa cuocere in un cal-

daio; poi, quando ha bollito, si netta disopra,

e si lasciano depoire le feci
,

per prendere

Solo CIÒ che vi ha di più chiaro.

Si fece un tempo bollire l’ agarico n eli’ ac-

qua chiara
;
ma si è riconosciuto che era me-
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gllo d’ aggiungervi una quantità conveniente

di acqua agra — . Si può altresì raccogliere ciò

che è caduto al fondo del tino, o conipriinerlo

in un canovaccio, onde spremerne la sostanza

attiva.

.. Osservazioni sulla debolezza dei colori.

Accadendo per azzardo che le stoffe che sì

sono tinte in iscarlatto sieno troppo deboli in

colore
5
bisognerà rinforzarlo prima !i rischia-

rarlo; il che si pratica su di un bagno nuovo,
che si fa più o meno forte d’ingredienti, in ragio-

ne che il colore delle stoffe lo esìge : tocca al

buon senso la dt^cisione su di ciò
,

perchè è

utile rimarcare che dopo il rischiara nento
la grana ripugna ad attaccarsi a motivo del

tartaro, che col suo acido ne smorza intera-

mente le parti, oltre altri motivi che è inutile

il qui riferire.^

il più sicuro espediente
,

allorché si tin-

gono stofje in iscirlatto è di procurare di

mettervi le giuste dosi delle dro ^he
, e di ca-

ricarle suffieienteinente nel primo lavoro; per-

chè quando bisogna applicarsi al rimedio
,

giammai i colorì che si rìprendou > in duo
•volte sono cod vivi

,
che alloraquando sono

stati ben tinti sulle prime.

Maniera di dare il pastello ^ bollire

e rischiarare ^li scariatti.

Quando si tratta di far bollTre uno scarlatto,

bisogna per prima cosa netiare esattam mte la

caldaia, caricarla di accjua chiara, e nello

stesso tempii versarvi diciatto o venti >eochi

d* ac.pij agra
,
preparata prima, e ratfreddata

da quattro a cinque giorni.
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Bisogna, onde fare le acque per gli scarlatti,

mettere due sestieri di crusca in un tino di
dieci o dolici moggia, e versarvi dell’ acqua
mollo Crii la, e quindi gelt ;rvi una libbra e
mezza di agarico battuto molto gr ssameote. Si
lascia raffreddare Tacqua, e si agita col riavolo

due o tre volte al giorno, fino a che sarà fredda,
onde servirsene, come si è detto superiormente.

Tosto che si è caricata la cald iia , e che si

è versata l’acqua, bi-ogna mettervi dell’ allu-

me romano ben netto e pestato grossamente :

ne bisognano, per una carica d» cinquanta au-
ne

,
da quaranta a cinquanta libbre

, secondo
la quantità della messa.

Si deve notare ohe la quantità di quest’ al**

lume debb’ essere maggiore in inverno che in

estate, perchè nell’inverno la tessitura dello

stoffe è più fitta che nell’ estate; ne segue che
le stoffe che si fanno allora bollire sono meno
suscettibili di parti d’allume.

Appena gettato 1’ allume nella caldaia
, si

deve pagliarlo
,

o sia agitarlo col riavolo
,

«d aggiu'ìgervi otto libare e mezza d’ arse-

nico pestato
;

e quando è bene mescolato
« che I’a0(iua cominci ad intiepidirsi, vi si

mettono entro i panni, sì fanno smuovere con dei

gran bastoni, e si spiegano con le mani tre volte,

* per un buon quarto d’ ')ra — In seguito

si agita < on de’ bastoni, avendo la cautela di

spiega li per ciascuna volta; e si avrà cura che il

fuoco non sia troppo forte : e si aumenterà a

poco a poco
,

essendo i panni da un’ ora e

mezza e più nell^ caldaia.

Dopo si spinge il fuoco più fortemente, onde
far bollire i panni

;
e quando cominciano a

bollire si agitano spiegan Ioli bene
;

poi aven-

do gettato tre o quattro bolliture molto forti ,

«saendo il fuoco acceso bea chiaro sotto la cal**



MODO DI TIIS‘&ERE COLLO SGAUL A.TTO.' iSc

daìa, per un quarto d' ora circa, si levano per

ventilarli pronta mente; in seguito si attaccino

le pezze, separate le urie dalle altre, a dei

chiodi, e si lisciano in questo stato per un
quarto d’ ora.

Ciò f^lto , e l allorché i panni sono raffred-

dati si distendono, ed un’ ora dopo si fanno li-

giare, Onde lasciarli poi riposare due o tre oro

nella bollitura; ed in seguilo si fanno lavare*

Bisogna notare ciie è me -ho che i panni
sieno per maggior tempo nella loro bollitura,

piuttosto che meno; e bisogna principa^ olente

aver cura di farli ben lavare
,

tenendoli nel-

r acqua ben chiara .

E’ in tal modo che si fanno bohire i parmi di

Spagna. Tre panni di Spagna d'undici a dodici

aune per una messa di cinquanta aune
;
cioè

un’amia di panno di Spagna vale per un’ auna e
mezza di panno di <iceaii ^

tanto d.lj bollitura

che al pastello. Ecco tutto ciò che bisogna os-

servare in risgnardo alli bollitura. Le baietre

ed i rovesci si ho dono nella medesiina maniera;
bisogna solo levarne una libbra d’arsenico,
e metterne solo s tte libbre e mezza per bolli-

tura Veniamo ora alla maniera di trattar©

gli scarlatti col pastello

Per trattare col pastello cinqumta aune di

sc'rlatto , bisogna caricare la cald ài esatta-

mente pulita d’acqua ben chi ira
;
poi si farà

intiepidire 1' acqu < , dopo di che vi si mette-
ranno tre secchi di acqui agra

Ciò fatto si passano i panni in quest’acqua;
poscia SI levano e si pongono sulla barell in
seguito si gettano nella caldaia tre libbre ©
mezza d’ agarico battuto e ben purgato; dopo
di che si prende un vaso traforato, attravirso
del qua’© si passa la grana dello scarlatto, pa-
ghando e volgendo sempre circolarmente, onde
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impedire di discendere e di attaccarsi al fondo
della caldaia. Bisogna dopo spargervi sopra un
piccoLv staio di crusca, e fare che questa grana
cuooia per un’ora o trequarti d’ora almeno,
avendo la diligenza che non biuci.

Scorso questo tempo si fi un tuoco medio-
cre

, secondo la stagione ; e qu .rido la grana

è per iscoppiare e gettare la sua bollitura
,

si

pajJtia, e *i mettono pront irneute i panni nella

caldaia
;

vi si spiega
j e se vi sono de’ panni

grandi vi si spiegano a due a due. IN un bisogna

aspettare che il liquido della caldaia bolla per

porvi imtro i panni.

Onde dare il p iStello a cinquant’ aune di

panno scarlatto
, bisogna prendere la metà, il

terzo ed il quarto. Fer esempio se la messa
tìnge cinquaiia aune è venticinque; il terzo

di ventioinque è otto
;

il quarto di otto è duo
libbre <fiò f, treutacinque libbre pel pastello.

Si riinareliHrà, che bisogna gUHrrnre più for-

temente in inve.no che in estate, e ricono-

scere se la grana di Linguadoca è buona ed
a gi isjo prezzo. Cosi mettendo otto libbre di

questa grana a ventisette linbre di grana di

Spagna
,
che sia bella, di dilfecenti sorti, si

opererà con sicurezza j m possono mettere tro

libbre di pastello e cinque iit»bre di grana di

Liinguad .ca. E’ in questa mauiera che si può
guarnire ^li scarlatti dal mese di marzo fimo

ali • fin * di settembre
;

e dal comìiiciamento

di ot obre fino alla fine di f.bbraio ,
bisogna

mettere due libbre di più sul pastello: ciò sup-

pone una messa di cinquanta aune; si inette

un quartiere
,

oppure un mezzo quartiere di

terra menta sul pastello, secondo che si vuole

dbe gli scarlatti sieno ranclati.
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O S S E II V A Z IONI.

Bisogna rimarcare che tre quartieri fanno
tanto come una libbra dt ^>a^tello e che si

deve in c nseguenza guarirne |iiù t' iteaiente

quando sMuìpìega maggiore pastello

Se si scorge < h- la grana sia debole
, non

bisogna acconientarsi della dose di cui si è

detto; ma si deve aggiungerne a ciascun pastello

una libbra e mezza o due bbbre, secondo Tocca-

siorie. Quando i pastelli te.igono m .ggiore mi-
sura

(
aunage

)
dì stofFe

,
bisogna guarnire a

proporzione; ed allorché i panni sono stati per

tre quiìfti d' ora circa nel'a caldaia
,

si daiiuo

loro tre o quatti o andate
(
voyages

)
sui grai\

bastoni; poi si levan * e si ha cura operando col

pastello, eh ' il fu co sia sempre acceso chiaro,

principalmente alla fine.

In seguito si levano i panni , si ventilano,
poi sì levano

;
è in tal mudo che si bollono

le baiette ed i rovesci
j
c si passano nella cal-

daia d-.po che i pinni ne sono fuori per ti-

rarne il resto della tinta; si ritingono per due
volte

,
poi si fanno lavare

,
per dargli il pa-

stello in un bagno fresco.

Della dose per le baiette d’Inghilterra,

Bisognano per quattro pezze di baiette d’fn-

ghilterra di venti aune,. da trentotto lino a
quaranta libbre di grana , otto a nove libbre

di Della garanza di Lill.i
, e tre libbre d^riga-

rico. Quattro pezze di rovesci si guarniscon®
parimente, secondo che suno grandi»
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Della dose per le saiette.

Le Saie ‘li Signore e quelle di Londra, sa»

ranno j>uarnite meno d’allume, e di più di

grana dei panni, perchè si prende per cinque
pezze di saia di Signore , t -enla libbre d' al-

lume per la bollitura e sei libbre e mezza d’ar-

senico; e per sei pezze, trentacinque libbre di

allume^ sette libbre e raezz i d’ arsenico^ e pel

pastello otto libbre per pezza, piuttosto di più

che meno.
Le saie di Londra non sono cosi difficili a

tingersi. S’ impiega sempre l i terra merita nel

pastello per rischiarare gli scarlatti. Quando
esse sono trattate col pastello, e ben lavate sì

fanno caricare nella caldaia coll’ acqua ben
chi ira

:
questa caldaia debb’ essere ben piena :

poi si fa riscaldare l’acqua fino a che essa sia

in bianco
;
ciò basta, senza che essa bolla : vi

sì aggiungono pure trenta secchi di acqua agraj

poscia vi si gettano quattro libbre d’agarico ben
ripulito

,
con altrettanto tartaro bianco

, e del

più bello. Oltre queste droghe vi si mette an
sacco di tela che contenga un mezzo quartie-

re ed anche più di terra inerita
; si fa- bollire

coll’ ag u’ico ; e quando il tutto è cotto per un
buono quarto d’ ora e più

,
si mettono i panni

nella caldaia, allorché essa bolle iiene. Bisogna
prendere per la prima la m-ssa la meglio tint i,

e dar * ai panni
, secondo che sono carichi

,

due o tre volte la bollitura
,

spiegandoli ce-

leremeute
,

dopo di che si fanno lavare e
ventihre. vSe l’ agarico vi ha lasciato qualciie

macchia
,
bisogna aver cura di levarla stropic-

ciando i jiauni
;
in seguito si aggiungono do-

dici o quindici secchi di acque agre sul me-
desimo bagno

,
e vi sì metke una libbra di



MODO DI TmCERE COLLO SCARLATTO. »35
tartaro, poi si rimette il sacco colla t^ rra me-
rita, e la metà di ciò che si è conservato del

primo bagno, che si sarà posto in una sco iella

innanzi <Ji avervi fatto il primo bagn . Si ri-

schiarano le tre messe di seguito, ed una messa
di baietla , secon lo T occasione

, e vi si ag-

giungono le acque agre
,
come si è detto pre-

cedentemente .

OSSERVAZIONE.

Bisogna che i panni di Berry s’affondino

di più dei panni di sceaii ^ le limeslre e le

saie. vSe vi si.no limcitre e i panni di scaau

alla messa, si avanzeranno nel fon lo al pa-
stello

,
prima di mettervi i panni di Berry.

Ecco ad un di presso le osservazioni che si

devono seguire nella tintura, allorché si tinge

in iscarlatto
j

rna bisogna operare in ciò con
accorgi (n.»Mto, onde conoscere se lo stoffe e gli

ingredienti sono forti o deboli, L’ esperi.mza
rende abde il tintore.

Nulla si è ommesm di ciò «he concerne 1©

dosi, e SI è messo fijio ad una libbra di grana
di Livignadoca per un' auna di panno; perchè
in quinto a questa gr?ina re ne ha una sorte

che opera meglio dell altra; quella che non ha
che due anni s’affonda di più dà quella che ne
ha cinque o più; essendo allora perduta la mi-
glior parte della sua virtù.

Altra maniera di tingere in iscarlatto.

Prendi una mezz’oncia di allume di Roma,
un’oncia di tartaro bianco , altrettanto di sai

gemma
, una inezz’ oncia di farina Hi pisedi :

pesi a bene il tutto, e fallo passare per lo «tac-

cio ; fallo bodire per m. zz’ora
,

tirauc dopo
la stoffa

, © lavala nell’ acqvia chiara.
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Vera maniera di tingere in iscarlatto
,

colore di fuoco.

Prendi
,

per un panno dì trentaqualtro a

trentasei braccia, settanta a settantaoinque sec-

chi tPacqua chiara Getta il tutto in una cal-

daia di stagno; allorché Tacqu i è ancora fred-

da mettivi due libbre di cristallo di tartaro o

due libbre di acqua forte ,
nella quale farai

sciogliere quattro once di stagno fino d’ Inghil-

terra. Mescola bene il tutto insieme; e quando
r acqua è per bollire, mettivi il panno; lascia-

velo bollire per un’ora, poi levanel e lavalo

con r acqua fredda.

Ciò fatto, e per la medesima quantità d’ao-

qua di cui si è detto ,
aggiungivi quattro l.b-

bre di acqua forte, nella quale avr.d discioito

otto once di stagno fino d’ inghilterra, mentre
r acqua è ancora fredda; ed allorché comincefà
a bollire vi metterai sessantacinque o sessanta-

sei once di cocciniglia: lasoia bollire il tutto

per un quarto d’ ori
,

poi mettivi il panno
stato prima lavato nell’ acqua fredda.

Bisogna notare
,
che se il panno è molto

rosso , sì prendono due once di tartaro ; e se

si vuole anche il colore di fuoco si metto-

no
,

in questa operazione
,

quattro libbre di

curcuma.
8i rimarcherà, che volendosi fare un colore

fu co sim le al nacarat di borra ,
bisogna ese-

guirne il saggio; e se questa droga non perde

che parte della sua tintura ,
è molto. La

curcuma è la stessa cosa della terra merita.
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Segreto per tingere in iscarlatto
,

maniera di Venezia.

Vèr tlngf^re n«l modo qui sopra indicato
,

bisogna notare die lutti i panni di quel paese
sono generalmente quasi della medesima gran-

dezza
,

che è di qaarantanove a cinquanta

braccia
'

' 3 equivale ad un di

auna di larghezza,presso

In quanto alla libbra di Venezia
,
vale questa

dod ci once
,

peso di marco.

Onde bollire pertanto degli scarlatti chiarì e

TÌoletti
,
bisogna, allorché la caldaia è caricata

d’acqua chiara, e che essi è riscaldata, met-
tervi venti o ventldue libbre d' allume, e cin-

que o sei libbre di graveiia bianca
, battuta

'nella caldai i
,
per ciascuna pezza di panno.

Quando V allume è fuso ed il bagno è ba-
stantemente caldo

,
si mettono entro i panni

;

si cambiano più volte, e si tengono per un’ora
intiera senza lasciare loro gettare bollitura che
sulla fine; «ui al termine di un ora o di cin-
que quarti d’ora, al più, si lev tuo fuori i

panni, si ventilano molto
,
poi si fanno lavar©

immediata niente.

Ciò fatto
5
ed allorché è questione di dare

loro la grana, si carica la caldaia d’acqua
chiara, e vi si mette dentro un mazza staio

di crusca di frujnento. In seguito si prende
un caldaio pieno di que-t’ acqua, vi si metto-
no in infusione sei o s tte libbre di amido ^

con una' libbra o cinque quartieri d’ agarico
battuto molto minutamente.

Mentre tutte quesie droghe sono insieme
in infusione, bisogna pass,are il panno sull’ao-

qua della caldaia
, e levarlo in seguito

:
poi

mettere nelia «aldaia una sola pezza di panno
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onde tingerla , trenta a quaranta libbre di

grana di scarlatto ben battuta co^ll ingredienti

che stanno in infusione nella caldaia : avendo
bene agitato il tutto, si lascia quindi in riposo

fino a che co>nincetà a bollite
:
poi si agiterà

anoor-i il tutto, vi si naett^3rà il panno che vi

s? farà scorrere diligentetnente
: quindi si la»

scerà btillire per Io spazio di tre qu irti d’^ra
j

cd allorché il panno avrà ben preso la tintura,

si leverà e si ventilerà tosto ,<^^oscia si laverà

con diligenza.

Modo di rischiarare gli scarlatti

alla foggia di Fmezia.

Si carica la caldaia con delPacqua chiara; e

vi si 'laettono dentro trenta o qua» aiit i libbre di

gravella bianca, bene scelta e battuta, poi, al-

lorché è per bollire
, vi si passa pcontainente

il panno che è tinto , e si rK'.chiara iu cinque

o sei giorni più o meno, secondo si giudica

necessario.

Gli scarlatti che i NTeneziani tingono in

questa maniera , sono ordinariamente quelli

eh e essi fabbricano pel Lt-vante : essi sono
molto beili, ed hanno più o meno spicco

,

secondo che la grana cli^^ vi è stata itnpiegata

è più o meno dì valore: ciò dipende dalla scelta

che se fa.

I più begli scarlatti si fanno colla grana di

Candia , che i Veneziani stimano la migliore

di t»tle; poi quelli del Levante; la grana di

Provenza e di Barbarìa
, non è così buona; e

questi popoli fanno de’ saggi di tutte le grane
dei dì ferenti paesi

, onde giudicare della loro

bontà.

Essi sperimentano pure la cocolniglia per

eonoscerue la forza. Essi guarniscono i loro più
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begli scarlatti, come si è detto, ad eccezione

,

che per tingerli, mettono i due terzi od i tre
quarti delle dosi, di cui si è fatto menzione,
di grana <li Gandia , ed il rimanente di pa-
stello. Essi ne gaarniscono fino a quaranta-
quattro o quarantacinque libbre, ed anche più,
giudicando che ciò contribuisce molto alla loro

bellezza. iVon li fanno di pastello puro, perchè
dicono che la desso il colore rosato. Essi to-
gliono ohe sia un poco ranciato od aperto

,

come dicono
,
tanto in risguardo allo scarlatto

che al chermisino.

Essi opinano pure che la quantità ‘d’ìllume

0 bollitura li rende rosati , e che è cagione
che essi il guarniscono meno, e che non li ten-

gono nella bollitura per si lungo tempo, come
1 chermisini, che guarniscono a venticinque lib-

bre
,
e che bollono per un^ ora e mezza.

OSSERVAZIONE.

Si rimarca parimente in risguardo della

grana, che essi ritengono, che essendo battuti e

passata per lo staccio fino
,

poi me,t.a i i un
sacco di tela, tosto schiacciata in esso, e dopo
in un luogo secco , si riscal li

, fermenti e
schiumi parimente attraverso del sacco, al ter-

mine di tre o quattro mesi, alcune volte più
presto, altre più tardi; ed aggiungono, che es-

sendo custodita per molto tempo, esso aumenta
molto in bontà, e la tintura si pe.feziona di

più. Si può farne la prova. L’autore che ha for-

nito queste memorie
,

dice che è con questa
grana c ìsì preparata , che i Veneziani làbbri-

oano i loro scarlatti che chiamano parangon»
Quando il pastello viene a riscal larsi in tal

maniera
,
ne risulta molto migliore.
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Altra maniera di tingere in iscarlatto.

Sì prende, per una libbrA di lana o di stoffa,

una prosenda di crusca di frnmeulo, si mette
in un bacino di stagno soffi ienieinente gran-
de

, affi icbè la stofta o la lana vi possa bol-

lire facilmente.

In seguilo mettivi la lana o stoffa, riempi
il bacino di acqua piovana o di fiume, a due
dita in vicinanza del margine , fa bi.lìire per
un buon quarto d’ ora ,

agitando la stoffa per

di'grassarla e d^jostruirla
;

levauda quindi
,

e risciacquala bene nelf acqua chiara
, onde

toglierne tutta U crusca : lava in seguito il

bacino, e mettivi dell’ acqua di pioggia o
di fiume, in quantità suffirienle per bollire

facilmente.

Bisogna mettere in quest’ ac«jua una mezza
oncia d’ allusne, un’ Oiscia di tart^io bianco o
r >Sso in polvere , ed un’ oncia e inez/a di

buona acqua forte
:

po-ria fa bollire il tutto

per un qu rto <l ora; |uliidi o)etti\i ad a.n-

rncllare la stoffa o la lana , e lasciavela per
un’ora e mezzi, avendo cura di rimenare kt

stoffa o lana, affinchè in>n si briici. Oiò fatto,

levane la stoffa o lana, e lascia che si raffred-

di; lava in f|uesto mentre d liacino, e versavi

della nuova acqua all’ordinario: aggiungivi

un’oncia di cocciniglia in polv»^re fina, un’on-

cia di tartaro ed un’oncia di aiiiido polveriz-

zato pure finamente. Bi ogna agitare la cocci-

niglia, il tartaro e l’ amido bianco
,

in un
vaso dì maiolica con dell’ acqua

,
prima di

metterli nel bacino : aggiungivi un’ oncia lii

acqua forte, e fa prendere al tutto una buona
liollitura per un quarto d’ ora ,

agitando con-

tinuamente ; dopo, di che vi luelterai la stoffa
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o lana, che farai boli»»*- tìao a tanto che il

(Colore scarlatto ti piactià, Bisi)gna avere la

diligenza di agit .re sempre la istolfa cr)l ba-
stone, per la ragione che si è della. La sti^ffa

o lana ne sarà allora così alta in colore come
lo desidererai.

Ben eseguito tutto quanto si è detto
, si ri-

tira la stjtla dal bacino, si mette di sopra a

sgocciolare , a Hne di non perdere nulla di

quest acqua ; e bisogna che il b^ìgno non sìa

allora più esposto rd Inoro. Qnest’acqna allor-

cl è Sr.rà stata Conservata ddigentemente
,
po-

trà servire ancora |> r tingere
, e quando la

stolta sarà bene sgocciolata si lascerà seccare.

Si può gindicare dal più o meno di stoffa

che si è tinta della d< se dell’acqua e delle

droghe , e degli ingredienti che vi devono en-

trare
;
e se s’ insegna qui come sì può tingere

in iscarlatto una piccola quantità di stoffa o

di lana , è per dimostrare che non è sempre
necessario d’ averne delle grandi pezze

,
onde

operare
;
e ciò dee anche far piacere a coloro

che cominciano ad apprendere il mestiere del

tintore.

Altra maniera di tingere in iscarlatto

bellissimo.

Prendi un bacino di stagno
;

versavi una
sufficiente quanti' à di acqua di fiume o di

pioggia
,
che sìa ben netta

,
ed in modo che

una libbra di stoffa o di lana vi possa nuotare
facilmente : esponi quindi il bacino al iuoco ,

e quando l’acqua saià per bollire, aggiungivi
una mezz'oncia d’allume, altiettanlo di bel

tartaro bianco di ÌVlontpellier, fatto il tutto in

polvere sottile : mescola bene queste droghe
nell’acqua con una spatola di legno —. Vi
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metterai in seguito sei dramme di buona ac-

qua forte, agitando continnanierite. Aggiungi a

tutto ciò un’oncia di amido ben puro e ben
bianco, e fatto in polvere finissima, che avrai

stemprato prima nell’acqua di pioggia, che tei-*

tremi solamente alla quantità che basta, per ben©
stemperarla — , Dopo ciò mescola il tutto be-

ne con una spatola
;

in seguito aggiungivi

un’oncia di buonissima cocciniglia in polvere

fina, sciolta nelb acqua di fiume, feltrata

solamente alla quantità che basta, onde stem-
perare agitando sempre

;
ed allorché il tutto

sarà bene incorporato
, e che 1’ acqua bollirà

un poco ,
vi metterai la libbra di stoffa bian-

ca , o la lana del medesimo colore, od anche
delle calze

;
in fine ciò che avrai da tingere

,

purché pesi solo una libbra. Bisogna aver cura

di agitare sempre la stoffa o la lana, e di la-

sciarla bollire
,
fino a che il colore piacerà

;
e

per giudicarne si leverà frequentemente fuori

dalla tintura. Se si vogliono tingere molte libbre

di stoffa o di lana in una sola volta, biso^:rjerà

mettervi maggiore quantità di acqua ,
ed au-

mentare a proporzione la dose delle droghe,

E’ sempre utile il feltrare le acque di piog-

gia e di fiume che s’impiegano perla tintura

in iscarlatto : ciò le scarica di una infinità di

parti grossolane, che potrebbero diminuire per

qualche poco il lustro di questo colore.

Della vera tintura dello scarlatto

d' Olanda,

Preparazione I.

Supposto che si abbiano trenta aune di stoffa

bianca da mettersi in iscarlatto
,

si versano in

una grande caldaia di stagno sessantaquattro
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secchi d’ acqua di hirite o ìi pioggia
;

ed es-

sendo l’acqua ancora Tredda, vi .>i gettano tre

libbre d’acqua forte, fatta con <lue parti di

vitriuolo seccato a gi - Ilo
,

e di una parte di

salpieira ,
ed otto once di stagno fino d’ In-

ghilterra ,
disciolto e preparato come si dirà

in appresso.

Ciò eseguito, fa bollire l’acqua, ed allorcliè

sarà bollente ,
mettivi una rn‘*zza libbra di

buona cocciniglia po veriz/ata sottilmente e

stemprata in una scodella di stagno
,
con del

bollito caldo deda raldaia : lancia bollire il

tutto per tre quarti d’ora, onde mett rvi

dopo il panno ,
che farai bollire con tutto

il rimanente per tre quarti d’ora
,

agitando

continuamente.

Ciò fitto leva il panno dalla caldaia ;
met-

tilo a sgocciolare su di una pertica : essendo

bene sgo ’ciolato, lavalo b4'ne: l acqua che re-

sterà nella caldaia sarà chiara.

Preparazione II.

Dopo questa prima bollitura ne bisogna una
seconda nella seguente maniera : si getta via

r acqua della caid.da
,
ve se ne rimette della

nuova che sia fredda come prima, ed in eguale

quaniità; vi si mescolano quattro libbre di ac-
qua forte

,
eseguendo quanto si è detto qui

sopra in questo risguardo, con dodici once di

stagno fino d Inghilterra, disciolto; ed avellilo

bene agitato il preparato con un bastone getta

otto bianchi d uovo nella caldaia , allorché il

lutto sarà ancora freddo
:

poi lascia bollire

r acqua senza agitarla : si formerà allora una
crema che bisogna gettare via.

Ciò latto, getta nella bollitura una libbra e
mezza di cocciniglia polverizzata finissimamente
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e stemprata, comesi è detto; lascia il tutto per
im quarto rVora

:
poscia mettivi il panno, che

vi terrai per tre <juarti d ora od un ora
;
per-

ché vi sono de’ panni che prendono più pre-
sto di altri. Si avrà cura di ben agitare la

stoffa
,

affinchè non bruci , e che il fuoco
avampi sempre chiaramente ed egualmente.
Prima di dare in tal modo la seconda bol-

litura ai panni ed alle lane, bisogna averle

h^n lavate, come si è già detto, e lasciarle

bene sgorciolcire
,
fino a che saranno secche:

poi si metteranno nelle seconde bolliture.

Della maniera di preparare lo stagnò.

Essendo in pratica di preparare lo sta-

gno disciolto nella tintura a due bolliture
, la

puma debb' essere di otto once, e la seconda*

di dodiri.

Si fanno queste dissoluzioni in due diTerenti

matracci
;
ed è dalla dissoluzione dello stagno

che bisogna cominciare
,
dovendo essere de sa

affatto pronta: e si deve versarla nella caldaia,

nel tempo che si è notato qui sopra ; ed es-

sendo la prima dissoluzione che sMmpiega di

otto once
,

si mettono otto once di stagno

d’Inghilterra del più fino, in limatura fi-

nissima in un matraccio
;

poi vi si versa so-

pra una libbra e mezza d’ acqua forte prepa-

rata come si è detto: bisogna versare quest’ac-

qna a poco a poco
,
ed attendere che sia pas-

sata una bollitura prima di rimettervi altra

acqua forte: peichè se se ne mettesse molta
per ciascuna volta, ciò produrrebbe una troppo

grande effervescenza, e la materia potrebbe in-

fiammarsi e far rompere il matraccio.

Uopo avere messa tutta l’acqua forte, e che

noa vi ha più a temere efl'ervescenza, si chiù-
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^0 bene il matraccio con un fur iccio fli car-

ta
,

si lascia sul l*agno di rena fino al giorno

successivo ,
facendo un poro di fuoco nel tor-

nello per riscaldare l’arena; il che accelera

la soluzione dedo stagno. Essendo di ciotto

questo stagno, si \ ersa in un vaso di vetro,

clic sì chiude bene con un turaccio di sughe-

ro ; e se tutto lo stagno non è discioUo, vi si

gt tta sopra ancora dell’acqua forte, a propor-

'Aione dello stagno che vi sarà : bisogna puma
di sciogliere ,

lasciar raffreddare il matraccio,

perchè se si togliesse caldo dalla iena potrebbe
rompersi.

Dopo che si è rimesso delE acqua forte sullo

stagno, che re ta a scioglinsi, sì rimette il

matraccio sul bagno di rena
,

e vi si lascia

fino al giorno susseguente 8i de\e poi
,
corno

si è già detto, fare de» fuoco uel f ruello per

riscaldare la rena. 1 iò fatto si lascia ratired-

dare d matraccio per levaine la «lissuluzione.

Si fa otd iuariameiite questa ojan azione sotto

il cammino
,

a motivo che il fuum dell’acqua

forte è dannoso
, e di cui bisogna gfirantiisi

quanto è possibile. 8i u escola qursla seconda
dissoluzione colla prima, poi si chiude di nuo-
vo la bocci 1 .

Se il bagno di rena è sufficientemente gran-
de , si possono ese uiie nel iitedesiino tempo
le d ue dissoluzioni di stagno

;
cioè quella di

otto once con nna libbra e mezza di . equa
folle, e quella di dodici con due libbre ed un
quarto della medesima acqua.

OSSERVAZIONE.

Bisogna osservare che la dissoluzione dello

stagno debb essere nera od azzurra o bigìccia^

•Secreti , voL li, n
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se <5ssa fosse bianca non va irebbe nulla. Vi lia

chi discioglie Jo stagno neiJo spirito di nitro;

sì pretende che questa <li,«.soluzione sia la mi-
gliore

;
n a Costa di più. Se si eseguisse da sè

st» sso
,

vi sarebbe minore spesa.

Continuazione della tintura dello scarlatto

che si è cominciata.

La dissoluzione dello stagno avendoci obbìi*

gali a fare una digressione, td interrompere
perciò le istruzioni che davamo sulla maniera
di tìngere i panni in iscarlatto, foggia d’Olan-

da
,

si riprende qui a pro| osilo il filo di

questo discorso.

Essendo penante fatta la dissoluzione dello

stagno, non si tratta che d' impiegarla, avendo
cura di n( n mettervi la feccia che si trova

.nel fondo della boccia; e quando il pfinno avrà

bollito per tre quarti d’ora od un'ora, si leva dal-

la caldaia, e si la,'CÌa sgocciolare su di una per-

tica
;
poscia si lava imH' acqua chiara, si la-

scia sgocciolare e seccare come bisogna. La se-

conda bollitura che sì è data a questo panno
termina di perfezionarlo, dando a questo scar-

latto un occhio piu bello.

Bisogna avere la cautela, che il panno o la

lana che si vuole tingere con questo scarlatto

non bolla troppo nella seconda bollitura : non
bisognano a ciò che tre quarti d’ora, dopo di

olle si leva dalla caldaia col bastone di cui si

serve ordinariamente per agitarlo di tempo in

tempo
;

il che si deve praticare per vedere se

il panno ha preso la tintura come si vuole.
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Altro rosso scarlatto .

Sì fa collo stagno di Montpellier V arqna
reale (è l’acqua torte), nella quale si ta tli-

sciogliere lo stagno di vtti Oj prima di metlei vi

il sale ammoniaco.
Alcuni vogliono che lo stagno di vetro vi

sia inutile; molto più che si precipita in pol-

vere bianca, da che \i si è aggiunto il sale am-
moniaco. IN'on SI è ancora convenuto in questa

opinione, non vi ha che l’esperienza che possa

portarvi decisione — . Continuiamo questa
isti uz il. ne.

Essendo messe le prime draghe, come si è
detto, jsi mette in questa lissia pochissima coc-
ciniglia

;
si fa in seguito una seconda hssia ,

nella quale non vi entri del tartaro. E vero
pelò die si carica di più di cocciniglia

,
al-

lorché si vuole esaltar bene (juesta tintura o
fare ciò che si chiama uno scai latto <;i grana
Latino. L’arsenico ben pperto vi è ottimo; ed è
con esso che si risparmia ancora la coccini-
glia

,
che è carissima.

L’esperienza dimostrerà se questo processo

insegnato da Chumòon Convenga, e sia di buon
risuitanieiito.

CAPITOLO Tir.

Per impiegare bene il pastello .

Quando il tino è bene infossato, e prima
di porvi la mesia

, bisogna di'po avervi ag-

g unto la cccciniglia canii^echane o salvatica ,

urtare sempre con due o tre colpi di iiavolo,

onde vederne il corpo
, tanto più che se si e

ingannati o che il pastello abbia roso tulio ad
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un tratto , si toglie tutta la renerà* : sarel>be

allora pericoloso di nietterf^ la sta ffa nel (ino

pel motivo, elle se vi è dell^ cenere, essa s'at-

tacca alla stoHa
,
ed il past(lio iie è sgnemito

in modo che potrebbe irvi a male, sciita esfcre

dopo capace a dare alcuna tinta; è p- rciò che
non si sarebbe troppo esatti neiross» rvaie il

corpo che produce la bollitura prima di porvi

entro la stoffa.

Se il pastello manca di nutr'zione, si cono-

sce urtando
,

perchè la bollitura non fa al-

cuno sfiorimento
;
ma delle mirintt bolle che

producono un piccolo rumore (he si cbiarria fre
mito la bollitura esala allora un odore • he disgu-

sta; e 3i sente molto secco e molto tiepido al-

lorché si maneggia. Quando la }»ollitnra è in

questo ir odo
,

si dice che
/ «/ ime ;

duruUte
il qual tempo il p istello perde p ù o meno
una parte della sua tinta, secondo che i segni

che sono stf ti indicati sono evidenti, ed il tempo
nel (juale il tino ha patito.

Allorché accade quest’ inconveniente , onde
salvare la tinta che può rimanere

,
bisogna

fornire prontamente la bollitura di tre o cjuat-

tro palette di cener
,
secondo che il pastello

ha più o n*eno sofferto; e si deve ciò eseguire

prima di averlo agitato al fondo, accontentandosi

di agitare superiormente per mescolare la cenere.

Si urta con tre o quattro colpi
,

poi si agita

al fondo.

Se a misura che si agita
,

il fiemito ed il

cattivo odore cessa e cangia, tanto meglio; ma
potrel'be anche accadere che non vi fosìe

netta che la bollitura, e il postato non aves.«e

ancora patito, oppure nello poco, quando il

fremito è terminato, ciò che rende morbido
al tatto il brodo, e d’un od> re che sente di

cenere
; allora si lascia riposare dopo averlo

ben agitate.
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Se il iii-iio non è che mediocre
, e che la

fioritura sussista sul tino
, »lopo cinque qu irti

d’ ora , od un’ ora e me/,za , vi si mette den-
tro una prova ,

e si governa secondo il suo
verde^ se è d» un bel verde, vi si mette entro il

panno Accade frequentrtinente
,

che quando
un tino è cosi ,

non si mette sì presto in tra-

vaglio.

Apertura del tino.

Allorché il tino è in buono stato
, si mette

una m^ssa di trenta aune di panno di Bery o

di altra sorta della medesima qualità
,
o qua-

ranta aune d’ altra stotfa meno forte. Bisogna

riraenare questa messa per tre quarti d’ ora ,

torcerla e Sicnderla per il lembo
;

in modo
che l’estremità ohe è sortita per li primi dal

tino sia rime, sa al rig 't^o ohe se ne fa, av^^ndo

cura 'che si diuvr<i
;
perchè la stofla ne pren-

derà meglio di nuovo la tinta.

Si dà il rigetto alla stoffa seconda che è ca-

rica al primo torcimmto; e secondo la forza

e U bontà del pa'^te lo
,

si dà uno
,

due
,

tre o quattro estremità al rigetto, anche prima

che sia d’ un verde ben bruno Se il p istello

è vero Lutiragnais si può allora fare due messe
su 1’ apertura.

In seguito si ajiti e si guernlsce con pru-

denza il tino per ìasciargii il maneggio, e l’o io-

re che gli deve convenire di più: dovendosi

sapere che a misura che la tinta diminuisce
,

bisogna che 1' odore ne facoia lo stesso, e che
essa si gonfi e si r .ddo’cisca.

Bisogna tenere il maneggio meno morbido
,

perdendo il pastello più o meno, secondo che
avrà travaglialo

;
in modo che su la fine dolla

settimana
, bisogna ordinariamente pochissima

cenere. Quando la tinta è molto debole^ il pa-
stello perde pochissimo»
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La prima volta clie si mette una messa nei
tino , «^ssa chia nasi l a ^ 0 ciò che sì

prende do()o, si chiuina la naeillitaray e quella
ch'i seijue a questa il pa^Unmvito, Bisogna
prendere primamente i colori del gu^do, ohe
debbono essere i migliori

,
e cosi andire per

^radi ai più chiari,

Allorrhè nel primo giorno che il tino trava-
glia. \a esso buon corso, si fanno d’ordinario
qua tro naiUam-uin

^
comprimendo Taperiura.

Se si dispone nel hineJi
,
è nel martedì che

fanno questi pagliamsnti ^ e l’apertura nei
quattro altri giorni che seguono.

Si ^anno ordinariamente tre pagìiamentl al

giorno, e non si prendono le messe tult' ad un
tratto coù forti

,
co«ne il giorno dell’ apertura.

Allorché il tino è troppo votato, si riempie
d acqua calda

, a quattro pollici circa di di-
;8tanza itd margine, il che si chiama spicciare,

illorchè si è fatto il torcimento della messa
pritna di agitarla

,
si scarica il tino di due o

tre piedi
,

sejondo che il pastello è ancora

jorte di tinta , e -i riempie d’ acqua calda.

Si deve al gabbato sera guernire il tino, in

rnovdo che si senta un poco più pinguetto, al-

lorché si tratta colla mano
,
affinchè possa so-

stenersi fino al lari 'di, e si possa rimettere la

liollitura sul fuoco nel medesimo giorno. Alla

domenica «naltina si mette una mostra nel ti-

no
,
ed un’ ora dopo si leva ; si agita secondo

il suo verde
, e gli si dà della cenere

,
se ve

ne ha bisogno
,

aven lo sempre la cautela di

tenere il tino un poco chiuso
3
ma durante

poco tempo.
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Riscahi imento per la tintara.

All.i mattina dui Innfirlì si levi più si

può dftl chiaro '111 tino, senza mescolarvi il pi-

st jto, agitando a prop orzi »no
;

poi, al orchè il

tino è pieno a tre buoni pollici di distanza dal

margine, ehm pagliato, si copre e si lascia così

per due ore
;

poscia vi si mette una mostra ,

che si leva dopo un’ ora —
. Se il tino non

ha patito vi si mette di dentro un i me-sa,

che si riinena per una buona mezz'ora; quindi

si torce, e si fa* il rigetto cono al buon
tino; si continua nello stesso molo a propor-

zione della forzi del pastello, dando tre pi-
gliamenti al giorno, ed osservando a ciascun pa-

filamento se il tino ha bisogno di cen ^re.

Qnand’ e passato il primo giorno si gn^rnisce

il trio le tre sere dopo ii terzo pigliamento
;

in modo che il giorno seguente non si dà che
pochissimo o nulla affatto di cen -re alla sera,

che è alla bue di aq ore: si danno ordinaria-

mente tre torcimenti per ciascnoa messa. La
prima è di un’ora circa

,
la seconda di una

mezz’ ora , e la terza un poco più breve : il

tutto secondo i! colore che si vuole far pren-
dere alla stoffa eJ alla forza del tino.

S’ impiega di rado il pastello puro
, senza

aggiungervi dell’ indico, se non è che avendo
a comperate una parte consideraiùle di pa-
stello

,
si desideri farne il saggio. In questo

caso il tintort^ medesimo prentle nella quantità

delle balle, otto balle di questo pastello del

luogo che gli piace; pe-chè ve ne hanno dif-

ferenti. Ne impiega quattro pel saggio, e con-
serva le altre quattro per servirsene in caso di

bisogno
,

onde far conoscere la qualità del

pastello che si è convenuta
,
nel caso glie na

fosse mandalo dell’ altro di qualità diversa.
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Ora formandosi l’azzurro co! pastello affatto

puro sarà ben più caro che q-iando s’ impiaga
Coir inda':©, rendendo il primo inol'o meno tin-

tura dall’altro fa , che quattro li bre di bel

gattimilì (
è l’ i tdaco

) ,
rendano bene altret-

tanto ed anch<» più di una bal'a di pastello di

Lt'iurasnais d* tlueoeuto dieci libbre circa. E’
un risparmi * c le si ta impiegando 1 indaco

,

oltre che s’ inoltra di più il travaglio, servendo

l’indaco alle tinture come di un doppio asaetto.

Preparazione delV induco.

Per impiegare l’indaco, bisogna fonderlo e

«ciogberlo, prima di metterlo nel tino col pa-

atello. Questa preparazione gli è necessaria, ed
ecco come si fa — . Si prende a tale oggetto

lìn calderone che sia forte
, p^ù profondo che

largo , che sia capace di venti secchi d’ acqua
ed anche p'ù, secou lo la quantità che si vuole

impiegare di questa droga. Si carica quindi la

caldai » coir acqua; e supporto che si vogliano

fondere quindici libbre d’ indaco, si mette un
poco più di un in-*z/.o staio di crusca di fru«»

mento, e vi si aggiungono sette libbre e mezzo
di bella garanza, ed altrettanto di cenere cla-

vell ita; ine/za libbra di ciascuno per ogni lib-

br 1 d’indaco.

Si fa un fuoco forte sotto la caldaia, in mo-
do che il tutto bolla

,
che la cenere si fonda,

e che la garanza comunichi la sua forza al

bagno. Avendo il tutto bollito per una mez-
z’ora, si leva il fuoco dalla caldaia e si chiude

il foi nello, affinchè il calore del fuoco venendo

a rallentarsi
,

la garanza
,

la crusca e la gra-

vella si riposino, e le loro fecce cadano al

fondo della caldaia.
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Essendo tutte queste drogh - riposate

,
si fa

entrare il chiaro nell i lissìa in un tino, che

si colloca espressamente in vicinanza della cal-

daia: si getta via ciò chv- resta d.*po n(d fondo,

e si netta la caldaia; poi, allorché la lissìa avrà

riposato, si vuota, e non sì prende che il chia-
vo, che verserai in una caldaia, sotto la quale
furai fuoco; gettavi to4o l’indaco^ e prima
elle il bagno c iininci a riscaldard, inanti-:nvelo

niolto moderatam-^nte; poscia spingilo fino a ciie

il bagno sarà per bollire; e conserv^lo dopo in

buon calore, senza che la caldaia boli i a gros-

sa bollitura. Pagliaio per un quarto d’ora, e

frequentemente
,
pev timore che l’ indaco non

faccia una crosta al fondo d Ila calda a.

In seguito bisogna prendere un poco di cal*

ce viva , del volume di un pugno o più, farla

Spegnere in un caldaio d acqua fredda, e i allor-

ché la caldaia è per bollire
,

rinfrescarla con
quest’ acqu 1 , della quale si pren lerà solo la

parte più ehiara

Vi sono alc uni che mettono la pietra da calce

nella raldaia senza farla infondere; per aiutare

poi r indaco a sciogliersi, si accontentano di

infrange! li) col riavolo
,

oppure prendono un
pezzo di legno grosso all’ estremità, come una
testa

,
e tornito di un manico di lunghezza

conveniente, onde potersene servire per tritu-

rare l’ indaco, e facilitarne in tal modo la sua
dissoluzione.

Ciò tatto , ed allorché il bagno avrà get-

tati» alcune bolliture, si leva il. fuoco dalla

caldaia
, senza però rallentare la triturazione

col riavolo , fino a che si sentirà p‘ù nulla di

grumoso aj fondo
;
ed allora è una prova che

la fusione è fatta.
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Della maniera di tingere in chermisino.

Piso^na primamente cominciare dal lavare

le stoffe; ed a tuie oigelto si pr<‘nde delTacqaa
chiara e della crusca di frumento che vi si

inette entro, Allorché l’acqua comincerà a bol-

lire si tanno prendere quattro o cinque bolli-

ture alle stoffe; poi si lavano il più presto pos-

sibile nellVicqua corrente. Si è già parlato suf-

ticienJemente di quest’ operazione al capitolo

dello scarlatto
;
per lo che bisogna consultare

quanto vi si dice, ed eseguirlo esiltarnente.

Essendo lavate le stoffe, si carica la caldaia

con l’acqua chiara, che non è tosto sulla bol-

litili a, che si levano quattro j.illées di ac-

qua agra; e per cento aone circa di panno di

Berry o cento dieci aune di saia
, si mettono

cinquanta libbre di ceneri olavelUte o dieci o
dodici libbre di tartaro.

Si liscia che il tutto si fonda, e si paglia;

poi si mettono le stoffe in questo bagno, vi si

riinena bene per due volle, da un’ estremità

all’ altra ciascuna pezza : si lascia in riposo
,

picchiando bene sui venti, e spiegandole dopo
un quarto d’ora, poi dopo una mezz’ora.

Bisogna avere cura di mantenere chiaro il

fuoco sotto la caldaia, in modo che essa bolla

sempre per le due ore, che 3Ì tinge ordinaria-

mente in bollitura. Scorso questo tempo si levano

le stoffe, s’incAipiscono e si ventilano bene, aven-

do cura di stenderle fino a tanto che saranno

fredde. Ciò fatto lisciale tosto molto unitamente,

e lasciala, almeno dalla sera alla mattina, prima
di lavarle, il che farai nell’acqua corrente e

ben chiara, dando due scosse ed un colpo alle

saie, due ai panno di Berry; poscia una forte
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scossa dopo ;
ia seguito mettile in colore, co-

me si dirà,

IVisog’ia mettere su sedici moggia d’acqua
di fiume sei staia di crusca; getta l’.ic([ua sulla

bollitura, poscia la crusca ut-lla caldiia, e fa

bollire per cinque o sei bolliture
; versala nel

tino
,

e due o tre giorni dopo pa.isavi quattro

libbre d’ arsenico, due libbre d’agarico: lascia

tutto ciò in riposo cinque
,

sei
,

sette od otto

giorni
,
secondo che giudicherai a proposito.

11 metodo di fare queste acque agre è do*

vuto a Gobelin, che l’esegui nel i65i.

Maniera di ^avanzare i panni o saie

pei' tingere in cJtermisino rosso.

Dopo avere osservato ciò che sì è detto per

provare i panni che si vogliono tingere in cher-

misino, si saprà che per quattro pezze di panno
di Berry ,

che contengono dodici lUne circa

per ciascu'ia pezza , allorché si sono fatte ben
bollire, e che si sieno lavate, bisognano venti

libbre della garanza la più bella: si mette iirlla

caldaia che si è caricata d’acqua chiara; ed
allorché quest’acqua è un poco tiepida, vi

si aggiungono quattro jallé^a di acqua agra
3

poscia vi si passa sopra la garanza : bisogna

agitarla fortemente, e mettere subito dopo i

panni nelli caldaia. Affondali bene e pronta-

mente
,
spiegali eziandio

,
e dopo averli spie-

gati per le estremità, spiegali in largo, e sem-
pre il più presto che potrai, ed almeno du-
rante una mezz’ ora.

Dopo avere tenuto i panni nella garanza per
un’ ora intera con un fuoco chiaro sotto Ja

caldaia, in mo<lo che terminato questo tempo
il bagno sia alla bollitura ( non bisogna che
ciò sia prima se si può; imperocché se il ba-
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gno bollrt , appanna il colore
) , dopo qnesto

tempo, dico, levane i panni, a])battili ali or-

dinario, lavali nell’ acqua chiara, e nettali

della garanza.

8e si ha >no delle saie
, stoffe di garanza ,

prenderai tanta quantità di d oghe che basti

per quattro pezz di quindici aune, come p'r
la quantità di panni di c »i si è parlato; e do-
po avere garanzato le due passate in un bagno
fresco, I’ una come l’altra, le terminerai come
si è detto in risguardo ai panni.

Maniera di coccinigliare i panni o le saie

pei chermisini rossi

Bisogna, per otto panni di dodici aune per

pezza, o saie a due rovesci, di quindici aune,

caricare la caldaia d’acqua chiara, ed allorché

essa è per bollire, versavi sopra quattro jalìées

di acqua agra
,
che si lascia un poco in ripo-

so
,
poscia si screma.

V"i si passano in seguito tre libbre di tarta-

ro bianco e sei libbre di cocciniglia campe-
Giana ; si agita bene e si lascia cuocere fino

a che la caldaia bolle
;
poi passavi per una

seconda volta una libbra o tre quarti di tar-

taro ,
e due libbre di cocciniglia me%téqiLe :

passa bene tutto ciò"; metti poi i panni nella

caldaia. Se le pezze non son die di dodici a

quindici aune , colale a due a due per farne

quattro messe 5 spiegale dopo bene e celere-

mente, avendo S(mìpre cura di mantenere il

fuo . 0 ;
in modo che la caldaia sia sempre su

r aito della bollitura per cinque cpiarti d’ora

Scorso questo tempo levane i panni
, spiegali

sul cavalletto, e lavali , dando loro due o tre

buone scosse per finirli.
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Scorso qac’-to tempo, levane i paun', abbat-

tili sul cavalletto , e iavail
, Jando loro due o

tre scosse per finirli,

E’ in (piesto modo che tingeva Guhi4iti
;

il

nipote però di questo tintore , dice
, che coc-

cinigliando le stoffe sul bianco, poi terminan-
do col garauzarle

,
i colori ne sono più belli

,

vol_^endo nello scarlatto
,
e più uniti ; egli ag-

giunge che si può con questo mezzo rispar-

rnicire una buona libbra di mesteqiif', e che le

stoffe non essendo anche più coccinigliate de-
gli incarnati

,
esse possono passare second » il

prezzo ( he se ne ottiene Questa è una prova
che si jmò fare, e della di cui riuscita non si

dubita punto
,
provenendo da sì buona fonte.

DelV incarnato chermisino,

E’ una gradazione del chermisino rosso
,
che

non ne differisce che per la diminuzione degli

ingredienti
;
perchè in quanto d resto

,
biso-

gna agire nella medesima maniera pel cher-
misino: eccone le dosi.

Quaranta libbre d’ allume , dodici libbre di

cenere clavellata, quattro libbre d’arsenico, tre

secchi e mezzo d’acqua agra: quest è la bol-
litura. E p^r quattro pezze di stoffa, si pren-
dono sedici libine di garanza , tre libbre di

cocciniglia
,
tre libbre di cocciniglia salvatica,

una libbra e mezza di tartaro, ed una libbra

di mesteque.

Per Jare un bel chermisino rosso,

BOLLITURA.

Onde fare la bol’itura pel chermisino e per

ducento aune a due rovesci o valore, bisognane
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cìnquanti libbre d’allutue, sei libbre di arsenico,

dodici libbre di tartaro, quattro secchi d’ac-
qua agra utile provare ilei salpietra o bol-
litura

,
ed allora nacar zzerà bene.

Ecco precisaci uno le dosi che devono en-
trarvi pel eocciti'^lia nento. Otto libbre di coc,-

cirii;ilia campeciaria
,
quattro libbre di tartaro

e ([uattro seechi d ac<i la agra — . Ecco quelle

che risguardano il garanzatnento. Per sessanta

aune o quattro pezze di panno di quindici

amie per ciascuna, ohe b ir.ta per una volta,

si prendono dicioito libbre di garanza in

grappi , una mezza libbra di terra inerita
,

quattro libbre di acqua agra
,

il tulio pren-
dendo per due volte d bagno freddo, in vece che
ciò die si cocciniglia non si prende die in uni.

Prima di mettere la gararizi nella caldaia

bisogna mettervi una
,
alide di acqua fredda con

una mezza libora di terra merita .Si può pa-
rimente mettervi una caldaia o due di acqua
agra, e lasciare in infusione queste droghe per

un’ora al più; quanto più stanno in infusione,

tanto più II acari zzano la garanza. Se si giudi-

ca parimente che questa gara -za dà un nacarat

troppo forte, si può togliere delia terra merita,

così pure la jalide di acqua agra.

DdV aumento delle acque a^re al bagno.

Quest’aumento, che si fa al bagno delle ac-

que agre
,
dà un occhio più bello alla stoffa

;

ed a tale oggetto si aumenta U cocciniglia; ed

in vece di tre libbre di campeciana si mette

una libbra di mesteque ,
ed il taitaro a pro-

porzione
; e ciò conviene ai rossi di garanza.

Alcuni s’..accontentano di fare 1’ acqua della

bollitura sul bagno tingente, poi di garanzare,

•diminueudo di alcune iibltre gl’ ingredienti. Il
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ch'irfiaisina ne è bellis^i no — .Se il colore ne

sarà troppo rosso
,
bisognerà aggiungervi degli

spiriti^ se sarà tropoo naturale, cioè gi illiooio,

vi si metlerà maggiore quantità d’allume.
Quando si aggiungono droghe, b so-na levare

dalla caldaia il panno ;
ed avendo bollile» ciò

che si aumenta, lo ai rimettxe. Gli ipirid
, di

cui si è parlato, si fanno metà' di vitnuolo, e

di nitro mescolati insieme.

CAPITOLO y.

Della tisìtura eli porpora Orientale.

Per fare la bollitura di questa tintura , bi-

sogna preii ier,; una caldda <Ji stagno fino
, e

mettere per ciascuna libbra o per ciascun’ auna
di stoffa di lana, un duodecimo di sale ammo-
niacoj la sesta parte di allume, altrettanto tii sale

gemma, un duodecimo di tartaro, un duode-
cimo di farina di piselli, ed un duodecimo di

spirito di vitriuoìo e di nitro.

Altri non vi mettono che l’ottava parte di

sale ammoniaco, la decima parte tartaro,

altrettanto, oppure un duodecimo di farina di

fagmoli
,
ed un duodecimo di spirito.

Oppure prendi un duodecimo di sale am-
moniaco, una sedicesima parte d’ alla ne

,
un

duodecimo di salpietra rafiiuato, un duodecimo
di tartaro , altrettanto di farina di piselli

,
ed

un sedicesimo di spirito.

£’ utile, dopo che i sali si sono discioìti, e die
il bagno ha fatto due o tre bolliture con della

farina di piselli, dì ben agitare sopra e sotto,

poi schiumare la bollitura ben netta. Vi si

mescolano in seguito gli spiriti
,

agitando vi-

vamente, dopo di che si mette prontamente
la stofta lidia caldaia] bisogna menarla ben
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forte tipnte per un’ora o due nella bollitura,

secondo li forza delle stoffe. Si p«iò fare altra-

niente la bollitura
,

e T esperienza ha confer-

mato che il colore che se ne fa ò bellissimo.

y^/ù’a maniera di fare la bollitura.

Mettivi la «erza parte d’allume, la decima
parie di sale ammoniaco

,
altrettanto di nitro,

egual iose di tartaro
,

jltrettanto di farina di

piselli , ed un tredircsimo di spirito : mettivi

dentro il panno
,
laseiavelo per una mezz’ ora,

essendo una saia di Londra. Ciò fatto levano

un’ ora o due dopo
, le stoffe.

Coccinigliamento.

Mettivi in seguito la decimaqiiarta parte di

cocciniglia ben battuta
;

si dice pure che il

quindicesimo od il sedicesimo vi basti. Quando
tì ha molto bagno e poca stoffa, si prende un
duodecimo di tartaro molto bianco con un se-

dicesimo di amido belio, ed un ottavo di spirituj

© basia che re«ti una mezz’ ora nella coccini-

glia, Quando non vi ha nulla che ripugni alia

tinta
,

vi si aggiungono alcune manate di cru-

sca di frumento
, che si sparge sulla sti»ffa

,

alla quale si .lann . tre bolliture prima di la-

varla , ciò che le fa benissimo, in quanto ohe
ciò tinge e sguernisce il bagno della quantità

superlìua e pregiudizievole di alcune droghe,
sia del tartar.*, oppure del difetto che possono

avere gli spiriti.

L’autore di q-iesto processo dice averne fatto

r esperienza in due o tre pezze di saia
; ma

non ne fu coiiteuto
;

imperocché i colori ne
risultarono cattivi © di uu rosso mal carco,
rosato

,
mclto triste

5
ma che per mezzo della
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crusca

,
questi colori si ristabilirono un poco,

ma non- furono così belli come se il tutto tosse

ben riuscito.

Bollitiira di porpora orientale.

Per un panno d’ Inghilterra di ventiquattro

anno e tre quarti
,
oppure per una saia, come

si dice in Inghilterra
,

e del pe,o di tren-

totto libbre e mez !:a
(
peso di marco

) :
pran-

di due libbre d’allume, tre libbre e mez-
za di sale ammoniaco ,

oppure tutto allu-

mo
,
che è mei^lio

,
tre libbre e tre quarti di

salpietra raffinato
,
quattro libbre di larina di

fagiudi, quattro o cinque libbre di tartaro

(
se ve ne fossero sei libbre

,
la bollitura sa-

rebbe migliore ), e due libbre e mezza di spi-

riti: paglia bene il tutto, smuovi bene prima di

mettervi gli spiriti; poi tosto che vi sono com-
binati

,
paglia ancora, e mettivi le stoffe, che

vi terrai per due ore, mantenendo i un fuoco

chiaro; in modo che il bagno bolla me iiocre-

mente, e senza interruzione. Ciò fatto, levane

le stoffe
,

ventilale
,
poscia lavale nell’ acqua

chiara : mettile a sgocciolare
;

essendo semi-
sgocciol ite mettile nella cocciniglia E’ buonoO O
di non lavare la bollitura die due ore dopo
che le staffe ne saranno fuori.

y^ltre bollUare per la medesima tintura ^

che sono ottime .

Vi si mette dell’ allume
,

d^l tartaro
,
del

nitro e dell'arsenico collo spirito di vino; op-
pure si prende dell allume , del saie gemma

,

del tartaro e delle trippe senza spiriti Le sca-

glie d’ ostrica sono parirnente buone
;

ovvero
s’ impiega alliune, tai taro, sai gomma ,

e della
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salamoja dì qaalsiiro^lia carne
;

il tutto alla
dose di cui si è detto.

L' autore di queste istruzioni dice
, che ha

preparato, per mezzo di ciò, delle mostre bellis-

sime, senza avere fatto bol.dreja sto^Fa, e che
le stimava tanto

, come quelle che lo erano
cogli spiriti , rimarcando solo , che bisogna
inoltrarle, perchè sono più lente nel prendere
la tintura. Egli aggiunge di avere tinto cinque
libbre di panno

,
saie di Londra , e che im-

piegò a tale oggetto una mezza libbra di sale

ammoniaco , std once di tartaro, mezza libbra

di nitro, altr ttanto di Farina di fagiuoli e sei

once di spiriti secondo il suo processo; lece

loro prendere una bollitura per un’ora.
In seguito vi pose sette once di meite<^i/p ,

altrettanto di tartaro, quattro libbre di amido,
due once di spirito

,
e quattro mani piene di

crusca , e tinse il tutto in tal modo per due
ore nella bollitura.

Coccin iglìamen to.

Allorché l’acqua è per bollire, prescrive

l’autore di gettare nella caldaia, per una pez-

za di panno di ventiquattro aune e tre quarti,

tre libbre ed un quartiere di tartaro bianco

ben battuto, tre libbre ed un ottavo di

sfegup ^ parimente ben battuto, due libbre e

mezza di amido polverizzalo ,
e tre o quattro

libbre di spirito.

Bisogna mettere nella caldaia sempre pel

primo il tartaro; è un’ osservazion * utile a

farsi ; poi dopo avervi disciclto ben chiaro

l’amido iieU’acqua fredda od un poco tiepida,

si mette nella caldaia, poscia si agitei forte-

mente
,

quindi si lascia rivenire un poco la

bollitura
;

in seguito si paglia ancora, e si la-
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scia rivenire; e dopo che avrà gettato alcune
bolliture leggieri ,

si screma ben netto, poi si

pjàsa la cocciniglia che si paglia di sopra e di
sotto. Ciò fatto vi si mette lo spirito

, si agi-

ta fortemente , e si mette dopo la stoffa in
largo nei bagno, si agita molto vivamente,
battendo tutti i venti, prìtioi pai mente al prin-
cipio

, e per un buon quarto d’ ora circa.

Questo panno non debb' essere nella caldaia

che per una buona mezz’ora, a meno die non
accada die la cocciniglia tiri vivamente; in
questo caso non vi ha che a mettere sulla

stoffa, che è nella caldaia, della bella crusca di

frumento
;
essa fa un bellissimo effetto per

iscaricare il baono E' in questo modo che tin

abile tintore riesce nella sua intrapfesa; e tatti

coloro che vorranno seguire queste ijtruzioni, vi

riusciranno sempre.

OSSERVAZIONE.

Allorché si hanno altre stoffe da tingere, si

fanno bollire su di un bagno tingente
,

che
sarà rimasto: la stoffa prende ciò che vi resta

di tintura; è per l’ordinario di un colore vivo

di tegola ;
riesce allora

,
e tinge bene sul na-

ca>-at. Ciò che si può oonghietturare secondo
che questo colore è verde, rosato o gialliccio.

Altra dose
,
tanto per la bollitura

quanto per la tinta.

Per le saie di sedici aune per ciascuni pea-
za ) si prendono due libbre di sale ammonia-
co , altrettanto di tartaro bianco , una libbra

3 mezza di salpiet^^a raffinato
,

altrettanto di

sai gemma, egual dose di ami<lo
,
che bisogna

scremare
,
ed una libbra di spiriti.
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Tinta .

Si prendtì per questa tinti una libbra di

vripsteq’ie o coccinit'lia dol Perou
,
che è ia

stessa cosa; una libbra ed un quartiere di tar-

taro
,
una mezza libbra di amido scremato e

due libbre di spirili.

CAPITOLO VI.

Della maniera di ottenere gli spiriti

dai vitriuolo e dai salpietra .

Prima di parlare del modo di ottenere gli

«piriti in discorso bisogna conosc<^‘re come si

debba costruire il fornello, affinchè vi sia be-
ne a proposito, e sia in un modo utile anche
per l’economia.

Della costruttura del fornello
,

onde fabbricare gli spiriti.

Il fornello debb’ essere costrutto in modo
che il fuoco bruci bene quando ve ne ha il

bisogno, e si possa rnod<-rarne T azione, chin-
den iolo, p^r timore, che spingendo con troppo
spirito, il fornello si rompa, e ne rompa pure
col suo scoppio i recipienti. Bisogna che la

fiamma possa giuocare all’ intorno dei vasi,

senza che vi sia perciò uno spazio grande: ba-
sta un pollice o due e mezzo d’ apertura fra

il fondo del vaso ed il muro.
Si fanno nondimeno toccare i vas'> per Testremi-

tà sujieriore, innalzando il naso dei medesimi, op-

pure delle storte, per cui risulta uno spazio deri-

rante dalla forma dei vasi che sono rotondi, e ha-
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Sta p r 'lare pascaci j!i<> fuoro. avvicinano be-

ne l’uno ocauto '1*^11 altro; ed alloti lie se ne tan-

no due l’utia dell altra si pone or-

dinariamente u. va'O tVa i due all i «die sono
disotto. Il coperchio d^i fornello debi>’ t!^.^ere

a schiena di mulo
,
e f tto di due lego e o di

due (jiiadrati l’abhriiati e'pf>-s-aiiier>f e oppure si

prendono due inatttìni fipp‘*or' *' l’uno centro
ì’ altro , e sostenuti in loi/du elie non cadano

sui va^i
5
con delie aperttire che si c: ìamauo

ventilatoci, e quindi si aumentano i gradi

del fuoco,

1 '"asi o storte saranno fatt<^ con una t- rra

che resista al fuoco; e debbono essere lutate co-

me si dirà. Si dispongono bene nel tornello
5

vi si aggiungono 1 recipienti che debbono es-

sere molto grandi
; se entrano nel vaso quat-

tro o cinque libbre di materia, bisogm. che
sieuo della capacità por contenere almeno cin-

quanta o sessanta libbre d’ acqua.

Oliando si vuole incominciare ad accendf^re

il fuoco
,

si fa con quattro o ciiujue carboni

al più
,

posti in mezzo del fornello. Si man-
tiene in qu ^sto modo per quattro ore, e dopo,

invece di un solo mucchio di carbone, se ne fa

uno ad una estremità dr l fornello ed un yltro al-

Taltra* poscia, dopo due o tre oie, si fanno tre

mucchi di carbone, uao in mez/o ed un altro

a ciascuna f stremità; si mantiene il tuoco per tre

ore; poi si aumenta a poco a poco il carbone
egualmente, e risalendo per sei 01 e, cosicché alla

£ne di tutto questo tempo il fuoco sia violeu-

to. CIÒ che si rimarca, aprendo a pò- o a poco
i ventilatori

, V uno dopo l’altro ; e se si vede
che il tornello ne abbia bisogno in qualche
parte ond’ essere eguale

,
se gliene dà.

Dopo tutti questi gradi di tuoco, eh#» com-
prendono sedici ore circa di tempo ,

bisogna
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anrriPntarlo lalinente
,

che
,
in tre o quattro

ore di tempo, sia nel $no p'ù alto grado senza

interruzione, aperti i veriti latori, e la fiamnja

giiiocando a traverso ed all’ ÌT>tf)rno dei vasi
;

è al fermine di questo tempo che Toperazione
debb’ essere perfetta.

IVIa se accade che ì recioienli di vetro sie-

no ancora colorati di rosso o di qualche va-
pofe, è un seuno che la materia getta ancora
degli spiriti; allora si continua il fuoco fino a

tanto che non se ne presentino più.

8e durante lutto il tempo che si aumenta
il fuoco per gradi, si .«corge che gli spiriti af-

fluiscono troppo tutt’ ad un tratto itei reci-

pienti, bisogna rallentare il fuoco nel luogo in

cui è il vaso che spinge lo spirilo^ e se vi sono

degli spiragli aperti, si devono chiudere quelli

che corrispondono ai vasi che operano con
troppa violenza; si chiude parimente il fornello,

se ve ne ha bisogno
j
affinchè, moderando il

fuoco, si lasci che gli spiriti si raccolgano nel

recipiente.
( 'iò fatto rimetti il fuoco nel primo suo cor-

so; il che dehh’ essere fitto esattamente; altra-

mente i recipienti potrebbero essere troppo
riempiuti di S|.irifi

, e spaccarsi con violenza
,

con pericolo di coloro che assistono all’ope-

razioije.

Alcuni, onde prevenire quest’accidente, luta-

no il recipierite alla stolta, e fanno un piccolo

foro al di sopra del colK» che chiudono leg-

gie.rn.ente, ; affinchè, (]uando gli spiriti vi sono
in lrtpj)o grande quantità

,
si possa lasciare

isfnggire ciò che vi sarà di troppo; e con que-
sto mezzo s’impedisce che il recipiente sì rom-
pa ; è utile anche moderare a tal uopo il

fuoco
;
poi chiudere tosto che si crederà ne-

cessario.
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Alouiiì oi)l>llg<ro gli spiriti a ralinn-

tarsi pi onlciiiiente nel reclpieut
, ni*‘ttorio «piesto

in un vaso nel quale vi sia dell’ ao pia 'leddi,

che tanno colare per un piccolo rubinetto, al-

lorché es a si riscalda un j)uco
,
per riinett**r-

vene dell altra in proporzione, il fon lo del

recipiente che è tuffato neH’acqur» fred la, ar-

resi i d moVHnento troppo violento degli spi-

riti, e fa che non operino che quanto bisogna

per potervi esse; e contenuti senza pericolo.

Altri si servono, onde ottenere que-ti spiriti,

d*una grande marmitta di ferro ,
che pongono

su di un forne lo, iu modo che il fuoco giuo-

chi facilmente al di sotto ed all' intorno, ed il

più io alto die sarà possibile : ciò fatto, met-
tono la loro materia nella marniitta; vi applica-

no superiormente un cappello di terra col bec-
co

, ne lutano h.uie le giunture, vi uniscono
un grande recipiente di terra ,

che abbia su-

per ormante un’apertura, e sul quale posano
un altro vaso di terra, parimente di figura ro-

tonda
,
ed aperto superi -rniente ed inferior-

mente
, sul quale ne collocano un altro

5
poi

un altro ancora; ed iu tal modo cinque o sei,

gli uni su gli altii, diminuendo di grossezza a

inisuiM che sono innalzati; ed avendo il più aito

un foro grande della capacità del dito mignolo, vi

si mette un turaccio di vetro lungo come il dito^

affinchè
,
quando gli spiriti sortono dalla ma-

teria 111 tiippo grande aiibondanza e troppo
violentemente, ti ovino con che rallentare la

loro azione per questa specie di spiraglio.

Quando il movimento degli spiriti è troppo
grande , si vede saltare questo turacelo

, che
cessa di muoversi, quando gli spiriti non ope-
rano più cosi foi temente.

BiiOgna che il foro ed il turaccio sieno tal-

mente lotondij che si uniscano esattamente in
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tnfta la perileria ; affinché
,
quando -vi ha ri-

poso nel tempo che gli s|»iriti sono mo derati,

non se n.> faccia una perdita troppo rih vante

per le aperture troppo grandi che vi fossero.

C A P I T O L O VIL

Por li rigore in nero il panno.

Prendi . per otto libbre di panno, della

spina l tri battuta, o mezza libbra di gf ranza:

fa bollire |>er un
3
oco di tempo nella caldaia;

poscia mettivi il panno
,
e lascia che vi bolla

di nuovo per un’ora od un’ora e mezza: agita

e rivolgi, e fa in modo che giaccia egualmente
al f. rido

;
poscia levanelo fuori, e lascialo

raffreddare.

Ma prima di mettere il panno nella galla
,

lascialo nell’acqua chiara, in modo che ne sia

inznj>pato egualmente; in seguito stendilo sulle

pertiche, e lascialo sgocciolare.

Ed allorché avrà bollito per un’ora e mezza
o duf- nella galla

,
e che favrai levato fuori

per rinfrescarlo, versa nella caldaia altrettanta

acqua, che ve ne aveva alhirchè si p' se a bol-

lire
: poi aggiungivi due Ijl)bre di copparosa

,

che agiterai bene fino a che sarà fusa. In se-

guito falla bollire. Ciò fatto, levalo e lascialo

raffreddare. Ateltivi dopo una libbra di cop-
parosa, e mezza libbra di garauza : L’scia che
si fonda la droga . e inetti di nuovo il panno
nella caldaia

5
e fa che vi bolla per un’eia:

levanelo in seguito, e lacialo sgocciolare:

quindi lavalo nell’ sequa, e stendilo più eguaU
raente che potrai per tarlo seccare.
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osservazione.

Un abile tintore dice che non bisogna far

bollire il panno nella copparosa ; rhb basta

mantenere caldo il bagno, mentre la ( opparo&a

rende ruido il nuo e lo arrossa.

Bisogna avvertile inoltie
,
che quando il

panno è tinto sia ruvido o duro
,

si prende
della crusca di frumento

,
che si fa ri^caluare

xielTacqua, e vi si passa sopra il panno; e ciò

basta per ammollirlo e renderlo bello e ben
lustro.

CAPITOLO Vili.

Tintura delle scie in molti colori.

Del segreto di fate un bei nero per tingerle.

Dopo avere parlato della tintura delle lane,

noi ])asseiemo a quella delle sete
,

la di cui

cognizione non è meno iiecessaria ai tintcri,

Se vi sono delle maniere d’operare che loro

sìeno cotiiuni
,
onde renderne finiti i co ori ,

si può dire altresì, eh»- non \e ne ha al-

cuna che sia loro particolare
;
esseurlo le set©

in qualche modo digerenti dalle lane nella

matf ria che le compone, perciò bisognano delle

sostanze che abbiano dei rapporti colla tessi-

tura delle loro parli — , Vediamo quanto ci

ha appreso 1* esperienza.

E’ primamente bisogno di servirsi di un’ac-
qua chiara

, e lasciarvi riposare il nero per
lo meno tre o quattro mesi prima di met-
tervi dentro il panno. Ma per farlo si prende
una caldaja che contenga due amt

(
un

equivale ad un mezzo moggio di Parigi
)

di
acqua

,
ed una solamente di un tino di otto

secchi di acqua
, e si lascia esposto all’ aria.

Segreti^ voi, li, 8
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Ciò fatto, metti il tino su due cavaìletlì

,

alzati in ma, i« ra di poterne trarre l’acqua

pura ili un secchio per mcvzo di un foro che

tarai a giusta altezza; « lasierai il tino cesi

disposto
}
er tre o cpiattro mesi

Onde fare il nero si prendono ventisei hb-

bre di scorza di ontano, che si mette nel tino

pieno fi’ acqua chiara
,

lapciandolo in riposo

per diciassette giornn ^on bisogna coprirlo so

non dopo sette giorni. Prendi due libbra" di

limatura di ferro ed nna mano piena di crusca

di frumento, una libbra di noce di galla bat-

tuta, e due libbre di copparosa: metti tutto ciò

in nn piatto di legno, agita bene, poi n-escola

m i tino che contenga dieci o dodici secchi di

acqua.

(Jfò fatto lascia riposare per dieci giorni

,

dopo il qual tempo prendi un mezzo secchio

circa del medesimo nero; mescolavi una mez-
za libbra di limatura ed un vaso di mnlea ,

che agiterai bene rolla mano: bisogna to^ber-

ne il sucidume
,

e ìasciarvelo riposare an-

cora per dieci giorni
, dopo i quali

,
on-

de riempire il nero
,

prenderai ancora un
vaso di molea con una bbbra di limatu-

ra, le mescolerai con un mezz * secchio d’ac-

qua del tuo nero, e le verserai quindi entro: ne
ritirerai dal fondo, che leverai dalla patte su-

periore
, e vi spargerai egualmente di sopra

una libbra di limatura : lascerai che il tutto

rqiosì per lo S| azio di due settimane. Es endo
così riposato, leTan»* ancora dal ondo dirci o
dodici secchi e versali sopra: ciò fatto, prendi

ancora una libbra di limatura
,
e spargila sul

nero : la'cialo ti|^ oja^e per tre o quaUro setti-

mane
,
sco'se le quali ne tirerai ancora dal

fondo, t lo \eiserai soj»ra — . n seguito
j
rendi

tre once di lerde di rame polverizzato^ e unA
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libbra di limatura : mescola bene il t /tto ^ e

sp;rgifo per rnllima volta sul n^ro, che la-

scerai ancora rip< sare , almetici tre o quattro

settimane, per non toccarvi che quando voi rai

servirtene.

Allora, ond’ essere sicuro che il nero è P^r*

fetto
,
piendi le scorze che vi sono dentro ,

e

rompile
;
e se ess^' sono nere inte^rnamenic ,

è

una prova che il nero è buono ; se esse sono

rosse, e che il liquore non le abbia penetiato

del tutto, bisogna cambiare ancoia questo ri» ro

di fondo; poi spargervi sopra una libbra di li-

matura ; ed allorché firialmeiite il nero sarà

ben condizionato, si mette in opera nella cal-

daja
,
quando se ne ha bisogno,

fjuesta caldaja debbVssere quadrata; in ma-
niera però che i quattro angoli sieno rotondali

dal fondo fino all’ alto, a fine d’ impedir^* che
vi si t( rmi la rugi-ine , ciò che la n riderebbe

più .soggetta a bruciare. Bisogna che questui

caldaja coiiteniìa tine di acqua, onde po-
tervi tingere sessanta hbbre di seta, e non di

piu Potrai t ngervene quaranta o cinquanta
libbre, e nicno se \oiTai.

Della figura dìe deve avere la caldaja

della ae^
l’ alluma

Questa caldaja <]enb’essere p ii orale che YOm
tonda; ci è do\rà essa avere quaiiro piedi, me-
no due pollici, di lunghezza iut. rnaioeufe dal
margine, ed essere larga in atto due pit di e
mezzo

, e profonda due piedi e m^zzo e duo
pollici. Questa caldaja dcbb’ essere di rame
rosso al margine

,
che s. ià rovesciato per due

pollici : il resto può essvrr* di rame giallo.

Quando questa caldaj è ben preparata, si

mette su di un fornello
, in maniera che si
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possa adoperare comodamente : essendo dessa
collocata

,
si mette un bastone sulla sua lun-

ghezza ,
che serve a torcervi sopra la seta.

Ciò fatto leva tutto il chiaro del nero che è
nel tino, e versalo nella caldaja

;
quindi ag-

giungivi una inezz’ ama e sette secchi pieni di

acqua di pioggia o di fiume
Fa in seguito un pìccolo fuoco sotto, e di

tempo in tempo metti nel bagno due libbre

di copparosa di Germania, che mescolerai be-

ne , agitando qualche poco; poi prenderai una
libbra e mezza di galla alia spina, pestata mi-
nutamente , che farai bollire in un secchio e

mezzo d’ acqua
,

durante un’ ora , e lascerai

quindi riposare
,
per decantarne in seguito il

chiaro nella caldaja.

Aggiungivi una libbra di gomma arabica, ed
agita un poro il bagno con una mestola di

ferro : allora la tintura debb’ essere solo tiepi-

da
:

poscia la leggici e fuoco sotto la cal-

daia: comincia sempre questo lavoro alla mat-
tina, e vendi ai tintori in azzurro la parte più

densa, che resterà al fondo della caldaja; per-

chè non deve desso entrare in questo nero, che è

a proposito di agitare frequentf>mente, fino a tan-

to che è nuovo
; e ciò fino alla sera; poi lascia

in riposo fino all’ indomane alla mattina
;

e

rieominc’ ’ piccolo fuoco sotto la

caldàfa:
spargerò.

(Quando il bagno comincia'àd essere tiepido,

prendi due bbbre di copparosa di Liegi
,

ed

una libbra di gomma, getta il tutto nella cal-

daja ,
agitando, allorché il neio non incomin-

cia che ad intiepidirsi, e che sia il tempo di

dargli il fuoco il I iù forte.

Eseguilo esattamente quanto si è detto, pren-

di alla sera due once di verde di rame in pol-

vere, gettalo nella caldaia, che tenai coperta
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fiao all i idoiniae , o 9 »tto li quale
,

por al-

1> a, a l'.euderai ua piccolo facce che basti

per faro iatiepidire il bagao, che bisogna agi-

tare sempre ,
e riempire di tempo in tempo ,

alla sera, con nuova ac:iua di pioggia, ovvero

di fi amo ;
allorché ve ne abbia il bisogno.

Finalinonte prendi per l’ ultima volta una
libbra di co, .p rosa di Germania, ed una
libbra di go urna

,
che ruenerai nella caldaja

,

agitando: prendi, sul fare ddl.i sera, due once

di verde di rame polverizzato ed otto once di"

limatura, gettale nella caldaia, mescola bene,

copri i nero , e la cialo in tal modo fino a

che ne avrai bisogno per tingere: bisogna

che resti in questa situazione per sette od otto

giorni .
prima di potercene servire.

Dopo lutto questo lavoro , die esige mollo

tempo, fa bollire la seta il giorno antecedente

a quello destinato per tingere
;

poi all iiido-

mane l < metterai nel bagno per tingerla; e per

riuscirvi b'^ne ne biiOgnano quaranta, cinquanta

o sessanta libbre.

Bollitura per la seta*

Prendi, per ogni libbra di seta, un’oncia di

allume, fallo sciogliere in due o tre secchi di

acqua; ed è sul finire che sì deve fare questa

dis-oluzione. Essendo 1’ allume disciolto
,
la-

scialo in ripoiO , e deporre
;

poi prendine la

parte più chiara, aggiungivi tant’ acqua di

pozzo che giudicherai a proposito
,

onde co-

pri.e la seta, che essendo ben bianca, deb-
b’ esservi tenuta entro fino alf indomane a tre

ore dopo il mezzo giorno — . Scorso questo tem-
po levacela fuori e risciacpiala, per metterla in

galla nella caldaja, che deve contenere due mog-
gia d’acqua di pioggia o di fiume: mettivi

per sessanta libbre di seta, un mezzo mog-
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gio acqaa di pioggia o dt fiiime, e se noa
te ne sono che quaranta o < inquanta libb.e, ti

regolerà a proporzione. Se n «n vi hanno che
trenta o quaranta libbre di seta, bisogna pren-
dere una caldaja più piccola per ingallarla.

Tinta .

Si prende, per cìasonna libbra di seta, due
on^e di galla alla spina

,
ben polverizzata

;

ciò fa un buon nero. Si comincia il trava-

glio al sabato alla sera, sulle tre o qualtr^ore;

*i fa un buon fuoco
;
e qnitido l a^qna co-

mincia ad essere calda, si ui-^tte la ^alla nella

Caldaja
, e vi si agita bene

;
ina bisogna avere

la cautela che essa non bolla per di-opri, e

maijt»^'iere sempre egualmente il t'uoco.

Allo ra lev a la seta fuori dall’ allu ue
,

e

torcila bene con un bastone in un' acqua di

lìnine ben chiara; e m mire la galla bolle, e

che la seta sia bene siocciolata
,

si mette per

matasse in trenta cor le, o come si giudicherà

a proposito. La galla deve bollire per due ore;

dopo di ciò si leva il fuoco dalla caldaja
,

e

quindi vi si mette ciò che si ha a travagliare,

oppure nel tmo a rinfrescare. Ira seguito get-

ta n^rlla caldaja della g Ila, versavi tre, quattro o

cinque secchi J'acqua, secondo che giudicherai

c-sservene il bisogno ; e se hai un vecchio ba-
gno di galla , lo preferirai all’ acqua

, onde
riempire la caldaja: riè fitto, agita bene il

tutto con un bastone ben liscio tìno a nove o
dieci ore

,
ed osserva se la caldaja ^ragione-

volmente calda : non coprirai la g dfi, ohe al-

loraquando il margine della cald^ji'^sarà un
poco caldo.

'^e accade che la caldaja non sia stata coperta

alla «era , a motivo che la galla fosse troppo

calda
3
bisogna coprirla alle quattro o cinque
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ore delU mittina: -itala la seta p?r duo n >tti e l

uti «loriK) nella gal. a a Fatto cal la» cojari ai il ter-

zo giortio, a <i'aaltro o eia [oe ora U caLlaja, uade
fare buon fuooo s >tto il nero, elle a iiierai uo po-
co ;

ei allorjliè l-iveriì la seta iaba gilla. ti

firai ajUtare da n.i aio oo onde to cerla, hIHo-

chè ta possa iiietterla tosto, e bene sgocciolata

nel nero
iNel priino giorno che metterai lo sciroppo

pr#»!! ierai una cal liia dalla capacità di tra o

qiitvro secchi, e verse ai nella nedesi ni due
«ecohi di tintura vii galla, ed uua pinf i ili

acotot aggni igivi quattro bhbre ìÌs sciroppo di

zucchero del migliore, cori 1 le mis.are li feccia

di vino bianco, della quiliti che si piò avere:

vi aggiungerai p ire q lattr’oii '.e di foglie U seana
boa haituta; in 'i.-guito ti ani il tutto chiù* » tusie-

rao per una piccola nezz’or i Oiò tatto metti

del nero iielli calda] a; prendi dopo tre libare

di copparo-a d’ Vustria» altrettanto di q iella li

Liegi, due libbre di goiii.na
,

qu'ittr’ once di

garanza in jraupl^ ed una libbra di li natura.

Bisogna niftscolare ancora tutie queste droghe,

avell i » cura che la cal iaja non bolla, non do*

ven lo e^sere allora ohe un poco calda: la bol-

litura guasta tutto.

Dopo avere mescolato tutte queste droghe
,

vi si aggiunge ancora un mezzo bacino di

molea
,
che si mette nel secchio nero

,
riem-

piuto di due baciai di acqua di galla: bisogna
avere l’ avvertenza che non vi sicno dentro
piccole pietre

;
poscia si versa questa mesco-

lanza nella cal laja, agitando fortemente e per
mol'o tempo

,
per tema che non si deponga ;

ed allorché la seta è torta e beii.^ sgocciolata

al sortire della galla, e che essa è imbastonata, e
pronta a mettersi nella calda] a, si deve avere pri-

mamente cura che questa caldaja sia bene appa-
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recchiata, e che non sia troppo piena: si agita

bene ciò che contiene, e si riernpie la caldaia
dì acqua di galla, secorid > che si giudica a
proposito

;
piuttosto meno che di più.

Allorché la caldaja è bene preparata e bea
riempiuta d’ acqua di galla, si divide la seta

in due parti eguali
,

la seta grassa a pettinare

e a travngdare. La prima parte che si mette
dentro, è la seta da cucire o il pelo tìnoj e per
la seconda volta ,

allorché la prima parte è
nella cahlaja , si agita per quattro Tolte

,
poi

si torce; e qmntlo sarà fuori, si agita bene
ciò che sarà nella caldaja

,
poi vi si mette

dentro l’ altra partf».

Se si ha del pelo fino ,
bisogna metterlo ua

poco dopo 1’ altro; e dopo avere rivoltato uno
o due volte la seta

,
si prende la prima parte

per lasciai la raffreddare sui bastoni, fino a che si

metterà pa.i.neute 1’ altra parte a ralTred lare.

Allorché si sarà rivoltato per quattro volte

la seta od il pelo nel nero , si leva fuori e si

torce
,

poi si mette a ventilare : queste due
parti si tingono c >sì alternativamente

;
in se-

guito si esamina il fornello
,

nel quale deb-
b’ essere un buon fuoco

,
e quando il nero

avrà tinto per due giorni e mezzo, si prenderà
una piccola matassa di seta, che si risciacqua-"

rà bene, e si farà seccare
,
onde vedere se la

tintura è buona. Si avrà 1’ avvertenza di non
risciacquare nella tintura, senza avere veduto

la mostra che deve servire di regola
;
dopo di

ciò si tratterà secondo che 1’ arte i’ esigerà.

Del modo di rimediare al nero nel caso

si guasti .

Nel caso che il nero si guasti in modo che

aon se ne possa ottenere un bel nero
,
che si



TINTURA I>ELLK SETE IN MOLTI eOLORT.
arrossi o prenda del bigio, vi si rimedia noli4\

rnaniera seguente:

Sì lascia riposare la calda j a del nero colla sua
tintura, senza agitare, e si lascia operare. Bi-
sogna che resti in questa maniera per quattor-
dici giorni, senza toccarla. Scorso qiiesto tem-
po si raccoglie prontamente ciò che vi ha di

più chiaro
,

fino alia metà
,

e vi si rimette

tant* acqua di pioggia o di fiume
,

quanta se

ne è tolta. Quest’ultima fa un buonissimo in-

chiostro
,
aggiungendovi otto o dieci secchi di

acqua di gada bigia
, che si ritira dal disopra

del nero fuori dalla caldaja.

Tingere la seta in nero.

Preparazione I.

- Prendi, per una libbra di grossa grana o au-
na di stoffa, per la bollitura un ottavo di galla

ed altrettanto di garanza : fa bollire di den-
tro la stoffa per un’ ora e mezza- poi levanela

e lasciali rinfrescare: si inette in seguito

in un piatt^> una mez// oncia di gomma

,

un pugno di limatura di coltelhnajo
, un

poco di garanza ed una mezza libbra di

copparosa : mescola il tutto insieme: poi met-
tine la metà nella cal laja, e favvi nollira

di nuovo entro la stoffa per un’ora, in se-

guito ritiraneia e rinfrescala, ed allora sarà tin-

ta benissimo,

Preparazione II.

Prendi, per ciascuna libbra di seta, sei once
di galla alla spina

,
beo battuta

, e falla bol-
lire bene nell’ acqua di fiume

\
dopo mettivi

6^



17^ OAPixoLo vili;

Iti
, e lascìavela per flodici ore

,
poi lera-

nela fuori
, e torcila fortemente.

In st-guito prendi delle scorze d' alno, met-
tile nell acqua criiaia: la bollire il tutto per due
o tre ore, aggiungivi delia lunatura e d lU
molea

,
ta bollire queste droghe per un’ ora

intera
,

levale quindi dal fuoco
, e lascia ri-

posare il tutto lino a t »nto che il bagno sarà

chiaro
;
leva il chiaro a parte ,

ed esp onilo al

fuoco r lasc/alo riscaldare sino quasi alla bolli-

tura e non di più, e metti\i entro, per qua-
ranta libbre di seta, venti libbre di gom*ua,
e dieci libbre di copparosa in poi vere Agita

il tutto con un bastone, lino a tanto che que-
ste droghe sa anno ben disciolte: i^antieni il

bagno inediocrenienle caldo, e mettivi dentro

la seta, e sui bastoni: agitala bene
, e caricala

dall’alto in basso; maneggiala frequentemente
di due ore in due ore

,
levanela quindi

,
tor-

cila
,

lasciala ventilare e riposare,

8ì prende akrettanlo di goni ua e di coppa-
rosa quanto prima, e si lascia fondere, poscia

ri si mette la seta
,
come si è detto , e vi si

lascia fino a ohe a rà preso un bel nero in

mezzo alla tintura : ciò fatto, levaiiela, risciac-

quala una volta
,
poi terminerai di tingerla y

come si è rimarcato superiormente.

PREPARAZIONE HI.

Prendi
,
per cinquanta libbre di seta

, una
c .Ma ja della capacità di trema ame

, mettivi

le seguenti drogtie , cioè scorza d’ alno
, due

libbre di limatura ed un secchio di rnolea
;

in seguito lieinpila d’acqua cUiara
,

e falla

bollire fòrieniente per nuora e mezza, poscia

levane le scorze ,
la limatura e la molea

,
più

Uditamente che potrai —, Ciò fatto getta nella
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calrJaja dodici libbre di galU battuta
, e sei

libbre di sommacco fiao : fa bollire il tutto

per una mezz’ora, in seguito tira il fondo
più prontamente che potrai ; mettivi quindi
diciotto libbre di scorze di mela granata battuta,

ed una libbra di garan/a in grappi brunita. Fa
bollire il tutto insieme jrer un’ora: e lascia dopo
rinf. escare per tre o quattr’ ore.

Ciò eseguito ,
mettivi trenta libbre di cop-

parosa, che agiterai bene, tino a che sarà fusa;

aggiungivi diciotto libbra di go ama, che agi-

terai parimente bene
, e lascerai quindi raf-

freddare.

In seguito, prendi una caldaia della capacità

di dodici secchi, e mettivi d mtro otto libbre

di legno d’ India ed una libbra di potassa; fa

ben bollire il tutto per inezz’ ora : versa que-
sta bollitura con l* altro bagno attraverso di

uno staccio, e versa ?ei secch. d’acqua nella

medesima caldaja : aggiungivi due libbre ii

fieno greco
, tre libbre di loglie di Senna : fa

bollire il tutto insieme per un’ora
;
in sega to

spremine fuori il sugo, e versalo nella tir-ta —

•

Metti quindi rieila medesima caldjj i sei libbre

di acqua , una libbra di semi di senapa
, due

libbre di scorze d’ arancio
;

fa bollire il tutto

insieme per un’ora, poi dee wiane il chiaro

nella tinta
,

avendo cura di bea agitare la

bollitura.

Fatto tutto ciò che è «tato s periormeute «let-

to, prendi del lievito di farina di sei.al -, sle n-
pralo nelfaceto, versa quasta compasizione pel

cocchiume della botte, ove vorrai che il nero
deponga

;
gettavi sopra un beccale di acqua-

vite e quattro boccali ili sciroppo
;

ìu seguito
spargerai il nero .opra lutto ciò, e lo lascerai

per tre settimane od un mese sejiza servirtene,

avendo .solo la cura di agitarlo una o duo volte

tutte le settimane, fino a che verrai servirtene.
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Allora quando metterai questa tinta nella

caldaja da tingere, bisogna che ciò sia sem-
pre tre giorni prima d impiegarla, avendo an-
che cura di agitar, a du^ volte al giorno, e di

caricarla ogni giorno con quattro libbre di gom-
ma e sei libbre di copparosa

;
e quando i tra

giorni saranno passati si metterà in dispo-
sizione per travagliarla, cioè di mettere le sete

nella tintura.

Segreto per disporre un tino
,

onde consertare il nero.

Prendi un tino della capacità di sei a

sette ame
, e disponi una grossa cannella

alla distanza dì un piede dal londo. Mettivi

dentro delle scorze d’alno fino al disopra della

cannella
5
e spargivi sopra dell' ac qua e delia

litriilura, poi delie scorze e degli spiriti, con-
tinuando in tal maniera, fino a che il tsno sa-

rà pieno a metà. In s^^guito mettivi tutte le

droghe che seguono : cioè, sei libbre di gaila,

altrettanto di copparosa
,

sei libbre di tartaro,

due libbre di antimonio ,
due libbre di litar-

girio d'oro
,
ed uno stajo di crusca, e pel

totale che vi metterai di scorze
,

sarà cin-

quanta libbre ed un barile d' acqua
,

che vi

spargerai disopia a giusta misura, e molte volte,

come si è detto. Ed allorché tutte ie droghe

ed ingredienti saranno nel tino
,

si coprirà di

acqua e di scorze, fino a che il tino sarà pie-

no. Dopo ciò metti nella tintura dieci libbre

di sommacco, che farai bollire per un’ora, e

verserai in seguito nel lino , riempiendolo di

orina, che farai bollire prima, e scbinrnerai.

Lascia in seguito in riposo per molto tempo
il lino, fino a che vorrai servirtene, tirando

il nero per d .e volle tutte le settimane ^ ®
versandolo dall’ alto del tino.
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Durante i tre giorni che lei tintura è a ri-

venire, si riempie il barile in ragione di cfuanio

si sarà diminuita. E’ utile sapere che si deve
sempre il primo giorno

,
avanti il mezzo gior-

no, caricare la tinta con un boccale di acqua-
vite, con due boccali di sciroppo e col chiaro

di due libbre di legno d’ India; e tutti i gior-

ni con sei libbre di gomma e con ott » libbre

di coppaiosa per cinquanta libbre di seta.

Uiempi dopo mezzo giorno la tinta con ciò

che sarà nel tmo, essendo molto tempo che lo

ioiiallerai : ed avendo ingallatu, riempi adatto

la c<iliaja con ciò che reaterà di chiaro nel tino,

avendo sempre cura di caricar^ colla gom-
ma e colla copparosa

,
come si è detto ,

fino

a che impiegherai la tinta
,
poi dopo la bol-

litura.

Un fijle di bue è buonissimo nella bolli-

tura
,

ojipure vi si mette dell" acquavite per

rendeila chiara. Ouando il nero diventa ruvido

è un segno che si tiene troppo nel tino : e so

si vuole raddolcire la seta, blsugna risciacquarla

nell acqua chiara, lasciarla in intusione per sei

ore nell acqua di cr usca che sia calda 3 ©
questa seta allora si raddolcirà.

,
Se il nero è troppo pallido

,
si fa una bol-

litura di quattro libbre di scorze di iiele gra-

nate
,
due libbre di noci di g dla, una libora

di sommacco ed un quartiere di garanza ; vi

si getta il tutto di sopra
,

e sì lascia i5osi ia

riposo per qualche tempo.
L’ origano ed il sedano di montagna sono

raaravigliosi in questa tìnta per farli rip usare

^

Ile precipitano tutto ciò che vi ha di più gros-

solano nel fondo. Il fien greco e la toglie di

Senna fanno il nero bello e lo raddoÌGiscono.j

« non vi bisogna farina di piselli.
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Osservato tutto ciò che si è detto superior-
rnente

5
tirerai >1 nero tuori dall’azzurra colla

tintd3 sarà allora un i)el ne o; ma se lo tiri solo

non lo varrà
, e bisogna a tale oggetto pren-

dere del legno d’ India con della potassa, che
vi metterai s- pra

,
secondo che lo giudicherai

a proposito.

^e tn vuoi caricare molto il tuo nero , noa
metti che la più piccola metà della tinta

nella caldaja, e riempila poi di ciò che è nel li-

no , onde travagliare ragionevolmente
j

poscia

raddolcisci la .««etaj come si è detto.

Allo) che si mette la tinta nel tino, è utile

alcune volle di aggiungervi del levito, ed al-

tre volte del e sco ze di mele granate, o della

feccia di vino,- ed altre della rnolea
j
ed il

tutto come è rimarcato neila tinta.

Per fare la seta bigia.

Prendi dell’ acqua di fiume, che sia bella e

ben chiara : tavvi bollire dentro la noce di

galla contusa, e lascia che vi riposij ed allor-

ché il bollito sarà un poco più che tiepido
,

jntiitivi la seta j lavanela in seguito e torcila.

Ciò tatto, passala con la mano nella tintura

nera per quel tempo che giudicherai a propo-

sito per renderla chiara : in seguito levanela

,

risciacquala esattamente
,
torcila parimente, e

falla seccare.

Se desideri che sia più alta in colore
,
pas-

sala ancora pel medesimo b.,gno
,
dopo avervi

aggiunto un poco di tintura del Brasile , ed
averla bene rimenata: ciò fatto, tingi la seta

come prima ; e se la tintura &a«à troppo
forte

,
potrai indebolirla coll’ aggiungervi del-

r acqua pura.
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Per tìngere la seca in cìierniìsino.
»

Preparazione I.

Bisogna mettere per una bollitura
, per cia-

scuna libbra di s ta
,

tne/z’ oncia di sale di

stagno beo pestato ;
si deve lasciare la seta

nella b,»!litara 'olo per una niezz’ 0‘ a. Se si

vuole che il chermisino sia ditrerente
,

basta

che vi >i lasci un poco di più
,

il cherinisino

ne sarà allora più carico.

Preparazione U.

Bisogna un mezzo secchio d’ acqua di piog-

gia, per due secchi d’^acqua agra, ed aizgiun-

gt^re. per ciascuna libbra di seta due once di

tartaro, un%!ncia d’albnue e due once di coc-

cinig ia ; fa bollire il tutto colla seta per una
mezz’ora, leva dal fuoco la caldaja

, e la>'-cia

che sì rairreddi ciò die contiene : è necessario

agitare frequentemente ;
poi lava la seta nei-

l’ acqua ben pura, battendola con una tavola

ben liscia.

Preparazione III.

Prendi, per ciascuna libbra di seta ,
cinquo

once d’allume e due once d’arsenico: falle

fondere
,
agitandole bene sul fuoco : rilettivi

dentro a fred'lo la seta, e lasciavela stare per
una notte intiera; poi levanela c torcila bene.

S’ impiega a tale oggetto ddl’ acqua di fiume,

alcuni vogliono
, che dopo die la bollitura è

fatta si versi iu un tinozzo, per gervirseno al-

lorché sarà tiepida.
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In se|;itito si prende, per ciascuna libbra di

seta
,

.?ei once di cocciniglia ben battuta, duo
once di noce di galla pesitata , e due once di

goimna parimente pestata
:

getta tutto ciò

nella bollitura
, composta d* acqua di fiume

;

non bisogna però die bolla: in seguito mettivi
la seta, agitala di dentro, fino a che sarà bru-
nita

;
e risciacquala quindi fortemente.

^laniera di disporre un tino di bi^io

per la seta .

IVisogna prendere un tino che contenga una
mez/’ama, che è ad un dipresso il quarto d’un

mogiio francese: rìvmipila con Tacqua del pozzo:

niettni dentro una libbra di gomma, otto libbre

di coppar isa «li Liegi, e i altrettanto di quella

di Gi rmania; agita il tutto insieme, e lascialo

riposare per dodici o quattordici giorni, senza

servirsene.

Ricetta per molte sorta di òigìo di seta.

Prendi, per ciascuna libbra di seta, dieci on-
ce di galla 5 che farai bollir© per un quarto

d’ ora nell acqua di pozzo
:
poscia ne pi eri le-

rai il chiaro
,
che r nlrescheiai con altrettanta

acqua : bisogna regolarsi secondo la seta
;
ed

avendola rivoltata n lla hollitura sette ud olio

volte, la leverai
;
e volerai più della metà del

bagno in uno, due o tre secchi, secondo che
giudicherai a proposito.

Ciò fatto, mettivi del bagno di bigio, di cui

si è parlato superiorm-nte
, a proporzione di

ciò che ne bisognerà: agita bene il fondo pri-

ma di prenderne. Mettivi dentro la seta, scuo-

tila bene, rivolgila sei o sette volte, e torcila,

in seguito appendila a qualche cosa, per ria-
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,
fitjo a che avrai preparato un se-

condo bagno ;
e per riuscirvi

Prendi una caldaja , ohe sia stata esposta al

fuoco con la galla, mettivi dentro quattro lib-

bre di quelle nelle quali avrai posto la seti .

Eisogna che questo bagno sia esposto al fuoco,

quando lo prendi; dopo di ciò mettivi dentro
tre libbre e mezza di copparosa di Liegi

, e

di. e libbre di quella d’Austria
,

con sei onca
di gomma : agita il tutto nella caldaja fino a

che sarà fuso; non bisogna che esso bolla.

Quando la caldaia sarà piena si copre fino

a che la seta sarà bene ventilata
;

poi leva il

bagno bigio dal fuoco , mettilo nel tinozze
;

in seguito prendi di quello che è nel tino , e

quella quantità eh
^ giudicherai a proposito, e

secondo la quantità di seta che avrai da tin-

gere : lascia in riposo questa seta nel bagno
per cinque o sei ore, agitando e rivol.<endo

di tempo in tempo; poi torcila e lasciala in

riposo durante la notte in una tinozza, o fino

a che giudicherai che essa sia bruna. Ciò ohe
si è detto vale per dieci libb e di s«da.

Per tingere la scMi in bigio argentino

o chiaro .

Prendi nella tinozza del bigio
,
prem dal

tino
,

la quantità eoe giudicherai suifioiente

pel tuo bisogno : avrai una picooia matassa di

seta, onde provare la tinta ; se la mostra bru-

nisce troppo, aggiungivi dell’ acqua li pozzo:
se è troppo chiara agita il fondo del tino

,
e

prendine con un secchio
,

e ver,alo nella ti-

nozza. Prova un’ altra volta la mostra
,

per
vedere se sarà come d si ieri: cosa facile a c .no-

scersi da quelli che hanno pratica in tintura .
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Altra maniera di bigio di seta,

Prpnfli
,
per ciascuna libbra di seta che^li

resterà, due once di galla, di cui iie i npie he-
r li un ])oco per mescolare con la copparoaa

,

che sarà metà J’ Austria e met<à grossa. Si de-
ve impiega?»» con prudenza la copparo.sa. E’
la quantità d dia seta più o meno gian le, che
deve HI Ciò servire di regola Bisogna aggiun-
gervi un poco di gomma p'^r impedire l<» soric-

chiolaniento della seta, che bisogna torcere pri-

ma ben fortemente con un bastone.

CAPITOLO IX.

Per fare delle sete rosse
,

tiranti sulla

porpora, violette, ondate, ed in molti

altri colori.

Bisogna albi ninare questi colori ; ma non
troppo Ij’all.une per la s4»ta gialia o ranolata,

ha sufficientemente d i fondo per allumare

questa seti che si vuole tingere: ciò fatto si

agita bene nell’ acqua del po/vzo
, e si torce

dopo egualmente dappertu<to.

Si deve aver cura di ben ripulire la caldaja,

il secchio di ramo ed il bacino
;

poi si pren-

dono sei o sette secchi di sugo di Eei nambu-
co

5
che si riscalda sulla bollitura

,
senza pe-

rò che il sugo bolla
;

altramente si fa nulla

che valga; segnatamente pel rosso o per l* in-

carnato o per la porpora: non è che pel tan-

nò e pel violet'o che non v: lia pericolo.

Osservato lutto ciò esattamente, si prende una
tinozza gr ndcja proporzione della quantità di

seta che si ha; vi si versa dell’ acqua di piog-
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,
vi si mescola del bagno fatto di brasile

alla quantità che si giudica a proposito
, e vi

sì pass 4 celeremente la seta.

Se si vuole fare della SH!ta irmaruata
,
passa

la seta nel uvedetiimo bagno in cui avrai tinto

il ros'o : ciò fatto versa questo bagno in un
qualche vaso

,
perchè è buono onde fare i

tannes : e per terminare il ros-^o ,
bisogna im-

piegarvi invece delT^cqua fresca. E' l’occhio

che di^ve dirigere questo lavoro
,

esst-n io im-
possibile il descrivere tutto ciò che vi accade.

Si l i monta questo bagno con un poco di

potassa, tino a che rivenga alla mostra, alla

quale bisogna che rassomigli; deve avere avuto
tre bagni prima di iiiantarlo, affinchè sia ben
unito in ogni parte,

DdV incarnalo porpora .

E’ r anzidetto processo che serve a fare T in-

carnato porpora, ad eccezione che non Vi bi-

sognano che due bagni.

Della porpora.

La porpora non debb’ essere così rossa
, e

bisogna montarla sollecitamente culi’ acqua di

potassa.

Del violetto.

Pel violetto bisogna che la seta sia tinta

ben alta in ro«so , e ben montare questo ba-
gno con acqua di potassa e grana

,
passarla

pel tino di azzurro
,

allorché h^ diminuito
della sua forza, altramente il violetto non sa-

rebbe beilo.
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Pel taniié.

Allorché si vuol tìngere la seta in colore

tannò, si prende il resto d *l bigno rosso che
si è posto a parte , come si è detto

; vi si ag-
giunge ancora del bagno caldo, a proporzione
ai quanto si avrà di seta, che si metto entro;

vi si volge e rivolge
,
poi sì lascia in riposo

;

sì eseguisce ciò per tre volte, fino a che si

vedrà che la seta sìa di un bel rosso : allora

si vota 1^ tn«tà del bagno, si rimette nella cal-

daia
,
perchè si può impiegare un’altra volta,'

Ciiò fitto, si prende del bagno ordinario per

fare il bigio, e del resto del fondo di porpora,

ed nn poco di lissìa di potassa
,

secondo che
SI giudicherà averne a farei Dopo si travaglia

secondo che l’ arte 1’ esige ;
e si può diro che

allora un tintore che sa il suo mestiere o che
ha desiderio d’apprenderlo, riuscirà benissimo.

Bisogna ventilare questa seta fino a che sarà

abbastanza bruna, c che rassomiglierà alla mo-
stra; e se non si può brunire bastantemente, si

prenderà il resto del bagno fresco, vi si spar-

gerà sopra, aggiungendovi la qu mtità di tinta

bigia
, che si giudicherà necessaria.

Seta isabella.

Bisogna tuffarla neirallume
,

stenderla sui

bastoni
,
passarla su di una tintura leggiere

,

poi rimontarl i con T allume e bagno ranciato

secondo la mostra. E’ ciò che fa giudicare se

la tintura
,

in tutte le sorta di colori
,

tanto

sopra una stoffa che sopra la seta
,

è come si

desidera*
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Pel colore del re.

Bisogna fare il fondo a mezzo ranciato
,

poseia ripassarvi sopra un rr.fso che sia forte
,

e rimontailo con la tintura di bigio
, secondo

la mostra.

* Pel tanné volgente nella porpora.

Fi fa un rosso molto allo, e s’ incupisce con
l’acqua di potassa e col bagno di bigio, se-

Gondii la mostra.

Per fare la foglia morta.

Fa un alto ranciato
,
e passalo sopra il ros-

so che avrai incupito col bagno di bigio
,
se-

condo la mostra.

Per fare il violetto chermisino.

Fa bollire la seta, come si è detto: prepara
il bagno, in cui metterai della gomma, e

ponto galla
j

ed allorché l’acqua sajà |,er

bollile, VI metterai, per cìascuiìa libbra di

seta, due once di cocciniglia in poh ere, rhe vi

spargeiai delicatamente, agitando fortemente
con un bastone — . Poscia mettivi dentro 'a

seta, lavvela bollire per un’ora, mam^ggiandola
nel modo die si è detto

;
quindi dopo che la

avrai bene risciacquata nell’acqua chiara, la

passerai sul lino dell’azzurro, fìuQ a che ras-

somiglierà alla mostra,
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Buona maniera per disporre un tino

di bigio per la seia,

- Noi abbiamo già toccato
,

in qualche ma-
niera, questa materia nel capitolo precedente;

ma essendo ciò che vi si è detto molto in suc-

cinto , si è trovato necessario di estendersi di

più, affinchè quelli che vogliono imparare l’ar-

te di tingere ,
vi trovino con che sodiiistarsi ;

e per riuscirvi bisogna avere per prima cosa

un tino d’un moggio o di un moggio e mez-
zo

, o tale (he si possa giudicare ad^occhio

essere conveniente per travagliare comoda-
nierne.

Quando vuole pertanto preparare un tino,

bisogna che sia alle cinque ore della seia: ed
a\anti ciò far bollire il bagno e l’ ind .co in

una caldaia ben n- tta
,

e segnatamente che
non Sìa ])urìto unta : in seguito versa nella

caldaia otto Mcchi d’acqua, gettavi ire libbre

e i»>ez. a di potassa: la ben tnoco sotto la c.ìI-

daia
:
preseli una Jiid)ra di garanzri ed una

libbra di ciurca di frumento: meUi il tutto

insieme nella Cctlchqa
,

e la bollire per un
quarto d’ ora

,
ave.no'o cura che il bollilo non

tiaboccbi dalla caldaja.

Alloichè a\ià hollitn, togliene tutta la fiam-

ma; e prima di bvaie il fuoco
,

riempi la

caldaja
,

come giudicherai a projtosito, l oi

leva da questa caldaja Ire secchi di l». Itilo, e

mettili rei tino, di cui 1’ actjua (iehb’ essere

calda ,
allorché vuoi prepararlo

;
prendi anche

un secchio dalla caldaja
,

e versalo nel cal-

daio in cui satà l’indaco, agitalo bene con un
bastone, fino a che saia minuto del tutto, in

seguito gettalo nella caldaja: ma quando avrai

pieao un bagno nella caldaja, bisognerà rienir
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pirla con allrettant' ac jn » di pioggia ; in

quanto al lino, bisogna avi-'e un bastone,

come hanno i piccoli tintori
, col quale si

agita il bagno
,

pei 4 prende ancora un
secchio o due d’acqua d dia oal«laja . secondo

eh-» si crede nece"*ar'o, ed a. en do lasciati* ri-

posare il bollito che e?sa 1 ontiene
^

si decanta

il chiaro nel tino
;

bisogna che non si 1 nò
troppo caldo , nè Iro.'po freddo — , Agita al-

lor » bene il tino, quindi coprilo; e se ri ar-

cherai all’ indiniane che il tino oorri»|*ornia al

tuo desiderio
;
co a eh conoscerai, se rnelteri-

dovi entro la mano, lu tinta vi si attaccherà,

e se li- bobe rimarranno per molto lenqio sul

tino
: quando ciò accadi rà sarà buon segno ,

alt i amente sarà un lavoro perduto. Xond.meno
non bisogna smuoverla , ma tenerla piuttosto

coperta per du * ore, scorso il qual tempo
guarderai se è ben fatta

, all r
.

paglia forte-

mente
,
e lavvi sotto buon tuuco, mettivi una

libbra di potassa
,

poi copi da; e tre ore dopo
giiai<la ancora se il bagno sembra, agitandolo,

di un bel verde. Se è buono, mettivi una lib-

bra e mezza dì potassa (die agiterai bene;
poi esplora cc»n la mano se e caldo come bi-

sogna; in que-to caso non vi farai più fuoco :

ma e buon<»
, a lale oggetto

,
di potarvi reg-

gere colla mano.
Tre ore dopo , ngita ancora il tino, e met-

tivi dodici once di potassa ed una scodella di

calce
;
abbia sempre cura che il tino sia in

buon calore
,

e se esso non è venuto affatto

bene
, bisogna impiegarvi ancora un fuoco

forte: coprirlo e lasciarlo co'-i ,
fino all indi-

mane alla mattina, ed allora 1 esaminerai per
vedere, se è come desideri, i^e è tale, agiterai
bene

, o se e-so sarà suffioieo temente caldo ,

non vi farai fuccoj^perchè bisogne» travagliare
entro sulla tintura, il tino non debb’ essere
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caldo, quando si vuole travagliare; altramente
si gua^-taiio lutti i colori,

^Bisogna
5
quando sì \ noie raFieddare del-

1’ azzurro
,
oppure altri colori

,
saggiare sem-

pre con una pìccola n. alassa , corre la cosa è
riuscita e deve riuscire, per tema di fare trop-

po bruno o troppo chiaro. ?‘^on bisogna anche
farne molto tutto in una volta: bisogna darne
al tino solo qtianto basta per incominciare. Se
xie può fare quindici libbre per ciascuna volta:

poi tre o qnatfr’ore dopo, dieci
,

e così vdi

seguito, a proporzione, per ciascuna volta che
si è travagliato al tino- bisogna agitare ed ag-

giungere o della lissìa di potassa o assoluta-

niente della pot,;ssa
,

alla quantità che si giu-

dicherà a proposito. E’ utile osservare essatta-

niente di non precipitate il fuoco sotto il ti-

no, principalmente allorché comincia ad av-

viarsi al suo fine; ed allora esso non debb'essere

che nn poco tiepido.

Se il tino non vuol venire bene, paglìerai

per tre o quatti’ ore, e se esso si fa
,
cesserai;

allorché questo tino non é ancora al giusto

punto
,

e che non sìa stato agitato pruna che
vi sia stato disotto del fuoco^ bisogna rimediarvi.

Per tolto ejò
,
prenderai cinque secchi di

acqua di fiume
,
e la versarai nella caldaja

,

avendo cura che questi utensiJj sieno ben netti;

e nella caldaia inerterai due libbre di potas.^a,

farai buon fuoco disotto, e vi meUf rai dodici

libbre di garanza ed una libbra di crusca di

frumento: vi farai bollire il tutto |'<er un quarto

d’ora, poi la rienìpòrai, e ne leverai la fiamma.
Ciò fatto voterai prontamente il eluaiu, evi met-
terai in vece il bagno delU caldaia: agitalo bene,

coprilo e lascialo riposare fino all indi mane alla

mattina, e firn.* a che sarà a proposito, ^^.on bi-

sogna dargli per la prima i olta della potassa
3

non è che nella seconda volta che si fa così,
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Se YUoi dare un bel colore al tino, allorché

ai a tingere , bisogna che il bollito sia chia-
ro e bello

,
altramenle è tempo perduto; e se

vi vuoi travagliare
,
pagliaio

, e favvi un leg-
gter fuoco. Se hai a fare (JeH’ azzurro, oppine
del violetto

,
dà al tino una mezza scodella di

calce in un bacino d’acqua di potassa: ma se
non hai che dei verdi

,
non vi bisogna calce,

vi basta il bagno di potassa
;
ed allorché il

tino sarà chiaro, prendo ai una matassa di
seta per mostra

, che sperimenterai
,

e ti re-
golerai con questa.

Allorché avrai un tino nuovo
, bisogna che

tu cominci con gli azzurri brunicci
,

poi coi
violetti

5 ed in seguito coi verdi © col rin^a-
nente

, come T esperienza l'insegna.

^

Per htre chiaro il tuo bollito, allorché non lo

^3 e che il tino abbia tinto per due o tre giorni,
bisogna prendere una piccola caldaja piena di
acqua dt pioggia, due bacini ad un di pre^so,
esporla al fuoco, e metteivi una libbra di po-
tassa, qnattr’ onte dì garanza ed un bacino di
Crusca di frumento : fa bollire il tutto per un
quarto d ora, lascialo riposare, e versalo do[jo
nel tino

, sotto il quale farai fuoco; non biso-
gna che esso sia troppo caldo

, e quando è
come debb essere, si cessa il fuoco, e si paglia.
Rimarcherai se il tino ha una buona tin-

tura , ed allora gli farai fuoco molto forte

,

ma se non é cosi
, il fuoco non dovrà essere

forte
; e se la ha solo mediocre

,
la farai solo

intiepidire.

E buono sapere
, che se vi ha y»oca tìnta

1 resto nel tino, non bi.-ogna fargli fate bol-
litura

; si lascia in riposo fino ali’ iudimane
mattina; e si escunina se essa è mediocremen-
te calda

, ed allora si può mettere a tingere,
voi. 11 . Q
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Per tingere la seta in bigio di cenere^

Versa dell’ acqua chiara in una caldaja, por-

tala all’ ebollizione , e mettivi, per una lil bra
di seta, un’oncia di galla triturala, tre once di

copparosa, un’oncia di gomma arabica: fa bol-

lire il tutto insieme per un poco, poi mettivi

entro la seta
3
ed essa ne risulterà di un bei

bigio.

Per tingere la seta in tutte le sorta

di bigio.

Bisogna impiegare metà tinta di nero , e

metà acqua di pioggia ; e secondo che desi-

deri, che le sete sieno belle
, lasciavele bollire

entro.

Bigio argentino.

Bisogna prima che la seta sia di un azzurro

chiaro; poi passala entro il bagno che sarà re-

stato di chermisino o tinta di borra ;
ed allora

questa seta prenderà un bigio argentino.

Bigio colombino.

Il bigio colombino è una specie di colore
,

che è di violetto sbiadato dì bigio di lino, fra

il rosso ed il violetto
;
per farlo bello passa il

chermisino sopra la tinta di borra
,

e la seta

sarà tinta come desideri.

Bigio d'argento.

Prendi, per una libbra dì seta, due lotti di

allume, altrettanto di l'in-pierre : fa bolli-

re queste droghe insienae per una mezz* ora

,
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laTale bene; in segnilo prendi dell’ acqua chia-

ra, iTiettivi due libbre di galla
; allret lauto eli

copparosa ,
ed un’ eguai dose di gon ma : fa

bollire il lutto per una inezz’ ora
,

poi lavalo

esattamente; in seguito prendi del bagno di

chermisino, passavi sopra la seta, ed essa sarà

di Un bigio d’ argento.

Della maniera di disporre un tino

per Vazzurro •

Metti su cinque o sei libbre d’ acqua di

pioggia, quattro libbre di potassa, una mezza
libbra di garanza

,
ed una metadella piena di

crusca di frumento: fa bollire per un quarto di

ora, poscia vota il tino di legn- ,
se è vecchio:

esamina bene se è chiaio; se non 'o è preidi

dell’ acqua di pioggia che sia chiara
, e tre

libbre d’ indaco e quattro libbre di anaci :

metti il lutto in un piccolo secchio o caldajo, e

spargivi sopra il bollilo; paglia fortemente per

disciogliere le droghe
;
e versa nel tino ciò che

sarà disciolto e chiaro. In seguito prendi ciò

che resta a discioglier«-i : versa ancora dei bol-

lito di sopra, fino a che il tutto sarà disciolto;

e quando disporrai il tino^ abbia cura che non
sia nè troppo caldo, nè troppo fteddo, perchè
nell’ una o nell’ altra maniera si corre lischio

di non fare cosa ah una che valga.

Essendo disposto il tino,
j
aglia bene il tulio,

coprilo dopo, e lascialo così, fino alfindoinane
alla mattina; se e ben fatto pagliaio allora, e fa

fuoco forte sotto la caldaja pf r la pr ma vol-
ta

; non è necessaria la potassa
,

che tre ore
dopo, e bisogna agitare ancora un’altra volta.

in seguilo, aggiungi al tino due scodelle di

lissìa di potassa; e tre ore dopo agita ancora;

aggiungivi una mezza libbra di potassa, e pa-
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glia per tre alfre ore
;
dopo di che vi melle-

rf.i ancora una libbra di pota sa.

Ciò falto
5
osserva primamente, se il tino

non ha il bagno grasso al tatto, in modo che
non faccia alcun rumore; perchè allora non
bisogneià d^irgli nè potassa, nè iia>'ia di potassa;

e se questo lino non è ancora ben riuscito
,

non bisogna agitai lo all’ indimane
;

si deve la-

sciare in riposo.

Per un piccolo tino di una libbra d’ indaco
ed una libbra di anaci triturati

,
prendi una

libbra dì garanza e dell-, crusca a proporziorie;‘fa

btllire il tutto insieme, come si è detto; non è

necessario che il tino sia pieno
; non è che

air indomane mattina che bisogna riempirlo

con l’acqua di pioggia, e col chiaro del tino

vecchio.

Per tìngere la seta azzurro ture]duo,

prendi della seta affatto bianca, senza essere

allumata
,
passala nel tino dell’ azzurro : essa

diventerà di un bell’azzurro turchino; lavala,

quindi torcila
,
poi falla seccare.

Per tingere la seta in azzurro.

Prendi una caldaja della capacità d’un mez-
zo barile circa

;
riempila per n età d’ acqua

chiara e metà di acqua di crusca, che sìa pa-

rimente chiara; falla riscaldale; poscia stem-

pra nella medesima del fiore indiano
,

ed un
poco di mele rosso: fa bollire il tutto per una
nie^z’ ora

;
in seguito levane un barile con un

robinetto
,
avendo cura di tenerlo allora ben

chiuso , e di coprirlo.

Prendi una caldaja due ore dopo
,
riempila

d’ acqua chiara
,

mettila sui fuoco con un.
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quartiere <li potassa

,
ed dtrettanto di calce

viva : fa bollire tutto ciò insieme
;

passa que-

sta lissU per uno staccio in un tino
;

abbia

cura (he non vi passi sucidum ^
; e se ti ac-

corgi che cominci a diventare verde, travaglia

to'!!©, prendi una c d.laia, r empila con T indi-

cata lissia ,
e con quella della pot issa : fa ri-

sealdare senza che passi all’ ebollizione , stem-

pravi dentro un pezzo di lievito di frumento,

oppure della pa^t.i stessa; aggiungivi un mezzo
quartiere di potassa : metti tutto ciò nel tino

deir azzurro
;
esso s<rà tosto in issato da tra-

vagliare; ed ogni volta che tu t avagli, devi

riscriUaie la tintura del tino, e mettervi entro

due once di potassa.

Maniera di tingere in azzurro
,
di gu/ido

o pastello.

Non bl-oma porre meno di sei libbre di

guado in una <'al laia futa a tale oggetto : si

f( disotto il f ‘m'alio pT fola boli. re, cosi'

p re per tutti gli al li tini di azzurro, che
sono al pi luci pio.

Si comincia col rie op re questo tino di ac-

qua
,
che d porta a l cboliizioiie : illora met-

tivi entro sei lihbie di gnuio
,

fa bollire per

tre ore cosi leggierui ri.te che appena si possa

rimarcare; oltre ciò, ancora tre ore d po, pren-

di un caMajo dalla capacità di quattro pio-

te ; m(»ttivi dentro del guido, corno per fa-

re delli lisrìi; falla ben riscaldare fino alia

boli tura
;
po cis mettivi una libtira di cdce,

ed altrettanto hi potassa
,

e lascia bollire per
una mezz’ ora.

!n seguito prendi un quartiere di ver !e di

rame
,
un mezzo qu irtiere di lievito in pasta

di frumento; mescola il tutto; versalo nel cal-
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dajo delPazanrroj a^ritaìo l->en^ e coprlJo dili»

^enteuienle
,

in mo'lo che t>i jjossa conservar©
caldo — , Agitalo di tr- ore in tre ore, fino a
che cominci a diventare verde

;
ed allora si

può tr jvagli .re
;
e si continua in quello mo-

do fino a tanto che si è tirato del tutto fuori.

Questo metodo è buonissimo
,

e sperimentato
da molto tempo.

Per fare gialla la seta.

Fa bollire dell’allume nell’acqua chiara;
lascia che quest’acqua si raffreddi fino a che
tu vi possa reggere colia maiìo; e vi appenderai
entro la seta con de* piccioli bastoni per dieci

o dodici volte; e premila a poca quantità per cia-

scuna volt » ; rnenaveU hene per dieci o do-
dici volte , affinciiè s* imbevi egualmente

;
po-

scia levala dai bastoni, e lasciala riposare nel-

l’ allume fino all’ indimarie ; ed allora ne la

levi-rai fuori
,
e la torcerai quanto potrai.

In seguito prendi della guaderella, falla bol-

lire nell’acqua di fiume, che sia netta, p<‘r

io spazio di due ore
;
ciò basta per farle get-

tare la sua tinta, dopo avervi posto un pugno
di ceneri di legno. Ciò fatto, levala dal fuoco,

e prendine il chiaro che avrai colato attraverso

un pannoliao netto; lasciala raffreddare in

modo che vi si possa tenere la mano.
Eseguito tutto ciò che è stato superiormente

rimarcato, e dopn avrre posto la seta su do’ ba-

stoni sottili, passavela sopra, rompi la prima
tinta con un poco d’acqua, e prendine un poco

per ciascuna volta ;
allorché vi avrai passato

dentro la seta
,
getta via questo bagno

, e ri-

prendine dell’ altro, fino a che la seta sarà ben
tinta; riuiVescJa per oiasouna volta, fino

che iuxà fredda.
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Seta in giallo doro o dorato.

Preparazione I.

Se vuoi fare la seta di u»i giallo d’ oro, bi-

sogna, dopo che avt ii guadato la seta
,

pas-

sarvi sopra un bagno di legno di scotanOj fino

a che la troverai bastantemente dorata.

Se ti sembra che questa seta sia troppo tri-

ste e troppo giallo-paglierina, non passala die
pochissimo sul bagno di scotano

;
poi risciac-

quala
,
ed allora sarà bellissima.

Preparazione II.

Si serve anche in questo ciso del bagno ,

come per T incarnato; e vi si lava parimente
la seta

;
si espone al fuoco

,
e si fa bollire in

seguito; vi si mette la seta, ed essa sarà tosto

gialla

.

Per tingere la seta in giallo ranciato.

Preparazione I.

Bisogna allumare la seta
, e prendere per

ciascuna libbra una mezza libbra di legno
di scotano in poUere, ed aggiungervi un mez-
zo quirtiere di potassa: fa bollire il tutto

nel*’ acqua di pioggia o di fium»
,

per un’ora
ad un’ora e mezza; poi vota il biiino in

una tinnz/a
;

la-;cia che vi si ra'rredJi fino

a che sarà tiepida, poi passivi entro la

seti, fino a c'ne essa avrà preso la tinta;

risciacquala
, e torcila forteineme.
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P R E P A II A Z I O W E II,

Prendi
,
per una libbra dì seta

,
un secchio

d’ acqua ben netta
j
poscia prendi un quartie-

re di potassa
;
agitila bene con un bastone fi-

no a che sarà fusa; dopo di ciò prendi due once
di terra oriana

;
falla fi^nd-re nell’acqua di

potassa; essendo fusa, meitivi la seta, e ri-

volgila su di ua ba tone in questo bagno
;

falla bollire per un quarto d’ o/a
;

in seguito

torcila bene
;
lavala nelT acqua nella, e met-

tila quindi a seccare: questa seta sarà all<)ra

di un bel colore — . Si può- conservare io stejso

bagno per fare il giallo.

Per un bellissimo giallo ranciato .

<

Prendi il bagno che sarà restato dall’dn-

carnato
(
Vedi ivi ) ;

fallo bollire; poscia met-
tivi della seia gialla o delle calze ,

che vi ri-

inenerai come per l’incarnato, ed allora avrai

un bel giallo^ ranciato.

Per fare la seta gialla tannéi

Pp. EPA RAZIONE I.

Alluma la seta all’ ordinario
;
prendi poscia*

deir acqua di fiume; favvi buUire una mezzi
libbra di garanza pe ciascuna libbra di seta,

iasciavela prendere una bobitura
;

poi agitala

bene , e mettivi la seta sui bastoni
,
sui quali

la allargherai, e la cambierai prontamente per

renderla unita: bisogna tenerla n dia tinta fino

a che essa avrà ^reso bene. In seguito tienla

per lo spizio di un’ora nella tintura di noce
di galla; dopo di che ievauela e torcila bene;.
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passala 'ol bagno del nero, ove la farai bruna,
oppure chiara co ne vorrai. Se la vuoi <i’ un
occhio abb igliantrt

, la passerai leggierissuna-

luente sulla ti ita del brasile
^
poi la ritirerai.

Preparazione II.

Co nlnceral con allmninare la seta airordina*

rio; e .lupo averla lavata nell acqua ctiiara, versa

Un secchio d acqui netta in una caldij i, falla

riscaldare; mettivi dopo, per una libbra di seta,

una libbra e me/za vii gu iderella, che farai bol-

lir * per un q^iarto d’ora. <diò fa.t i, leva il liagno

dalla caldaja e versai . n 1 piccolo tino
; iin-

bastona la seta, e inettda nel bagno che è
pre .arato ; rivolgila entro per cin jue o sei

volle
, e vi prenderà un b 1 giallo.

8 e la vuoi d’ n I b*^! giallo dorato, mettivi

la piinta part-i di una libbra <li oriana
, ed

altrettanto di po assa; fi fondere insieme in un
poco d. acqua calda poi versa il p eparato nel

piccolo tino della guaderella, di «mi si è detto

in q.iesto articolo
.
passavi la seta ,

e volgila

ad’ iato no del bastone p r tre o quattro vol-

te . levaneia in seguito, lavala bene, e la seta

•ara allora come deside.ri.

Preparazione III,

Prendi d 11’ acqua chiara di crusca, portala

alla bollitura j e per cia.><ciina libbra di seta
,

prendi un quii tiere d’ allu ne
;

vi, ha chi ve
Ile mette una me/za lil>bri; favvi gettare una
bollitura, poscia mettivi entro li sera, e la-

Bciavt^ia bollire per uu ora ‘>d un’ ora e mez-
za : scorso questo tempo levaneia , lascia eh©
sgoccioli, e livala linealo e d bollito

5
vedia-

Jboue ora la tmta.

9*
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:

Prpn^ll, per ciascuna libbra dì «“età, dua lib-

bre di guaderella, mettila in una caldaia, che
la coprirai con dell’ acqua, vi spargerai quat-
tro pugni di cenere di legna, oppure un lotto

di potassa
,
poi l’ acqua per disopra : fa bolli-

re d tutto; e quando verrà alla bollitura, metti
nella tintura la seta, senza lasciarvela bollire;

ed essa sarà di .un bel giallo.

Per tingere La seta in rosso

di molte maniere-

IW ROSSO DEL BRASILE,

Prendi dell* acqua di fiume ,
che sìa bella

;

mettivi del buon bramilo macinato, lasciavelo

bollire per due o tre ore
;
poi levane d chia-

ro, che verserai iu uu tino. In seguito prendi

una grande tinozza; versavi del bagno di Bra-
sile , aggiungivi li terzo di acqua chiara , ed
agitalo bene; passavi la seta dopo averla allu-

minati; [>oi vota il bagno, e prendine dei

fresco 0 delP acqua chiara: ripassavi entro

ancora la seta a differenti volte , fino a eh©
sarà bella e ben tinta

;
poi risciacquala ben©

nell* acqua di fiume.

Se vuoi che volga nel chermisino , non ri-

iciacquala che nell’ a qua di pozzo.

Se la vuoi incarnata
,

tingila rosso-chiara, e

passala sul Brasile, e p ichissitna acqua di po-

tassa. Quando la tintn del Brasile sarà di due
o tre giorni, non vi ha bigio che sia più belio,

OSSERVAZIONE.

Rimarcherai , che la seta, in qualunque co-

lore si tinga
,
non debb’ ejiseie punì > seccata,

Rllorcbè si mette nella tintura; altramente essa
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verrebbe sejapre tinta mal unita

; ed è perciò

che si ha prima cura di ben ammollarla.

Pel chermisino.

Prendi metà acqua di crusca, ed altrettinto di

acqua chiara per una libbra di allume
,
uu

quartiere di tartaro polveri/.zato : fa bollire il

tutto; poi mettivi la seta, falla bollire per

una mezz’ ora
,
o di piu se lo giudichi a pro-

posito.

In seguito prendi metà di acqua di cru-

sca
,
altrettanto di acqua comune, fa riscaldare

fino alla bollitura; poi prendi un lotto di coc-

ciniglia stemprata nell’ acqua calda
,
e quando

essa bolle
,
favvi bollire la seta per una niez-

z’ ora e più
,
e fino a che ti sembrerà bella*

Per fare il colore lavanda.

La seta debb’ essere di un azzurro molto
chiaro: si prende per una libbra di seta, otto

lotti d’allume rosso e quattro lotti di v^in-pierref

con un mezzo secchio «l’acqua agra; lascia

bollire cosi la seta, e poscia lavai i. In seguito

passala sul bagno che resterà del chermismoj
aggiungivi un mezzo lotto di cocciniglia, favvi

bollire la seta per un’ora, © lavala.

Per fare il colore lavanda chermisino..

Bisogna a tale oggetto preparare la seta
, e

bollirla
,
come si fa col chermisino : essendo

questa seta di un azzurro chiara
,

lavala
;

in

seguito prendi delia cocciniglia e dell* acqua
chiara

,
allorché è per bollire, tu favela entro,

• favvi bollire la seta, per una mezz’ ora.
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Per tingere in isabella.

Tuffa la sHta- nell allu ne, e stesa sui bastom^
passala per disopra un leggiere tino

;
poi ri-

monta il tuo battio c^n V dliutue e col bagno*

d' arancio in modo che questa tiniura si rap-
porti alla mosira.

Pel verde di mare.

Fa la tua S‘ta di ui giallo debole, come il

colore del limone, poi passala in un tmo di*

az/'.urro
,

alloictie è indebolito
,

qn ndi lavala*

e falla seccare. <^uesta seta sarà ,
dopo ciò, di*

un bel verde di m tre o celadon , secondo la»

maggiore o minore quantità di giako.

Per la seta violetta.

Prendi, per una libbra di seta, cinque quar-'

iieri di legno di Proi^enza, ed opera nei re-

sto , come per le altre tinture.

Per la seta verde

,

PnEPAIlAZlONE f.

Alluma la seta come si è detto
,
poi tingila

in giallo col bagno di guaderella sola
,

senaa

scotano
;

poi pa^sala sul tino dell’azzurro, ed
il colei e ne sarà di un verde bellissimo,

Pheparazions li.

Bisogna primamente che la seta sia di u»
jz/Airro chiaro, poi nel resto si tratta come la^

pela gialla
(
Vedine l’articolo ). Se essa è di U£a<
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à^nrro bnmo . liv^iterà ver ità biun^. Si puà
p^ritnetile tingere pi ijna.neiite la seta in giallo,

poi in azzurro.

Per fave il giallo d’oro.

Prendi metà acqua d» crusca, e metà acqua
chiara; e per ciascuna libbra di se^a un q lar-

tiei’o d’ alili ne oi un p co ai più: fa bollir©

tultn CIÒ per un* ora e ni^zza colla seta

Fatto quanto si è d^tto
,
prendi dell’ arqia

di crusca
,
ch^ non sia trojjjio -igra

,
e.^porida

al ruoco , e qiiatnio oomincera a riscailirsi

agoiu .givi
,
per ciascuna libbra di età, una

libbra di girauza, allnrclie queao liquid > sarà

cablo
,
mettivi la seta , e travaglia vela fino a

che coinince à a l)o lire; allora levanela pron-
tamente

,
e lavala diligentemente .

Per fare la seta rosetta.

PkeparaziONe L

Prendi dell’acqaa chiara di crusca ,
quando

è per bjllire
; nettivi entro

,
per ciascuna lib-

bra di seta
, un quartiere d’ alluaie ;

la>^cia

die bolla per due ore ; levane in seguito la

ieta ,
lasciala sgocciolare

, e quindi seccare.

Preparazione IL

Prendi un secchio di acqua chiara ,
quando

è calda; e per uni libl>ra di seta mettivi en-
tro un qnirti *re di brasile, fa bollire per

un’ ora ;
allorché il lega * avrà dato la tinta ,

versane il colore a traverso di uno stadio ;
cr

tienlo ancora sul fuoco, mescolandovi iiiueme

«n mezzo quartiere di ro 5 e-v?a/x j 'prendi d^jL
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r acqua (iella caldaja
,
mescola bene entro: fa

bollire il tutto insieme^ e lascia bollire la seta

in questo bollito per una mezz’ ora ;
ed allora

essa avrà un bel colore solido e rosetto.

Per tingere la seta in tinta di borra.

Prendi cinque secchi di acqua chiara , la

sera antecedente al giorno in cui deve bollire,

e lasciala venire alla bollitura
;
poscia mettivi

entro tre libbre di potassa ,
ed una libbra di

borra , tinta di rosso di garanza : chiudi bene
il tutto, e lascialo in riposo fino all’ ìndimane
mattina.

In seguito prendi dell’orina, filla riscaldare,

schiumala bene \ poi lasciala in vicinanza del

fuoco ; esponi di nuovo al fuoco la caldaja

colla borra che avrai coperto la sera antece-

dente : falla ben bollire
, ed agitala diligente-

mente
,
per tema che non bruci

3
ed allorché

Iri borra avrà bollito per una mezz’ora co-

mincia a romperla.

Dopo tutto CIÒ bisogna riempiere la caldaja

di orina vecchia
,

chi ira , ed alla medesima
altezza; e quando avrà bollito per un’ora, e

che la borra sarà fusa e sciolta in acqua, met-
tivi entro un quartiere di gomma arabica

; fa

bollire per un'ora colla borra, che allora deb-

b’ essere del tutto disciolta, prima di mettervi

la gomma.
Avendo il tutto bollito sufficientemente , se

il colore non è gajo
,
mettivi entr » un’oncia

circa d’allume; ed il colore ne sarà migliore; e

tutto ciò praticato esattamente ,
versalo in un

vaso che chiuda bene
;
cd allora la ùnta di

borra è fatta.
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Per la seta tanoé.

Preparazione I.

Prendi del rosso di garanza , che si fa

bollire sul bagno dì cenere , o sul bagno de!

nero <|'iando è caldo; e la seta diventerà allo-

ra di un colore t.iiiné.

Preparazione II.

Questo colore si fa c n T azzurro celeste

chiaro, dopo avere allunato e garanzato la

seta, come un rosso comune : ciò fatto, se ne
ha un tannò che è più bello del precedente.

Per fare la seta porporina.

Prendi dell'acqua chiara; ed allorché sarà cal-

da, stempra nella medesi.ua, per una libbra di

seta, un quartiere di polvf^re di oricello: quando
è caldo mettivi entro la seta , fa bollire per

mi* ora, o fino a tanto che la seta sembri bel-

la
:
poscia levanela , lasciala sgocciolare , e la-

vala bene; falla seccare al vento, c passala su

di una lissìa di cenere di lagne o di potassa.

Per fare la seta in violetto.

Prendi dell* acqua di crusca e deU’acqua di

allume
; ne bisogna un quartiere per una lib-

bra di seta; falla bollire per un’ ora, e quindi
lavala.

In seguito prendi delTacqua; e per una lib-

bra di seta prendi un quartiere di legna d’ In-

dia o di legno violetto; fallo bollire per un’ora;

poi metti a bollire la tua seta nel chiaro, fino

a che ti sembrerà bastantemente bella*
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(]iò fatto lavanda faoi i, e lasciala in rIpos®|

lavali e falla sHCcare al vento; poscia passala

su di una lis.da di cenere di le^na.

Per fare la seta
^ foglia morta»

La seta debb’ essere gialla ; in seguito sì fa

bollire metà su ili un bagno di nero, e metà su
dell’ aCijua obiart

, fino a eh-* la seta sembri
b^stanleuìente alta; poi levanela, lanciala sgoc«

ciolare , e lavala bene
;

falla seccare al vento,

e passala dopo mi di una bssia di cenere di

legna o di potassa,

osservazione.

E’ bene sapere, che tutte le st iffe di seta

che si vuole tingete di bi -nco, nero od altra-

mente
,
devono primamente essere bollite in

bianco , ed in ai-qua chiara e sapone di Spa-

gna ,
fino a che saranno Bastantemente belle

5

in seguito bisogna risciacquarle fortemenie, pri-

ma di metterle in tintura, ài può parimente
servirsi del sapone nero, se è più alla portata

di quelli che fanno tingere.

CAPITOLO X.

Di molti apparecclii che canvengono
alla seta, onde renderla bellissima.

Non basta aver d to delle istruzioni su tutto

dò che risguarda le tintore differciiti ,
di cui

la seta è suscettibile
;

vi sono ancora, oltre di

ciò 5
certi apparecchi che sono neoessarj per

xenderl
>
perfetta

,
e senza d i quali essa non

è, per cosi dire, che abbozzata, àono in parto

questi uìtiini t avagb,che la fanno stimare, e che

II® assicurano io spaccio. Vediamo ciò che soao,.
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Segreto per imbiancare la seta crud i

,

Allorché si tratta di mettere una seta in

tintura
5
bisogna primi imbiancarla, affinchè

la tinta alla quale si destina, possa attaccar visi

meglio, e penetrarla più profondamente, e per

riuscirvi — Prendi una caldaja , e versa nel-

la medesima dell’acqua pura; esponila ai fuoco,

e mettivi entro
,
per tre libbre di seta

, una
libbra di sapone nero. Ciò fatto, prendi un
bastone cho sia netto

, agita bene
,
fino a che

il sapone si sarà disciolto del tutto
,

poi fa

bollire : in seguito prendi un piccolo sacco di

tela che sia netto
, mettivi la seta , e cucisci

il sacco: metti questo sacco così cucito in una
piccola caldaja, e iasciavelo bollire per un’ora.

In seguito levane fuori li seta , versavi so_>ra

deir acqua chiara, affinchè si depuri: poi tor-

cila fortemente con un bastone fatto a tal

uopo : risciacquala bene al fiume
:

poscia tor-

cila ancori ben fortemente al baston ?

Dopo di ciò prendi un callajo pieno d’ac-
qua di fiume, per qualsivoglia colore die esso

sia, esponilo al fuoco: mettivi, per ciascuna lib-

bra di seti, cinque once d’allume e due otice

d’arsenico; lasci) ben fondere il tutt •, fa bol-

lire
, e scbiumalo ben netto, e lasci ì rinfre-

scare
,
prima di mett rvi la seta, perchè se

l’allume fosse troppo cal lo, allorché vi si mette

là seta, esìa non potrebbe prendere alcun lustro.

Ma quando si tratta di travagliare la seta
,

si prendono de’ bastoni ben netti, e spogli di

scor/.a, affinchè la seta non ne resti tnaccnìa^a;

vi si appende la seta, vi si alU' oja molto rada,

si fi scorrere dieci o iodici volte ;
in seguito

si leva dai bastoni
,

e si fa allumare aeU’iiC“

qua per uiia notte iatera.
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La seta che deve restare bianca dopo la pri-

ma preparazione col sapone nero, debb’ essere

Cucila per la prima volta in un altro sacco
,

n .1 quale si ta bollire per una mezz’ora e più,

con del sapone bianco di Spagna , e per cia-

scuna libbra di seta
,

si prende un quartiere

di sapone; poi si levi la setaquind’è bollita.

Dopo di dò
,
bisogna appenderla piuttosto

alta nella stufa sopra due o tre carboni ardenti.

Sili quali si getta per tre differenti volte dello

zolfo in polvere: abbia cura di rivolgere la

seta per due o tre volte : non bisogna che essa

secchi del tutto nella stufa, si termina di sec-

carla al sole , oppure al vento.

Si guardi bene di mettere la seta in zol-

fo , in vicinanza di quella che non lo è : si

deve metterla a part^ nella carta bigia: la seta

in zolfo non si tinge mai in qualsivoglia colo-

re
;
perchè la tintura non vi può prendere.

Per raddolcire e lustrare la seta nera^

Preparazione I.

Prendi, per ciascuna libbra di seta, del sa-

pone di Spagna , della grossezzva li una noce,

scioglilo nell’acqua calda, e mettivi dentro
due cucchiai dolio d'oliva, il migliore che si

possa avere : agita b.me il tutto: passavi entro

la seta sui bastoni; poi t-.r il i bene; e risciac-

quala
;
dopo di ciò f dia seccare al vento,

I tdffetns e le altre stoffe di seta, si devono
passare sopra ini’ acqua inucdag nosa di gom-
ni. poi si de%on) stendere egualmente per
farle s cene. Si prende ordina iameiUe per un
va^u d acqua tre once di gomma, che si mette
in un pannolino per passarlo sopra i tap
fttas y od altre stoffe di seta simili*
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Preparazione IL

Prendi, per trenta libbre di seta, due libbre
di sapone di Spagna, mettilo nell’acqua chiara
in lina cal !aja che esp ^rrai al fuoco, fa riscal-

dare questo liquido
,
avendo Cura di agitarlo

sempre con un bastone, fino a che ne sarà ac-
ciduta la compiuta soluzione

, lascia riposar©

in seguito la seta per due o tre ore, poi tor-

cila e risciacquala bene.

OSSERVAZIONE.

Bisogna notare ohe V azzurro, il bigio ed il

bianco
,
non debbono essere allumati.

Alliimiilamento.

Prendi, per ogni libbra di seta, cinque onc©
d’ allume.

Bosso, una mezza libbra di brasile.

Tanné^ una mezza libbra di garanza.

Giallo
, una mezza libbra di gua-

derella.

Ranciato
,

una mezza libbra di

scotano ed un lotto di acqua di

potassa.

Bianco, cinque once di sapone di

Spagna ,
zolfo uua mezz’ oncia.

Ingallamento.

Noci di galla allo spino sei once, una mezza
libbra di copparusa ed una mezza libbra di

gomma.
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Segreto per togliere le macchie dal nero,

QaanJo accadono macchie
, si levano nella

maniera che siogne.

Preti !i un vaso d'acqua, un fiele di bue,
' due buone cucchiaiate di soda bianca

,
e l al-

trettanto di potassi: fa bollire il tutto per una
bollitura

; mettilo in seguito in una boccia di

terra. Qu.-sto liquore si conserva per un anno
senza guastarsi

;
e quando si vuole farne uso

,

si frega il luogo della stofia, ove si trovano le

niaccliie.

Per togliere le macchie alle stoffe di seta,

o ad altra cosa.

Prendi un giallo d’uovo fresco, ed applicalo

sulla macchia; frega fino a che ne avrai levato

la aiacchia, poi lavane il luogo con dell’acqua

di pioggia ben netta.

Buonissima maniera per imbiancare

la seta.

Preadi ,
per cinque libbre di seta, due lib-

bre e mezza di sapone duro
,

bianco
; e

fallo disciogliere nrdl ^cqua chiara
,
aggiun-

givi deir indaco alla quantità di una nuce :

mescola il tutto insieme : favvi bollire la seta,

poi lavala in una tinozza, risciacquali ;
e do-

po la seta sarà mo^to bianca , e l avrà un oc-

chio appena visibile di azzurrognolo >
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Maniera di dare il lustro alle stoffe

di seta.

Prenflì dell’ acqua di piogjjia o di fiume, e
falla bollire; poi lasciai i raffi «hI dare

;
in se-

guito fiivvi bollire d Ila colla di s esce, la più

bella che vi sia , schiumala diligentemente :

bisogna per far b‘'ne lagliarla mirintissima-

naente, prima di farla bollire; e I avendola bol-

lita, df bb'essere in maniera t de, che essendovi

poste le mani , ed unend<de
,

sì attacchino

qualche poco vicendevolmente.

Alcuni avendo la. Iiato la colla minutissima,

la mettono nelTacijua, come si è detto, poi

ne stemprano la superficie, ne gettalo questa

prima acqua, e ne versano sopra d Ila nuova,

per farla bollire
;

ed allorché è ben cotta e

bene schiumata, ne stendono egudmeine sulla

stoffa di seta
,
poi cnn una spazzola molle, ed

una spugna tnflata nelf acqua preparata , la

passano leggierrn^ nte sulla stoffa da un lato .

Se è un nastro rasato, si passa il lustro dai

due lati, e si lancia seccare la stoffa tutta stesa

in questa maniera.

Sì prende questa stoffa
,

si passa sopra una
padella di ferro fabbricala in ipiadralo, e della

larghezza conveniente alla stoffa : vi ha del

fuoco di dentro
,

eri essa è guernita di due
manichi, che tengono due uomini Tuno da un
lato, e l’altro dall’altro per le stoffe ihe so-

no larghe, perchè, per quelle che sono strette,

un riscaldamento basta.
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JSel quale si descrivono molte ricette cu-

riosissime
,

e raccolte dalle Memorie
dei tintori i più abili

,
onde tingere le

stoffe di lana in differenti colori.

Qnarìtiirqnp si sia già tenuto discorso su
questo stesso obbietto

, ecco ancora degl; altri

segreti che lo ri«guardano
, e che non sono

meno imprrtanti, e ne siamo obbligati a molte
persone abilissime nell’ arte di tinjiere, che ei

hanno lasciate delle memorie molto esatte ed
interessanti.

Per fare il panno rosso
^
cominciato chiaro

o bì'uìio .

Bisogna tuffare il panno d’ un’ estremità al-

l’altra nell’acqua chiara, lasciarlo sgocciolare, poi

metterlo in un bagno nero, e lasciarlo sulla bolli-

tura fino a che sembrerà siifficienlemenle beilo.

Allora levanelo da questo bagno, e gettalo subito

nell’ acqua
;
e se non è bastantemente bello

,

rimettilo nel bagno
, e lascìavelo bollire anco-

ra. Bisogna, in ciascuna \oba rhe si leva così

la stoffa
,

tuffarla tutta gocciolante di bollito

nell* acqua chiara
;

perchè per poco che si

ventilasse, non si farebbe cosa che valesse, ma
finalmente

,
allorché qi.esta stoffa è come si

desidera , si lava bene , si lascia seccare
,

poi

si garanza
,
con»e sì può vedere all’ articolo

che tratta del garanzamento.
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Per tingere il panno bianco in bigio

di cenere.

Bisogna passare il panno sulla tinta nera
,

come il tanné , e metterlo nell' acqua fredda

tosto , ed ogni volta che si leva fuori (^>ueslo

panno dehb’ essere ben lavato ;
e si fa chi^iro

e bruno
,
come si vuole

;
poi si mette una

libbra di brasile nella caldaja , e si fa bollire

il tutto : allora il panno sarà bigio cenerino.

Per tingere il panno in nero.

Fa bollire una pezza di panno per un’ ora
nell’ acqua di sommacco; poi lascia che si raf-

freddi
5
ed in seguito fallo bollire nella cop-

parosa, ed il panno ne diventerà nero : lavalo

quindi
, e seccalo all’ ordinario.

Per tingere il panno di un bel perso,

11 pprso è un colore azzurro
,
o che tira su

l’azzurro: bitogna mettere due libbre d’allu-

me , d una mezza libbra di tartaro
,
onde

dare al panne questo ci lore
,

e far bobire il

tutto per un’ ora
;
in seguito si prendono due

terzi di acqua chiara, un terzo dì acqua agra

ed una mezza libbra di coccin'gl a, si ta bol-

lire il tutte fino a che si giudica che lo sia

sufficientenn nte
,
ed allora il colore ne sarà

Lellìssitno
;
ma bisogna notare, che

;
er ben

riuscirvi
, debb’ essere pi ima il panno di ub

bell’ azzurro.
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Per far giallo il panno,

Pbeparazione I.

Comincia con allumare al punto necessario,

y panno
,
metti per ciascuna libbra od amia

dì panno , un mezzo quartiere di allume, che
farai bollire per una mezz’ ora : bisogna agi-

tarlo bene e bene scioglierlo.

In seguito prendi dell’acqua chiara, e per

ciascuna auna di panno
,

mettivi una libbra

di guaderella, e spargivi sopra un poco di ce-

nere di legno fra la guaderella che disporrai,

e farai discendere
,
con un bastone , al fondo

della cald, ja
, in modo che tu abbi spazio

sufficiente per agitale e ri menare il panno

,

essendo multo soggetto a macchiarsi.

]Non si deve tar bollire che sulla fine, e ba-
stano allora cinque o sei bolliti. JNon bisogna

parimente lavarlo di guaderella.

Se vuoi fare un bel giallo d’ oro
,

pretidi

del giallo di cui sì è detto ora
,
e garanza il

palmo , come i rossi
5

il giallo allora ne sarà

beJiissiino.

Quando si vuole affatto bruno
,

si fa bollire

con un mezzo caldajo di bagno di Brasile
, e

vi si mescola un poco di ovina. 11 giallo che
darà questa tintura, saia un giallo d’oro
bruno.

Preparazione li.

Supposto che tu vegli tingere otto libbre

di panno
,
prendi

,
pel bollito , delle acque

agre
,
ed una libbra di guaderella : fa bollire

il tutto per un’ora, poscia levane il panno,
ventilalo

,
lavalo

,
e fallo quindi seccare.
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Jn seguito prendi due secchi d’acqua^ e
tnezzo secchio d’ orina

, od a pn porzione di
^€iò che bisognerà pel bagno' quindi pren.ji due
libbre di guaderella

,
fa bollire per una mez-

y' ora sen^ Ì
I
panno

,
poscia inettivelo enuo

,e ritiranelo una o due volte per ventilarlo
, o

secondo che prenderà j)iù o n.eno il colore
;ma bisogna avere la cautela di non lasciarlo

bollire troppo fortemente
,
ma bensì a poco

a p oco. ^

Giallo ranciaio.

Prendi dell’ acqua agra e deli’ acqua comu-
ne 5 e per tte libbre di parino un quartiere
di garanza la piu bella : fa r i.calJare

, ma
senza far bollire

, e hno a die vedrai che il
panno abbia preso sufficientemente colore. Puoi
sulla quantità di panno che è stata indicata,
regolarti pel più o meno

, ed impiegarvi le
cliGgliQ a proporzione.

Per tingere il panno in verde.

Per tingere il pai, no in verde
, bisogna pren-

derlo azzurro e prepararlo
, come pel giallo

,
'

secondo che sarà azzurro . bruno o chiaro ; si
rara verde.

" ^

Per tingere in azzurro nuovo
o vecchio,

^

Prendi cento libbre almeno di suìhpfirVmeen
in ragione del tino eh. bai divbat'o di p epa!
rare : aggina,

ei ta ,rompila ,n un tino; e gettala sul lugno
,
ed

.mieine al tutto nella caldaj,.
, e lasciala bollire

e
5 re o quattio ore

, afBncliè vi sia Lene
temprata.

Secreti
, voi, IL IO
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CAPITOLO xt;

Ciò fallo, risciacquala in un sacco
, fino a

che Tacqua che ne s( rtirà sarà affatto chiara
;

in seguito prendi dell’acqua corrente ben chia-

ra, oppure di pioggia versala neìla caldaja

a proporzione di ciò che vi\orrai disporre, e
fa che ne sia piena.

Prendi in seguito cinque libbre di potassa ;

mettila nella caldaja e Jasciavela bollire
;
poi

prendi il suipperlin fen ,
lavalo e gvttalo nella

caldaja
;

fa bollire il tutto insieme
,
fino a che

sarà ben chiaro
5
poi versa il preparato nel

tino.

Ciò fatto riempi il tino con deH’acqua cal-

da
;
prendi tre scodelle di crusca

,
ed una sco-

della dì garanza : metti tutto ciò nel lino

,

scuoti bene sopra e sotto, e coprilo bene al-

lorché è caldo : lascialo riposare sei o sette

ore , fir?o a che il tutto sia ben rivoltato.

Cento libbre di bollito bastano per dispone
due tini.

j4Itm maniera per tìngere in azzurra

maniera di Courtray.

Prendi cento libbre di suipperlinfen ,
met-

tile nella caldaja, poi prendi un tino coll’ac-

qua
;
aggiungivi due caldaje di calce spenta , ed

agita bene con un bastone nel tino
5
poi metti

della calce sul panno seah* hn gerì ,
eccetto le

piccole pietre che &ì saranno deposte al fondu:

fa bollire il tutto fino a che diventi ben mol-
le ,

e che si stenda fra le dda
;
poi levalo,

mettilo in un paniere
, e lavalo ben puro in

sacchetti
:
passalo bene in modo che non ne

sorta p>ti nè nero né rosso.

In seguito prendi la seconda ,
ovvero la t»'r-

za parte degli scohtriìngeìi'^ 1 va T acqua spor-

ca dalla caldaja
^

rimettivene delta chiara
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Sno a che gl’ ingredienti saranno in riposo:

aggiungivi tre libbre e mezza di potassa : falla

j)ollire pi ima di inetiervi entro gl’ingredienti;

poscia aggiungivili
,

ed agitali bene cun mi
bastone, lasciali ben bollire, fino a che 1 az-

zuiro ne coli affatto chiaro Ciò fatto, pren-

di una scodella
, colla qu.de getterai del chia-

ro contro la mano
,

fino a che non vi prenda
più

;
ed allora la tintura sarà cerne desideri.

Se si facesse bollire pei maggi' r tempo, esso

imbrunirebbe, e la tinta irebbe a male, ed
è ciò che bisogna osservat'e attentamente. Quan^
do tutto ciò è tome dovrebbe essere, si versa

nel lino
;
poi si prende una set della piena di

garanza
,

si mette nel tino dell' azzurro, ia

seguito sei manate di crimca di frumento
,
che

vi si aggiunge
; agita bene il tutto

,
si co-

pre ben caldamente
,
e si lascia riposare per

cinque o sei ore
,
fino a che il tino sarà chia-

ro. — In sejiuilo si agita
,
e si lascia riposare

per due ore
,

fino a che quest’ acqua sarà

levata.

(^)uando. si vuol tingere perla seconda volta

bi.ogna prendere tre o quattro caldaj di litci-

Ta per disporre il tino.

Per preparare un tino di azzurro

per tingei'e coll’ indaco, *

Prendi dell’ acqua dì finmie o di pioggia,

ed una caldaja che tenga un n oggio o . ir-

ca
; gettavi entto cinque libbre di. buona po-

tassa
, e lascia che vi bt Ha

;
aggiiir.gi vi una

libbia di crusca di frumento
,

e*! una libbra
e mezza di buona gaianza, disfatta minr-
taniente colla mano : dopo di c.ò farai un
fuoco chiaro sotto la caldaja

,
onde far bollii 0

tutte queste droghe ad aha bollitura ptr io spa-

jzio di sei luinuti.
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Ciò fatto, Tersa nel tino delTazziirro cliiaro;

e dopo \ersa ancora delfacqna chiara nella

caldaja
,

fino a ohe il tino dell’azzurro saià

pieno
;
poi rnescola\i l’ indaco, agitando il lino

colla lisciva per un quarto d’ora
;
copri ben

caldamente, e lascia riposare in questo modo,
affinchè essa si rischiari : bisognano a tale ef-

fetto otto o dicci ore: poi agita con una lib-

bra di potassa; dopo lascia in riposo, agitan-

do quindi una volta di tre ore in tre ore : bi-

sogna agitare fino a quali, o volte
, e mettervi

in ciascuna volta una lilibra di
|
classa.

Bisogna nel secondo pagliamento , mettervi

una scodella di calce, e re che il t no sia sem-
pre caldo sufficientemente ; està si rischiarerà

meglio
;
questo tino non deve essere nè trop-

po grasso , nè troi po magro.

lutto’ ciò che si è notato superiormente si

può travagliare al quarto o quinto pagliamen-

to
;
ma non bisogna caricarlo troppo di trava-

glio in ciascuna volta; vi ha un c. rio tempo
che è necessario seguire in ciò, senza di che

si correrebbe frequentemente il rischio di per-

dere il lino.

Alìorchè il tino è diventato nero , è un in-

convtrii<nte che è motivo che tutto ciò che

vi sì pone non prende la tinta.

Se accade che il tino sia troppo guernito, si

lascia riposare per molto tempo : rnantienlo

sempre caldamente; e se vedi che vi sia il

bisogno di un bollilo
,

fa ciò che segue :

Bollito,

Prendi un caldajo pieno d’ acqua che sia

chiara
,
mettivi cinque o sei pugni di crusca

di fiuinenJo
,
ed una mezza libbra di gaian-

ita ; la bollire il tutto
,
e versalo nel tino, che
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abiterai bene; dopo di che lascerai in riposo

per tre o quattro ore
;
poscia agiterai

;
e cosi

fino a che sarà chiaro d pr p irato. Ecco li tinta

che s’ impiega per obbligarlo a tingere ancora.

Se il tino è troppo forte
,

si può ajutarlo

raddolcenilolo
;
ma allorché è tropiio dolce

,

non vi ha rimedio: è nuotino perduto; por

lo che bisogna avere la diligenza di tenerlo

in buono stato.

"OSSERVAZION’E.

Bisogna prima di tutto osservare che la caì-

daja sia ben netta
,
che non vi sia pinguedi- '

ne : basterebbe ciò per guastare un tino, ij’ in-

daco deve stare in infusione ne‘ t’acqua cabla ,

ed essere slemper ito in maniera , che non ne
resti parte che sia più voluminosa della ca-

pocchia di uno spillo
3
prima di metterlo nel

tino.

Allorché si è apparecchiato una volta
,
bi-

sogna con ervarne li lisciva vecchia
, e ver-

sarne il chiaro in nn tino: ed allorché si di-

spone per la seconda volta , se ne riempie il

tino
:
qnest’é l’espediente il più sicuro

;
molto

più che frequentemente vale meglio .

Ddla maniera di tingere il velluto

neì'o.

Prendi della noce di galla
,

a proporzione
delle stoffe che avrai da tingere

, fa bollire

per un’ora, onde rinfrescarla
,

e mettivi dopo
i velluti

,
e lamiaveli per una mezz’ora

, ìeva-
neli quindi

, e stendili ben unitamente; la-
sciali seccare al vento Opera in questa ma-
niera per tre volte, ed alla tCiza volta lascia

riposare i velluti per cinque o sei ore : biso-
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on^ che H tìnta sia calia, senza però bolli re>

perchè i v -llnti non devono bollir© nè nella

galla ,
nè nel nero.

Scorso questo te npo, levane fuori la stoffa y

stendila ben unitamente, e lasciala raffreddare:

in seguito getta nelT acqui della galla, della

goinma
,
della limatura di ferro e della cop-

parosa
,
>econ io ebe si hanno stoffe da tinge-

re
;
ma bisognano sempre, su quattro libbre dì

copparo-a, sei libbre di gomma ed otto bbbre
di liiiiaiura.

Fa bollire il tutto insieme per un’ora
,
poi

lascia raffreddare fuori della bollitura : in se-

guito mettivi entro le droghe senza farle bol-

lite
,

e lasciavele travagliare ogni volta
;

ed
allorché la tintura sarà fata a metà, mettivi

il nero - aggiungivi due pinte di aceto
,
che

gli darà lo spicco
;
quando i velluti saranno

ben tinti, risciacquali esattamente
;

poi metti

del apone di Spagna neif acqua chiara , a

proporzione del bisogno ciie ne avrai
;

passavi

entro la stofa
,
poi risciacquala esattamente;

stendili ben unitamente, e lasciala seccare
;
es-

sendo secca
,
prendi dell’acqua di gomma-, e

delia galla che sia fivdda
,

fregane i velluti ,

e ne risulttranno desd a dovere.

Per ilfìgeìV in verde il 'panno.

Bisogna primamente tingere il panno in

un bel giallo
,
poi lavarlo bene

,
in segnilo

passarlo sul fondo del tino
,

mentre è bene

imbevuto, altramente sarebbe unito malissimo:

non si deve fare del verde nuovo che sulla

fine del tino
,

altramente sarebbe troppo

iiruno
: questa osservazione risguarda solo il

verde gajo
,

guadato sul bianco, che si pas-

•a leggiermente sul tino* Oio fatto si lava
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il panno ,

si risciacqua bene
; e se ne avrà un

bel verde. Bisogna bagnare bene il panno che

si vuole tingere ,
Sf>oza di ctie sarebbe mal

unito
,

e si guasterebbe:

Per tingere un panno periato.

Si deve' cominciare col tingere con un az«

znrro leggiero; e per dieci aune di panno pren-

dere due libbre di allume
,
che si mette nel-

r acqua agra
, che sia chiara

,
e di due gior-

ni
;

si lascia venire alla bollitura prima di

mettervi l’allume , che vi si deve fondere.

In seguito fa bollire il panna per un’ora;

appentlilo poscia alle periiche , e lasciaveio

p,er due giorni
,
e tieulo in u i In go coperto.

Quindi, prendi iuetà ac(| la a^»ra del tutto fra-

sca
, e metà acqua tiepida : ineliivi dieci lib-

bre di oiiceilo , bene stemprato nell acqua
calda , eh ^ preti Jerai d Ila callida nescola

ben * il ? litio
,
G fa b il ire 11 panno per un

quarto d’ora t] ò b.tlo, tevanelo daiii oaldjja
,

a'entilalo
^

e melt; nel medesimo biguo un
mez?o quartiere di potassa fus i

; dopO di cha
V! mesterai il panno, e lo pass rai. 8e è trop-

po briio.o tiralo p ù sulla potasi i N. n bisogna

lavarlo ; ma seccarlo come è Questa tinta può
conservarsi, e restare seniore buoni.

Per tingei'e il panno in incarnato.

Prendi, per. fare la bollitura delle acque
agre, una buona libbra di tartaro, e tre lib-

bre d’alluruf^
;

fa vvi. bollire il. panno per un ora
,

levalo dopo
,
ralfreddalo e lavalo. Ed allorché

si tratta dì metterlo in colore
,
carica il bagno

d’acqua para
; mettivi un secchio d^acqua* agra

su due secchi di acqua comune
;

-pui preadi
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àue once di cocciniglia, una mezz’oncia di
fien greco, quiitro once di gomma arabica,

due once o mena di terra merita, una mez-
z’oncia d’agreslo

,
quattro once di realgar

, ed
un poco dì tarfaro

:
pesta bene tutte que-

ste droghe
, ciascuna a parte

, e mescofalo

dopo insieme nella oal<laja
{
se ne eccettui la

cocciniglia ); lasciale bollire per un ^piarto d’ora ;

poi aggiungivi la cocciniglia
,

e falla bollire

Un poco ;
mettivi dopo entro il panno

,
e fallo

bollire per un’ora, p i tirane questo panno
,

e sarà di un bellissimo incarnato.

Per tingere in rosso il panno.

Prendi
,
per tre aune di panno, deh’ acqua

agra in quantità sufficiente, tre quartieri d’al-

lume , una mezza libbra di cìa-pifit re ; fa bol-

lire il panno per un’ora, levalo dopo, rinfre-

scalo
,
e lavalo.

Tinta.

Prendi due secchi d’ acqua chiara
, un sec^

chio d’ acqua agra ,
una libbra di buona ga-

ranza
, un quartiere di farina di fave. Metti

ciò col panno a freddo nella caldaia
; fallo ri-

scaldare fino alla bollitura
;
ma non lascialo

bollire
;
poi levanelo fuori e lavalo. Ciò fatto,

prendi una nuova acqua pura, falla ben ri-

scaldare
:
prendi due pugni di farina di fave

,

altrettanto di fien greco
,
un quartiere di al-

lume e di crusca; metti il tutto nella calda-

ia , ed ali.rettantò di calce piccante
;

mettivi

il panni) , e lasciavelo per un mezzo quarto
d’ora

,
od un quarto d’ora

,
secondo che pren-

de la tinU
;
poi lavalo, travaglialo, senza la-

varlo per r ultima volta.
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Per fare tannée le stoffe di lana.

Prendi, per la bollitura, due secchi d’ acqua

comune ,
un secchio d’ acqua agra

,
ed un

quartiere di allume per un’auna di stoffa di

lana.

Tinta. ^

Onde colorare questo panno si prende un
quartiere di paranza > che si mette nel bagno,

si la bollire colla stoffa per un’ora; se non è

bastantemente bruno, prendi della cenere di

legne
,

gettala in una tinozza , e versavi sopra

un mezzo calda). > d orina : agita il tutto nella

caldaja
;

prendi un poco, di copparosa con
dell'orina recente

, e versala sulla cenere.

Tiìitiira di bigio di Uno.

Prendi quattro once di bel tornasole
,
ed

altrettanto di oricello , che sia del migliore ;

pesta bene il tutto insieme
;
poi mettdo in una

casieriiola di rame con due pinte d’ acqu i di

fonte: mescila b-ne iì tutt-a ,.e fallo riscalda-

re fino a che sarà per bo’hre. Allora aggiun-
givi due once di ceneri clavellate di Montpel-
lier

:
poi lascialo raffreddare fiat» a che vi possa

reggere la mano.
Ciò fallo, mettivi ciò che vorrai , e di tem-

po in tempo levalo no poco fuori dalla tintu-
ra

, onde vede e se va bene
; e quando sarà

di un bel colori^, Io leverai d Ila -.intura , e
lo lascerai sgocciolare in qualche recipiente ,

onde non perdere punto tin. ura Pssendo in
seguito bene sgocciol ilo

,
lav^^s'ai la stoffa o oiò

che avrai tinto, la lascerai sgocciolare, e poi
la tarai seccare.

*IO
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Segreti per la tintura
,
tanto in lana^

quanto in seta.

Il colore di ro a si fa nella med«‘sima ma-
niera che il cheroiiiifio rosso fino al gaVariza-

mento
,

perchè questo colore è pura coc-
ciniglia.

Lì acque agre che s'impiegano a tale og-
getto sono composte di quatanta libbre d al-

lume
,

di qtuttro libbre di arsenico
, d- dici

libbre di gravella
,

mezzo stajo di crusca o
circa

3
bisogna far bollire tutto ciò nell’ acqua

pura per sette quarti d'ora jo due ore -, ciò si

«biarna pure holiìi.ura» Noi abbiamo bastante-

mente parlalo delle acque agre nel corso di

quest’opera
;
ecco presentemente la tinta.

Si fa primamente la prima passata delia coc-
ciniglia in quattro jallex di acque agre

;
yi si

mescolano due libbre di tartaro, quattro lib-

bre di campeciana
;

si fa bollire ii tutto per
un’ ora

,
essendovi entro la stoffa poi si leva

,

e quindi si lava.

In seguito si fa una secon la passata in quat-
tro ja.lhs di acque agre , nelle quali si mette
una libbra di tartaro, una libbra ed un quar-
to di mestéqiie

;
vi si mette entro dopo ciò iii

panno, poi si leva , e quindi ai lava.

Del colore di carne*

Questa è una gradazione del colore di rosa.

Sì m. ttono su tre di acque agre
,
trenta

libbre d’alluiue
,
due bbbre d’arsenico, otto

tibbre di t-rtaro
,
o dieci libbre di gravella ,

altramente ceneri clavcllate : si fa bollire que-
sto bagno per un’ora e mezza

;
poi si fanno*

Ifi due passate che seguono per fa tinta.
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La primi è di tre iulles di acque agre, ca-

riche di una libbra di tartaro
, di due libbro

di campeciana j
sì fa bollire tutto ciò per tro

quarti d’ ora
,
in seguito &i fa la seconda pas-

sata che è.

Si m- tte sù tre jallss di acquo agre
, un

quartiere e mezzo di tartaro
, con una mezz-a

libbra di mesteqt^
,
e si fa bollire il tutto per

tre quarti d’ ora.

Pel colore fiori di pomo.

Prendi
,
per otto pezze di saja a due rovesci,

a quìndici aune la pezza ,
due jalUs lì acque

agre
,
nelle quali si mettono venti libbre di

allume, cinque libbre di tartaro: quest' è la

bollitura che si fa bollire per un’ora
j

poi vi

si fanno le due passate che seguono.

La prima è composta di tre quartieri di

tartaro, d’ una libbra e mezza di cocciniglia

campeciana o salvatica : si fa bollire ciò per

tre quarti d'ora
;

poi si fa la seconda passata

in questa maniera. mettono tre jaLles à[- a.G*

que agre
,
un quartiere 0 mezzo di mestéque 3

si fa boli ire questo bagno per un'ora e mezza
ed anche più.

Quando si tuo! finire questo colore sul me-
desimo bagno

,
od uu ba^no fresco senz acqua

agra
;
nel primo caso si rinfresca coll acqua

chiara
,
e si passano ntdla calda'ja quattro lib-

bre di galla pentita
;

vi si lascia rivenire per
una mezz’ora circa

;
dopi» il quaì tèmpo, allor-

ché il bagno è «olo più ohe tiepido, si paglia
,

e si prendono quattr pezze di saja per cia-
scuna volta

, alle quali si danno cinque o sei

voile il bagno; poi si levano, si stendono, e
quindi si ventilano.
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Gio fatto; si rinfresca il bagno, visi passano
sopra due libbre di galla alla spina., ben pe-
sta, che si lascia rivenire un poco

,
poi si pa-

glia
;

i l s.'guito si prendono le quattro altra

pezze di sa] a che si passano ,
e si apparec-

chiano
, come le quattro prime.

Durante questo tempo si mettono in infusio-

ne in un caldajo quattro libbre di vitriuolq

pel bagno della caldaja, con un pizzico, ó poco
più di galla pestata minutamente 5

ed avendo
lavato le ,-toHe dall’ ingallarnento, metti il vi-

triuolo preparato dal caidajo nella caldaja,

paglia e lascia rivenire un poco il tutto; poi

paglia ancora ben fortemente
;
mettivi quattro

pezze di stoffe, e spiegale bene per un buon
quarto d ora.

Mentre si eseguisce tutto ciò si prendono
tre libbre di copparosa, che si fanno disciogliere

in una caldaia con un poco di galla pestata
;;

e dopo aver lavato le saje
,

sì versa questa

dissoluzione nella caldaja
,

si paglia
,

si lascia

Tivenire pochissimo; poi si prendono le quattro

altre pezze ingallate
,

eaà avendole levate
,
vi

ji aggiunge una
,
due o tre libbre di coppa-

rosa
,
secondo che si giudica essere necessario

per terminare J’ occhio dei colori ,
assortendo

insieme i più rossicci, 0 mettendo le pezze più
Tosse per te prime nella caldaja. Bisogna ven-
tilarle bene

;
perchè più m sono j meglio bru-

niscono.

Se i colori sono troppo bruni, li rischiare-

rai su di un resto di bagno tingente di cocci-

niglia
,
indebolendo qm^sto bagno con defl’ac*

qua chiara
, e rinforzanclida con del tartaro 5

poi vi passerai le stoffe per disopra in largo ,

iped itissima mente , e più o na<?no
,
secondo il

toiore
,

e procedendo con prudenza^
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Ziipptt al vino senza guaderella.

Esseri quasi impossibile il poter dare po-
chissima guaderella

,
onde far bene questo co-

lore
,

si couiiuoia d’ordinario come il cher-
misino rosso

5
coocinigliandolo parimente eoa

prudenza, e come incdruato o colore di rosa
;

si può coccinigliare di* più secondo il prezzo
che se ne può avere per la tintura

Bisogna lavar bene le stolfe di cocciniglia ,

poi passarle, su di un bagno fresco
,

con del

brasile cotto ,
che si dà più o meno forte ,

secondo il principio del ooccinigìiaineato
,
e

ciò con giudizio.

Poi, dopo avere Lavato e ventilato la stoffa
,

verserai sul medesimo bagno un poco di lisci-

va ,
f^tta con della calce viva, spenta nelTac-

qua fredd i o cenere clavellata , o soda bianca

a discrezione
;
poscia, avendo ben pagliato, vi

si p ìssa sopra la stoffa per cinque o sei volte,

più o meno, secondo che si giudica necessa-

rio
;
quindi si incupisce il rosseggianvento del

colore.

Pei' fave un bellissimo chermisino, rosso.

Per centoventi aune di saja a due rovesci ^

» valore
,

si fa la bollitura seguente :

Bollitura.

Si gettano in quattro jalles di acque agre
,

cinquanta libbre di allume
,

sei libbre d’arse-

aico , dodici libbre di tartaro
; si può speri-

mentare delsalpietra pi-r la bollitura, onde
«arizzare

,
e ciò deve riuscire bene.
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Coccinigliaìnenùo,

Si mette, pel cocciriigliamento, otto libbre di

cocciniglia campecianà, quattro libbre di tar-

taro
3

il tutto in quattro Jalles di acque agre,

Garanzamento,

Per garanzare sessanta aune o quattro pezze

di panno dì quindici aune per ciascuna 3
il

che basta pel garauz » mento, prendendo, per due
volte il bagno fresco

,
ciò che si è coccinigiia-

to in una
3

si preudono diciotlo libbre di garan-

za
5 una mezza libbra di terra merita

,
e quat-

tro julÌHs di acqua agra : e prima di mettere

la garanza nella caldaja
,

bisogna tenerla in
infusione in una jallé di acqua fredda con
una iivezza libbra di t.erra merita. Si può pa-
rimente mettervi una caldaja o due di ac-

que agre
,
e lasciare il tutto in infusione per

un’ora al più
:
più sta in infusione

,
e più na-

carizza la garanza

Se si giudica che questa garanza nacarizzi

tròppo, bisogna levarne la terra merita, così

pure la julié delle acque agre.

Per quajxuita aune di panno chermisino.

Jcque agre.

Prendi due barili di acqua
;

mettivi un
bollito di crusca di frumento , e, quattro lib-

bre di tartaro ben pestato ,
con due libbre

d’allume . fa bollire il tutto per un’ora
,
poi

versa quest’ acqua in un vaso della tenuta di

tre barili : aggiungivi un barile d’ acqua fre-

»ca
3

lascia in ripe o per quattro giorni
,

atìick-

chè abbia il tempo di inacidirsi.
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U:so ddla bollitarcv.

Scorsi i quattro giorni di cui si è detto, pren-
di 1j mela d< qiw^t' icq la , ed altrettanto di

acqua dolce dia sia cliiara aggiungivi una
libbra e in'^z'a ti taitar i

,
ed altrettanto di

allume
j
esponi il tutto al fuoco in uni cal-

daia c d panno : la bollire un’ ora e mez-
za

;
poi levane il puinu, e lavala fina a che

r acqua ne sarà cliiara.

Tinta,

Prendi per fare la tinta li metà di acque
agre, e l'altra metà di acqua comune , aggiun-

givi ventiquattro once di lattaio, ed altrettanta

di allume
;
poi quando 1’ acqua comincerà a

bollire
,
aggiungivi una libbra e mezza di coc-

ciniglia , e qualcho tempo dopo mettivi il pan-
no

,
falli bollire bene per un’ora, e lavalo

fino a che i’ acqua ne sortirà ailàUo chiara.

CAPITOLO XllL

Cloe cofvtfeiie diverse sperienze curiosissi-

me su le tiiilui’e
,
tallio in lana

^
quanto

in seta.

Noi abbiamo già parlato delle acque 'agre f

ma per dirne ancora cosa alcuna ciie possa

essere utile
,
e secondo una memoria che ci è

stata comunicata
,
bisogna

, dopo avervi po»ta
entro tutto ciò che vi conviene, agitarle nene
al fondo con un bastone

,
ed una iiiezz ora

dopo lare lo stesso
, continuando in tal modo

fino a tre o quattro volte ; sono esse aiima
b Itone ad Impiegarsày,
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Maniera per pulire il panno.

Per ben pulire un panno si UifFa nell’ ac-

qua di fiume
5
che si mette nella caldaja

,
si

fa riscaldare un poco più che tiepida
,

e vi si

mettono due panieri di crucca
j si passa il pan-

no' da un’estremità all’ altra
• per cinque o sei

volte in questa bollitura, poi si lava bene-,

battendolo con un bastone.

. Come allumare un panilo.

Per allumare un panno
,

il che si chiama
bollire, si prende dell’ acqua di fiume, la si

fa riscaldare in modo che vi possa regt'ere la

xnano
;
e per trentadue libbre di panno si met-

tono tre calda] di acque agre, agitando bene
il tutto, e vi SI aggiungono otto libbre di allu-

me bianco, due libbre e mezza di arsenico

chiaro e ben pestato : si agitano queste dro-

ghe sino a che T allume sia ben fuso: poscia

vi si mette tosto il panno.

Allbrche è per bollire ,
vi si mescola ancora

un Ccildajo e mezzo di acque agre
,
vi si lascia

bollire entro il panno per un ora e mezza ;

in seguito si leva e si appende alle pertiche,

ove si lascia per tre o quattro ore , dopo di

che si lava b"*ne
,

si batte parimente
,

sì vota

brìi netta l’acqua d’allume, co.'ì pure quella

della pulitura
,
onde dopo risciacquare bene la

caldaja.

Tinta,

Per tingere le trentadue libbre di panno
,

prendi diciotto secchi d’ acqua , falla riscalda-

re in modo die vi possa reggere la inano
;
poi

aggiungivi nove secchi di acqua agra: agita
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bena il tutto : e mettivi dopo il panno
,
al

quale farai prendere dieci o dodici bollitiir©’

coi bastoni. In seguito levanelo
, non lavalo

,

e metti in questa stessa acqua quattro once
di gomma [arabica, altrettanto di terra merita

ed agita bene queste droghe
;

poi mettivi cin-

que libbre di pastello
,
che bisogna parimente

agitare : aggiiingivi dopo mezzo quartiere di

crusca
;
ed allorché sarà vicina alla bollitura ^

e che la crusca eornincerà a stemprarsi
, smuo-

vi bene il tutto, poi mettivi il panno, che
tingerai senza bollire

,
se si può , agitando

sempre , e rivolgendo coi bastoni fino a ohe
sia abbastanza tinto

,
e per ti oore che non si

unisca male: dopo di ciò levanelo, e lavalo

bene»

In grana od incarnata.

Aggiungi
,

per fare sul medesimo bagno
dodici libbre di panno , due secchi di acqua

,

ed altrettanto di acqua agra
,

tre libbre di

grana triturata
,
due once di gomriia arabica ,

altrettanto di terra merita , e cinque o sei

pugni di crusca
;
ed allorché quanta crusca si

stemprerà
, ‘ smu 'Verai bene il tutto, e viv met-

terai entro il panno : fnaneggialo bene
,
le-

vanelo
,
e ventilalo: lavalo bene e battilo.

Per fare lo schiarimento.

Prendi diciotto secchi d’ acqua
,
e falla ben?^

riscaldare: poi aggiungivi nove secchi d’acqua
agra, tre once di gomma arabica, altrettan-

to di terra merita, una libbra di taitaro bian-
co

, un’ oncia di arsenico
;
smuovi bene il

tutto, e riscddalo dl’-eboliizione
:

poscia af»

fonda il panno, ed aUorGhò sarà pienamentri ina>*
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bevuto
, levaiielo il più presto elio sarà pos-

sibile
»
per tema che non si scarichi troppo

della sua tinta.

Effetti defli ingredienti; ciascuno

in particolare.

L’arsenico avviva molto la stoffa, cioè ne
renile più vivo il colore.

L’allume, (juind > se ne mette molto, ren-

de col suo arido più carico il colore.

1! tartaro bianco scarica il colore.

La crusca secca lo brunisce
,
e quella che è al

fondo delle acque agre rende belio il colore.

Per pastellare un panno.

Bisogna prendere, per diciotto libbre di pan-
no , ov ero di lana, sedici secchi di acqua

,

e qut^ftro secchi di acqua agra ; falla riscaldare

fino ai punto che vi possa reggere la mano ;

ed allora mettivi entro il panno : rivolgilo per
dieci o dodici volte

;
poi levanelo

, e lasciale

rinfrescare.

In seguito meiti in quest’ acqua due libbre

di pastello, un’um ia e mezza di terra menta

,

al.reltanto di gomma arabica, e quattro once
di agarico: smuovi bene il tutto insieme

;
me-

«co’aio bene , e spargivi sopra tre pugni di

crusca di trnmeuto : lascia tutto ciò in questo
stato fino a che la crosta che vi si ixirmerà

sopra • bcrepoli. Ed allora, dopo avere ben agi-

tato il tutto, -mettivi il panno, e smuovi sem-
pre

,
fino a che giudicherai che io sia sufficien-

temente; dopo c,ò, si leva
,

sì ventila
,

si lava

e si balt * bene.

Onde tingere su questo medesimo bagno ,

in cui si ha già tinto in iscarlatto, prendi
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tre oaoe d’Agaric3, aa’aacia di terra merita,

altrettanto di gomma arabica
,

duo libbre di

grana triturata, tre secchi di acqui agra, e

q lattro pugni di crusca: travaglia d lutto se«

coado Tordlaario.

Per lo schiarimento*

Prendi
,
per diciotto libbre di stoffa , otto^

secchi di acqua
,
e due secchi e mezzo di ac-

qua agra ,
mez^a libbra di tartaro bianco

, o

quattro once d’aga’ico. Se il panno sembra
troppo rosato, agginngivi un’oncia di ti^rra

merita : e se è troppo giallo, mettivi un’oncia

di gomma arabica
,

e ritornerà rosato : mescola

il tutto bene insieme, e spargivi dopo -sopra

quattro pugni di crusca : lascia ciò fino a che

sarà bianco: allora mettivi il panno, e tbvvelo

scorrere celere nente per una volta o due da una
estremità all’altra, e quando sarà bene inzup-

pato ,
levaneio prontamente

,
lavalo e batti io.^

Come ganinzare sulVazzurro*

Per garanzare un bagno azzurro
,
od un ro-

vesuo di Fiandra o d’Inghilterra, si prende,
pr?r le acque agre, quattro libbre d’aliu ne, si

fa bollire per un’ ora
,

si lava in seguito
,
o

si v^^ntila,

E (juaudo si tratta di garanzare, si prende,
pei la quantità necessaria d’ acqua, dodici lib-

bre di paranza comune, ed ima libbra di galla:

getta q leste droghe nell i* caldaj-a, quando 1’ aC"

qua sarà calda ; dopo mettivi éntro la stoda
,

e

lascia « he vi bolla per una nK^zz’ora, o tre quarti

d’ora , secondo che vedrai che la stoffa pren-
derà la tinta : ciò fatt», levauela e rinfrescala*
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In seguito prendi’ della cenere di legna

,

versavi sopra un secchio d’orina
,
e si getta -il

tutto in un tino: fa rischiarare, e lasci i ripo-
sare: smu .vi bene nella caldija

:
pai »net:ivi

ancora la sto Fa , e lasciaveL p^-r un quarta
d’ <»ra molto cahlainenle : in seguito levane la

storia : ed essa sarà come desidererai.

Della scelta che si deve fare della radice

di noce.

Affinchè la radice dì noce sia buona per la

tinJura
,
deve svellersi

,
d’ordinario allorché il

legno non è in sugo. Essa si conserva in luo-

ghi freschi
,

in cui non vi sia pericolo di im-
putridimento. Allorché la stagione no.i è fa-

vorevole per raccoglierla buona
,
come m esta-

te , ed alla fine di primavari , si serve dei

rami verdi, e della scorzi, quan lo sono in

sugo, delle noci verdi, e dei gusci che le rin-

cliiudono.

Le radici d i noce proorie alla tintura si

conservano anche nei vasi pieni d acqua

.

1 rami di quest’ albero ,
la sua scorza

,
ed i

gusci d- Ha noce si conservano nello stesso

modo. .

1 tenerumi di betulla colle foghe danno un
bel colore

,
che s’ approssima a quello di ca-

stagna
^
eccettuato che è più debole.

Tintura nera.

Prendi quattro once dì tintura di galla ben
polverizzata

,
altrettanto di scorze di noci ver-

di
,
una pinta di aceto forte , . e ne a^r’rai un

bel nero. Rimarca che bisogna che la noce di

galla bolla un poco prima di mettervi la scor-

za di noce.
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Azzurro dé tintori.

Prendi nna caldaja di rame proporzionata

alla qiiantilà di tintura che vorrai fare
;
per

esempio se non ne vorrai che venti pinte
,
bi-

sogna che la cal hija o tir,o ne abbia la capa-

cità di trenta; ciò essendo, versavi venti pinte

d’ acqua di fonte o di fiume
,
con di» c» once

dì buone ceneri cla\ellate.

Fa bollfre il tutto per una mezz’ora ,
a fine

61 disi iolga tutto il sale della cenere : feltrane

dopo l’acqua, versandola in un sacco dì tela

pontuto come la manica d’ Ipjiocrale, che bi-

sogna bagnare prima di Acrsarvi la li?civa
,

che farai cadere in grandi terrine di gfé? , a

misura che essa feltrerà
;
ed allorché sarà tutta

feltrata la rimetterai nella caldaja
,
dopo aver-

la ben lavata e nettata.

In sCfiuito falla riscaldare e bollire due bolli-

ture
, dopo avervi messo due once di ga’ranza

polverizzata: poi prendi questa li*civa del tutto

calda
, alla qu. ntità che sarà necessaria per

istemprare una libbra d'indaco in polvere fina ,

ed un pugno di crusca di frumento
,

ben la-

vata, E’ in un tino «li g>es che per T ordina-

rio si inette 1
’ indaco.

Ciò fatto vei Scinda nella caldaja
,
lasciala in

questo stato per tre giorni
, av» rido cura di

mantenervi sotto un fuoco dolce Bisogna pari-

mente avere la cautela ch»^ questa caldaja non
bolla ; e dopo questi tre giorni si vedrà cho
il disopra sarà di un colore bellissimo di iri-

de
,

il che è un indizio sicuro che il tino ha
ben operalo

,
e die è buono.

\ i si può mettere tutto ciò che sì vuole

tinge» e, sia panno, oppure seta: vi sì l.iSt ia in

infusione fino a che avià preso bene la tinta 3
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poi si ritira
,

si lascia sgocciolare nella caìdaja,

fino a che non isgocciolerà più
;
ed in questa

maniera non si perde punto tintura, il panno
od altra cosa, essendo bene sgocciolata, si

lava
,

si fa seccare
,

e si continua a rnettf^re

in questa tintura le cose destinare a tingere,

firn a clie il tino sarà cosi indebolito che non
tinga più:

Allora, per fortificarlo
,

verserai otto pìnte

d’ acqua di fonte o di fiume in urfaltra caldaja?

con sei once di buono ceneri clavellate, ed
un’oncia di garanza in polvere: fa bollire il

tutto per lina rnezz’v ra, jfeitralo dopo
,
e ver-

sa in seguito questa nuova lisciva nel tino
,

dopo avere bene agitalo il fondo
; e quando

questa seconda lisciva vi è , agita bene ancora
il fondo ,

fa un tuoro dolce sotto la caJdaja

per un’ ora
,

per riscaldare la tintura senza
farla boline : scorso questo tempo, ritirane in-

teramente il fuoco, perchè non bisogna quando
vi si vuole tingere.

Osservato tutto quanto si è detto
,
scegli

l’indaco il più puro che potrai avere: prendi
de’la gravelia di Montpellier: l’ azzurrognola
è la migliore di tutte, .^e allora quando feltri

la lisciva
,

essa non passa subito chiara
,
bi-

sogna aspettare fino a che si rischiari
} poi le-

vane prontamente la ténina che la riceve , o
rimettine un’ altra

,
e riiiictti ciò che è torbi-

do nella caldaja.

Bisogna aver cura dì lavare bene la crusca
di fiumenio in una terrina di grci ben netta

con dell’ acqua di fonte : in sf'guìto stemprala
con tre beccali d’ acqua

,
affinchè se vi ha

della farina, si tacchi b» ue • poi cessa un poco
dall agitare la crusca

, affinchè cada al fondo
della terrina.
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Ciò tatto getta •via P acqua bianca

,
e ri-

mettivi d^-lP acqua chiara : maneggia ancora

bene la crusca, e gettane via ancora P^cqua
bianca, fino a che l’acqua non si imbianchi più.

Allora inetti Ir', crucca in un pannoìino bian-

co
,
comprimila bene

,
per lame sortire tutta

r acqua; e sarà allora a proy;os5to per ess. re

stemprata coll’ indaco. Ecco le Cfueti ad az-

zurro
, di cui si fa uso anche per tingere le

piume.

CAPITOLO XIV.

Della maniera di tingere il filo

in molti colori.

Per tingere il filo in nero.

Per tingere in nero venticinque libbre di

filo di lino , bisogna tenerlo in infusione per

tre o quattro ore nell acqua chiara
;
poi si

leva fuori
,
e si torce con un bastone. In se-

guito prendi tre libbre di galla alia spina in-

franta rninutiésimanieute
:
gettala in quest’ac-

qua, falla riscaldare
,
e passavi qu ndi molto

leggermente il filo: lasciavelo riposare un poco:

levanelo fuori e torcilo
;
ma non troppo for-

temente. Jn seguito poriilo nel ti^.o del nero ,

levanelo , maneggialo
,
e torci tante volte nel

nero fino a che vedrai che è a dovere: las' ia-

velo quindi riposare, e tienlo appeso pei qualche
poco di tempo

:
poi torcilo col bastoiie fino a

che giudicherai a proposito. C iò tatto rin.etti il

filo nel nero
, smuovilo bene ancora tenendolo

in mano
, e torcilo come prima

:
poi levanelo,

e riìorcilo ancora fu.. ri del nero. Abbia cura
che il nero sia buono « se vuoi averne un bel

filo.
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Si può lasciare di lare un borito : ma al-

lora bisogna, allorché il filo è nero, sciogliere

della gomma nel chiaro della tintura , oppure
nell’ acqua pura

,
e passarvi sopra il filo.

Per fare un bollito o lìscwa-, allorcbè

il filo è tinto.

Supposto che si voglia fare una lisciva,, al-

lorché il filo è tinto, si prende, jìer sette doz-

zine di manate, una libbra d’olio d’olivo,
un quatto di potassa, ed altrettanto di sapone
di Spagina ; fa riscaldare la potassa ed il sapo-

ne insieme fino ab’ ebollizione
,
con altrettanta

acqua di fiume o di pioggia. Fa riscaldare

Tolio a parte, e versalo dopo nelle altre dro-
ghe : agita bene il tutto.

In seguito prendi, per ciascuna volta, altret-

tanta acqua chiara per una irianata
, ed a cia-

scuna manata rii filo
,
prendi del nuovo ba-

gno
,

e votane fuori V altra
,

tingivi entro il

filo , fino a che ne sarà bene imbevuto: poi

torcilo fuori e tallo seccare.

Dei modo di fare un bollito o lisciva

alla manieiu di Lione pel fido nero.

Quando il filo sarà tinto in nero
,
prendi

,

per cento libbre del medesimo, un sestiere di

cenere di legna
,
mettila su di un panno , e

versavi scj-ra dell’acqua, che lascetai scolare

fuori dalla Usciva
,
che farai bollire dopo.

Per fare del filo bianco a mezzo fiore ^

cioè di un bruno bianco.

Fa bollire prirnamnate il filo nell’acqua

pura
,
e torcilo bene dopo averio risciacqualo.
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CIÒ fatto fa bollire delTacqua
, e raspavi den-

tro del sapone di Spagna : agitalo bene fino

a che si sarà fuso , ed allora mettivi entro

il filo ,
e lasciavelo per una notte

;
poi tor-

cilo 5
e fallo seccare :

prendi quindi del sa-

pone in proporzione dell^ quantità del filo

,

e fa il bagno alla quantità che il filo noa
ne sia che bagnalo ,

ed è allora che attrar-

rà tutto il sapone a sè ,
e sarà tinto come

desideri,

Pe?^ dispoìTe un tino di nero pel filo.

Prendi, per un moggio da vino pieno d’ac-
qua, due barili di scorze ,

sedici libbre di li-

matura
,
due calda

j
di molea

, dodici libbre

di ferro veccbio, sei libbre di lievito di sega-

le , una libbra e mezzo di noce di galla, tre

libbre di copparosa
;
tirane il chiaro ire volte

al giorno, e per dieci o dodici giorni , e ver-

savelo sopra : da ciò ne risulterà una beliissi-

ma tintura.

Se \ noi dare un bel lustro al filo, fregalo

bene coirolio di lino. Si può parimente tin-

gersi della stoifa di lana o di seta.

Maniera di tingere il filo in rosso

dd Brasile,

Prendi, per otto libbre di filo, tre quartieri

d* allume , due libbre e mezza di Bra ile, e
tre once circi di terra merita. Fa con tutte

queste droghe il bagno all’ordinario
;

poscia

passavi il filo
,
e la tintura ne saià bellis-

sima,

Bisogna, per far bene, lasciar(3 il filo neJ-

1 ’ allume per quattro ore
j
ed anche più

,
aveu-

ò'egreti
y voi, ii, XX
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do cura di smuoverlo di tempo in tempo

5
ed

allora la tintura ne sarà beLa,

Per tingere il cotone,

E’ d’uopo qui notare, che il cotone si tin-
ge come il Ilio; per lo che si deve operaie
nello stesso modo.

Come tìngere il filo in azzurro turchino.

Prendi un tino che contenga dodici secchi

d’ acqua
; falla riscaldare in una caldaja hno

a tanto che potrai reggervi la mano
^

poscia

Tersa quest’acqua nrl tino.

Ciò fatto
,
prendi una libbra di garanza

,

stropicciala bene colle mani; poi mettila nel

tino
; in seguito prcneli due manate di crusca

di frumento
,

gettala dentro : aggiungivi due
libbre e nu zza di potassa

, ^d una libbra

d’ indaco poivrrizzato ; mescola il tutto uel

tino
,
ed agitalo bene con un bastoiie. In se-

guito coprilo, e lascialo in riposo per dodici

ore : dopo farai un poco di fuoco sotto il tino,

affinchè si mantenga caldo

Essendo passato il tempo indicato si prende
il filo banco

5
e si pas?a sul tino, sul quale

si può Irav gbare
,
fino a che sarà dei tutto

indebidito
,
e che non tinga quasi più : nò

fatto, ritirane il filo, e fallo seccare, senza la-

Tailo; ed allora sarà di un belbasimo azzurro

turchino.

J"e vuoi impiegare ancora il bagno che è nel

tino, mettivi di nuovo la inedesiina quantità di

droghe
,

coriie avrai tatto la piiu.a volta , ed

eseguirai tutto quaiilo vi si è detto. (^>ue-t ac-

qua ti servirà benissimo
,

e fin anco per uieci

Tolte.
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Tinture di diverse sorta, tanto per le Jane,

quanto per le sete
;
ed una brevissima

istruzione pei tintori.

E’ chiaro die per tingere un corpo è neces-

sario
,
die esso abbia della disposizione a ri-

cevere le partì d. Ile tinte che gli si d^nno^
e ad esserne penetrato.

Si è già parlato in qur st’ o|>era delle di'^-

renti linlure di cui sono suscettìbili le lane ,

le sete ed il filo : nondimeno noi ne da eino

ancora alcune istruzioni
,
che potranno essere

utili a coloro die vorranno Xt aderbi abili

nell’ arte del tintore*

Della tintura nera.

Le materie le più prr>prie a ricevere 5 co-
lori duTeienti sono le lane

,
la seta

,
le ptlii

ed il filo ; ed è perciò che si riìruva seuipra

che le dr ghe che s’ impiegano hanno abba-
stanza rapporto alle parti che le compongono;
Così quando si vuole Ungere l i lana in nero j

si fa una lisciva di noe» di galla
,

di campeg-
gio, di verd - di rame

,
ed una d’ inchiostro o

vernice, che è la stessa cosa, e di c*)pparosa
; ©

vi si aggiunge la ^rana di li .o E’ Vf ro però eh©
essa è inutile al -corpo colorante. » ssendo ni ica-

inente irnp^egat^ per raddoh'ir*- le slo Ve
,
e per

d 'le loro il lustro L’ olio di lino vale meglio
della grana.

i parrucchieri mettono i capelli in questa
tintura per tinguvli in nero senza aggiungervi
cosa alcuna. In quanto a< tintori , se manche-
rà alcuna cosa a (piccta ucctt^ ,

la pratica eh©
aV rarino nell arie loto gl insegneià U moda,
di supplirvi.
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Tintura nera per la seta*

Noi abbiamo già parlato della tintura delle

sete : ma non bara perciò diica;o al nostro

lettore che noi ripiiiliamo il discorso su questa

materia si interessante. Ecco ciò che s’ impie-
ga per la tintura delle sete in nero.

Fa primamente un ranno di galla pura e

semplice. La galla di Guascogna o di Proven-
za è quella che impiegano ordinariamente i

tintori in seta per fare il nero : essa dà mino-
Te tintura di quella di Levante.

Ciò fatto vi si mette la seta che si vuole

tingere
,

benché vi siano de’ tintori
, i quali

non impiegano punto galla pei lavori medio- .

cri di seta: in seguito si infondono questo ma-
terie in una lisciva fatta colle seguenti dro-

ghe : scorze d’alno, cumino, sai gemma
,

li-

targirìo d’oro e d’argento, antimonio, lima-

tura di ferro, copparosa , olio di lino o gra-

na di lino : tqtte queste droghe non sono co-

loranti ,
e noii servono colla gomma arabica

che per fare (a bollitura
,
o disporre il tino ,

coinè si suol dire.

1 cappella] impiegano il sai gemma ,
1’ anti-

monio
,

1’ arsenico ,
il sublimato corrosivo ,

il

campeggio ,
il verde di rame o la copparosa. I

tintori impiegano anche una parte di questi

ingredienti per la loro bollitura#

I conciatori di pelli si servono della birra

agra , e della limatura d’ acciajo ;
il che non

riesce così bene sulle pelli , che non sono sta-

te conciate ,
perchè la scorza di quercia

,
di

cui sono cariche tiene il luogo di galla.

Tutte le tinture ,
di cui si è detto, possono

servire per tingere le ossa
,

le corna e 1’ avo-

rioj ma bisogna prima ammollirle. Non è però

qui il luogo dì tenerne discorso.
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Per tingere la lana in azzurro.

Fa una lisciva di gallinaio. — Bisogna rilevaro

questa tintura per mezzo dei dissolventi dolci'

€ leggieri
,
come il guado ed il pastello ; ed

aliorcliè comincia a far bene
,

vi si metto
r indaco , che serve a sostenere il suo colore.

La pratica non ne è sufficientemente estesa :

ma ritenendo ciò che si è detto superiormente

su questa materia
,

si potrà riuscire in questo

azzurro.

Del verde.

Fa una lisciva d’allume, ed un'altra di

guadarella
,
e dopo aver lasciato per qualche

tempo le stoiTe nella prima ,
tuffale dopo nella

lisciva in azzurro : e secondo il tempo che vi

resteranno ,
esse acquisteranno diversi gradì di

tintura ,
tanto in verde che in azzurro. La

forza di questa tintura si appoggia all’ all cime.

Vedi inoltre ciò che si è detto all articolo del

verde.

Del giallo.

Il giallo si fa eolia medesima lisciva del verde ,

eccetto che bisogna diminuirne la dose. E’
utile anche in questo cas*; ciò che si è detto

nel capitolo che tratta della tintura delle sete,

DelV azzurro sulla seta.

Prendi delT indaco disciolto dalla potassa o
dalle ceneri clcvellata. — E’ desso un bagno
che si fa espressamente

, come si è detto nel

capitolo che tratta delia tintura delle sete, — In
risguardo al verde ed al giallo si procede sulla

seta
y
come sulla lana»
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Del bianco sulla lana e sulla seta,

TI bianca sì fa col sapone di Genova o di

Tolone senza farvi a^ginnia alcuna ; ma il

bianco ne sarà più bello se si aggiungerà ai

sapone del n tro
, oppure del sale di tartaro

j

ma forse ciò diminuirà il peso della seta.

Del rosso di scarlatto.

Si fa col tartaro di Montpellier ,
coll’ acqua

ideale
, altramente detta acqua forte ,

nella qua-
le si fa disciogliere dello stagno di vetro

,
pri-

ma di mettervi il sale ammoniaco. Avariti

operare bisogna firne nn saggio. — Questa

prima lisciva si chiama la bollitura 3 e la se-

guente ne ò la tinta.

Bisogna nella seconda Usciva o secondo ba-
gno

3
come dicono i tintori

,
mettere sufficiente

quantità di cocciniglia : non vi bisogna tarta-

ro; ed allorché si vuole b. n esaltare questa

tintura
, o fare ciò che si chiama uno scar»

latto dì dama ,
T orina ,

1’ acqua di calce
,

e la pernella sono le materie ordinarie di

cui si la uso a tale oggetto ;
nondimeno un

arsenico ben aperto è superiore a tutte questo

sostanze; e non solosi esalta la tintura, ma si

risparmia la coccinìglia, che è carissima.

Queste istruzioni sullo scarlatto non danno
abbastanza cognizioni per la pratica

;
bisogna

a tale oggetto a verse de’ precetti più circo-

stanziati, lo che somministra la seconda par-

te di questo hbro.
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Del violetto in lana.

E* nna /gradazione di azzurro
, elio si fa

passando sul bagno dell’ azzurro le materie

tinte in rosso. Dalla mescolanza di questi due
colori ne risulta il violetto

,
senza essere ob-

bligati di snudare la prima tintura
,

cosa che

bisogna fare in alcuni ,
onde poterne far na-

scere de’ nuovi. — V. a maggiore spiegazione

il violetto per la lana ,
di cui sopra.

Del violetto per la seta*

Onde produrre questo colore si fa una li-

sciva, che sì passa sulla cocciniglia carnpe-

ciana
,
nella quale si gettano le materie della

seta tinte in rosso. — Consulta ciò che si è

detto al capìtolo della tintura della seta*

Istruzione impoHante pei tintori.

Per avere in qualche maniera un^ idea de’

cambiamenti che si fanno dalla mescolanza de*

colori
,
si deve ritenere che ne nasce un’ infinità

di colori matrici
,
che non sono punto com-

posti
;
ed è perciò che si debbono risguardare

come colori veri ed essenziali
,

non essendo
gli altri che subalterni e dipendenti da que-
sti cinque

, sia che essi derivino dall’ordina-

mento in cui la natura mette i principi che
compongono le materie in cui essi appajono
evidentemente

,
sia che essi risultino dalla dif-

ferente mescolanza che si fa degli uni cogli

altri

Ciò essendo, sarebbe a desiderarsi che i tintori

elle hanno un poco di genio
,

se se ne trova-
no fra di essi , oltre la pratica giornaliera che
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essi hanno della loro arte, facessero attenzione

ai cambiamenti che possono accadere nei co-

lori , cioè come il nero può diventare rosso
,

il rosso nero o bianco
, tì cosi del rimanente ,

Egli è certo <'he diventerebbero più abili
; e

che fra tutte le droghe ed in<jredienli che en-
trano nella tintura , e che essi conoscono, può
accadere che ve ne sia un’ inanità d’ altri di

CJii non hanno cognizione , e che sarebbero

ben soddisfatti di conoscerli pel perfeziona-

mento della loro arte.

L’ esperienza ci fa conoscere , in fatto di

tintura, che il colore nero si distrugge dalle

liscive che sono fatte coi sali freschi, come il

fiale di tartaro
,

il nitro ,
la calce , le ceneri

clavejlate
, ec,

, e che esso dove coll’ addizione

di alcune di queste sostanze
,

diventare uq
rósso bruno ; che la copparosa cangia il bian-

co ed il rosso in nero , che il nero si sostiene

e si perfeziona dal verde di rame
,
ed il rosso

dall’ ammoniaca. Dovendo il tintore avere pie-

na cognizione di tutte queste operazioni , bi-

sogna che studii la forza di questi ingredienti,

a fino di non ingannarsi nelle dosi che vi

deve mettere, quando vuoi tingere ogni sorta

di fili
,

di lana o di seta.

CAPITOLO XVI.

Che contiene un trattato particolare per

la tintura delle calze in molti colori.

Questo trattato è affatto particolare ,
e si

può dire che è il pruno, il quale sìa stato

esposto in un dettaglio sì grande in rlsguardo

ai durerenti colori di cui sono suscettibili le

calze di lana
j
oppure di seta*
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Per tingere le calze in violetto

chermisino

Prendi due paja di calze
,
che sìeno di nu

bell* azzurro
,
più o meno brno

, secondo la

mostra che vorrai imitare: falle bollire
, come

si è detto pel panno : lavale bene dfìpo
,
poi

mettile nel resto del bagno, in cui si ^arà tinto

in chermisino rosso , dopo averlo riempiuto

air altezza conveniente di acqua chiara
,

e di

qualche poco di acqua agra.

Se si rimarca che vi sia restata molta tin-

ta alle calze chermisine
, levanela , allin hè ve

ne sia sufficientemente del resto pel poco di

rosso ,
che bisogna pei violetti

,
ed aggiun-

givi alcune dramme di tartaro e di coccini-

glia : favvele bollire entro per una mezz’ora ,

poi levanele , lavale bene dopo
, e lasciala

seccare.

Per tingere le calze in taniié.

Prendi un mezzo quartiere di legno d* In-

dia
,
ed un’oncia di copparosa, fallo bollire

neir acqua chiara per mezz’ ora , e mettivi

entro le calze
,

le quali devono essere rosse
;

lasciavele per un buon quarto d’ ora
,

leva-

nele in seguito
,
e lavale.

Per tingere le calze in bigio colombino.

Prendi le calze , che sieno state tinte sul

bagno di borra
,
come sì dirà in seguito

;
poi

falle bollire per un quarto d' ora in ciò che
resterà dal bagno antecedente

,
©d il colore ne

rieuiterà a tuo grado.
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Per tìngere le calze in rosso di garanza.

Bisogna farle bollire come si è detto
,

e la-

rario parimente; poi carica la caldija di acqua
,

e falla intepidire; versavi dopo l’acqua agra,

ed un quartiere di garanza
,
ed agita il tutto.

Ciò fatto, mettivi le calze
,

abbia cura di

mantenervi il fuoco più egualmente che po-
trai

,
senza però spingerlo troppo ; ed allorché

il bagno comincerà a gettare una bollitura
,

levane le calze
,
lavale bene

, e lascia che si

secchino.

Per tingere le calze in colore di brasile.

Carica L caldaja dì acqua chiara, e riscal-

dala air ebollizione ; mettivi entro un quartie-

re di brasile
,

e fa bollire per un quarto d’ora

poi mettivi entro le calze che avrai fatto bol-

lire prima nell’ allume. Ciò fatto
, e dopo che

avranno bollito per un quarto d’ ora nel bra-

sile ^ le leverai fuori
, e le laverai.

Per tingere in giallo.

Dopo aver fitte bollire ìe calze
,
come si è

detto qui sopra, prendi una libbra di guade-
rella

, e mettila al fondo del caldajo conte-

nente l’acqua chiara
;
mettivi un’oncia di po-

tassa
,
e fa ben rischi lare l’acqua senza tarla

bollire a gran bollitura
;
poi mettivi entro le

calze
,
smuovile bene

,
e levanele fuori

,
quan-

do giudicherai che avranno preso basUnte-
naeate la tintura*
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Per tingere le calze in verde.

Pren<3 i due paja di calze azzurre
, falle bol-

lire come le altre , e lavale bene
: prepara un

bagno simile al precedente
;
e se 1' azzurro è

belio
,

lo sarà pure il verde
3

se è chiaro lo

sarà il verde eziandio.

Per tingere le calze in ranciato.

Le calze devono essere tinte in giallo
,
poi

le passerai sulla tinta di borra , di cui si da-
ranno le istruzioni: passacele, e tienvele fino

a che giudicherai che sieno come bisogna;

Ciò si può eseguire, dopo che avrai fatto altri

colorì sulla tua tinta
,
come incarnato

,
ed al-

tri rossi.

Per tingere le calze in incarnato.

Prendi una pinta dì bagno dì borra , fallo

riscaldare in modo che vi possa reggere la

mano; pei versalo in un mastello: mettivi entro

due paja di calze bianche , e lascìavele fino a
che avranno preso bene la tintura.

Per tingere le calze in violetto.

Fa un bagno come il precedente , aggiun-
givi un piccolo pugno di calce viva

3
poi favvi

bollire le calze per un quarto d’ora
, ed il co-

lore violetto ne sarà bellissimo.

Per tingere le calze in porpora.

Pre idi dell’ acqua pura
, e falla riscalderà

fin quasi air ebollizione
3 mettivi un quartiere



CAPITOLO xvr.

d^oricello, favvelo bollire, agitando bene con
tin bastone: meltivi due paja di calze, e fav-

Tele bollire per un quarto d’ ora , indi levauele.

Per tingere le calze in bi^io alla moda
di Spugna,

Prendi un pajo di calz^ bigie , e mettile

jjelìa tinta in cui avrai posto le calze rosse
,

€ secondo die saranno chiare o bruno-bigie»

saranno più o meno bigio-brune.

Per tingere le calze in bigio col legno

d'india.

Prendi dell’acqua, falla bollire: in segui-

to mettivi entro un’oncia di legno d’india,
ed altrettanto di copparosa : fa bollire il tutto,

ed immergivi due paja di calze bianche, Ja-

soiavele bollire per uu quarto d’ora
,
dopo di

che ne le ritirerai.

Per tingere le calze bigio-brune.

Prendi una caldaja piena di nero fatto nei
tino

(
si può vedere ciò che è detto al titolo che

tratta della maniera di disporre un tino pel

nero
,
oppure T articolo qui sotto , onde fare

un bel nero ). — Fa bollire
,
e mettivi dopo

le calze
,
che lascerai bollire parimente por

un quarto d’ ora. Se il bagno sarà troppo
carib o

,
non bisogna che diininuiilo

, e riem-
pirlo d’acqua Se si vuole che il bigio sia ar-

genteo
,
bì‘>ogna allumare le calze in bianco

,

senza mescolarvi del tartaro
;
poi le metterai

rei bagno del nero per lasciarle prendere co-

lore. — Bisogna operare come ali’ articolo aa-

tecedente.
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Per tingere le calze in bigio allo.

Prendi dell’ acqua chiara
,
e falla riscaldare

iino alla bolliiiira : mescolavi un’ oncia di g .1-

la , una mezz’oncia di gomma
^

ed un quar-
tiere di cop[)arosa ; fa bollire il tutto insieme

;

agitalo bene con un bastone
:

poi nietli in

questo bagno due papa di c dze bianche , e U-
«ciavele bollire per un quarto d'ora, e levanele.

Per fare il bigio lamndato.

Prendi dell’acqua chiara
, e falla riscaldare

fino all’ ebollizione
:

gettavi entro una mez-
z’ oncia di oricello

,
un’ oncia di galla rotta

minutamente, ed un’oncia di copparosa : fa

bollire il tutto, smuovendo con un bastone; met-
tivi due paja di calze bianche

,
e lascia vele

bollire per un quarto d’ ora
;

quindi ne le

leverai.

Per fare un bel nero.

Prendi dell’ acqua , falla riscaldare fino al-

r ebollizione
;
mettivi un’ oncia di galla

,
al-

trettanto di som macco
,
ed una mezz’ oncia di

garanza : fa bollire il tutto
,

agitando bene
con Un bastone

;
tuifa in questo bagno due

paja di calze bianche
,

lasciacele bolbre per

un’ ora , e poscia ritiranele.

Ciò fatto, getta una libbra di copparosa nella

bollitura
,
aggiungivi due once di gomma ;

fa

bollile il tutto: poi rimettivi le calze: lascia-

vele bollire per una mezz’ora ;
ritirar\ele quin-

di e lasciale raffreddare -. rimettile ancora nella

tintura-, e ripeti ciò per quattro volte: e nel-

r ultima voba metti nella caldaja per un sol-

do di sciroppo : c'ò fatto
,

lava le calze
,
6

dopo saranno esse di un bel nero.
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Per tìngere le calze in incarnato.

Prendi
,
per un pajo di calze , una pinta di

tintura di borra
, ed altrettanto di acqua pura

dì pioggia. Puoi prendere parimente
,
per tre

paja di calze, una misura di tintura ed altret-

tanto di acqua : fa bollire
,
poi leva dal fuo-

co In seguito mettivi entro le calze , agita-

vele per un quarto d’ora, levanele poscia,

lasciale sgocciolare
,

lavale bene
,

poi fallo

seccale.

Per tingere le calze di seta in giallo.

Preparazione I.

Prendi una mezza libbra di terra merita ,

falla bollire colle ca'ze per una mezz’ora,
ovvero p»‘r un’ora: poi prendi un quartiere

di guaderella
;
ed allorché è per bollire

,
met-

tivi le calze senz i lasciarle bollire cella gua-

derella : aggiungivi due lotti di potassa
,
che

vi mescolt'fai in due volte ,
allorché le calze

saranno fredde.

Preparazione II.

Farai la bollitura con dell’ acqua chiara e

della crusca
;

e su di una libbra di seta cha
peseranno le calze

,
metterai sei lotti d’ allume

rosso , tre lotti di dn^pip^re bianco
,

pestalo

minutamente. Esponi tutto ciò al fuoco con
metà acqua di crusca

,
e metà acqua chiara

coiijiine
;
riscalda fiiìo all’ ehollizicne

;
poi met-

ti\i entro le Calze, e lasciaveie bollire pef
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Tinta,

Prendi una mezza libbra di guaderella
, un

mezzo lotto di curcuma
,
o sia terra lueritj ,

che m^^ttf‘rai sotto la guaderella per tenerla

sotto 1’ acqua : versavi sopra dell’acqua chiara ,

e prendi tre libbre di potassa
,
che vi getterai

in tre diflerenti riprese ; fa riscaldare il tutto

fino all’ ebollizione e non più
;

tuffavi le cal*

ze ; ma abbia bene l’ avvertenza che non vi

bollano.

Per tingere le calze in foglia morta.

Bisogna
,
per prima cosa

, che le calze sieno

state tinte in giallo
:
poi prendi metà bagno

nero
, e metà acqua chiara

;
quando li tutto è

per bollire vi metterai le calze , e ve le la-

scerai bollire per un quarto d’ora, poi le le-

verai
, le ventilerai e b* laverai diligentemente.

Ciò fatto 5
prendi dell’altra acqua che sia

chiara
5

versala nella ca!d sja colla tinta di

borra : esponi al fuoco, e fa riscaldare fino a

che sarà all’ebollizione; allora vi metterai

entro le calze , le agiterai bene per una raez-

z* ora
,
poi le laverai e le tirerai.

Per tingere le calze colla guaderella.

Prendi per la loUitura dell’ acqua chiara

di crusca
, e per una libbra di calze di seta ,

per sei volte allume rosso
,

e tre lotti dì

vin-pierrp. bianco, triturato minutamente, ‘spo-
ni il tutto al fuoco con metà d actjua di

crusca
, e metà acqua chiara comune : f* ri-

scaldare fino all’ eb(;llizioue
,

poi m tn’vi en-
tro le calze

, e lasciavelo bollire per un’ ora ^

poi lavale.
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Tinta,

Quando il bollito sarà cosi preparato, prendi
,

per la tinta, mezza libbra di guaderella, ua
mezzo lotto dì curcuma, che metterai sotto la

guaderella disposto in uno strato
;
poi levano

r acqua
,
e versivi sopra dell’ acqua chiara:

dopo di che prendi tre lotti dì potassa
,

che
vi metterai in tre volte, un lotto per ciascuna

volta
:
poscia mettivi entro le calze

,
senza la-

sciarvele bollire, smuovile' bene; ciò fatto leva-

nele fuori : e mettile nella caldaja dopo il se-

condo lotto di potassa
,
e fino a che saranno

abbastanza alte in colore, poi levanele e lavale.

CAPITOLO XVII.

Della tintura dell’avorio^ delle ossa
,
delle

corna ^ del legno
^ ed altre cose simili.

L’ avorio
,

le ossa , le corna ,
il legno ed al-

tre materie dì simde natura
,

essendo corpi

mollo più duri e più solidi dei primi
;

il

liquore colorante li penetra più difficilmente ;

ed è perciò che debb’essere molto più attivo*

Koi cominceremo colia tintura dell’ avorio.

Ddt avorio.

L’avorio è un dente d’elefante che è bian-

co e lucente — Il migliore avorio si ha da
C^^ylan ,

e da molti altri luoghi delle grandi

Indie : bisogna sceglierne il più liscio ed il

più bianco.
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Venendo diftìe.iltnente penetrato T avorio ;ial

colore
,

bisogna prima di metterlo in tinta

fcirlo bollire in un picciolo bagno d’ acqua di

copparos'a e di nlt^o. Ciò fatto si leva V avo-
rio , ed ancora caldo si mette nella tintura

,

e vi si fa bollire fi lO a tanto che si vedrà
avere desso ben preso il colore.

Per tingere VaK^orio in verde.

Bisogna fare una buona lisciva di cenere di

sarmento
,
prenderne una piota e rne/za

,
mi-

sura di fariai , e mettervi entro un" oncia di

bel verde di rame in polvere ,* un poco di

allume di vetro ed un pugno di sale comune.
Ciò fatto, fa bollire il tutto fino alla ridu-

zione della metà
,
poi lascialo radreJdare, o

piuttosto mettivi
,
quando bolle, V avorio : le-

vane allora la tintura dal fuoco
, e lasciavi

r avorio fino a che lo troverai bastantemente
eolorato^

Per tingere Vavorio in azzurro.

PjtEPARAZIONE I.

Fa una lisciva, come sì è detto pfd verde,

poi mettivi delf indaco disciolta dalla potassa,

che è una cenere clavellata che si ha dalla

Polonia ; in seguito metti f avorio nel bagno
,

quando è per bollire
,
e lasciavelo fino a tanto

che lo giudicherai a proposito : dopo di che
gli darai molte bolliture.

Preparazione II.

Prendi quattro piote di grana di sambuco
allorché è giunta alla compiuta sua maturità ;
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gettala in un vaso di terra verniciata
, ed ag-

giungivi mezz’oncia di allo ne in polvere
j in

seguito versavi sopra un boccale dì aceto for-

te, oppure di orina ben chiara; dopo di che
mettivi entro l’avorio, fa bollire smuovendo
freqiientemente

,
fino a che sarcà di un bell'az-

zurro.

La prima p’-eparazione però fa l’avorio di
un azzurro più be Io di questa.

Per dare Vapparenza del marmo
aitarono.

Prendi della cera gialla
, e metà di resina ,

mescola bene inneme, impastando; poi metlivi
1’ avorio

,
e procedi come pratica quando si

dà il colore di marmo alla carta.

fn seiiui^o prendi dellH borra di scarlatto
,

falla bo'lire nell’ acqua chiara con deila cene-
re clavellata per estrarne la tintura; aggiun-
givi dell’ allume di rocca ; e per chiarificar®

questa tìrstura
,

colala con un pannolino
, 6

passa dopo porzione di questo liquore sull’ a-

vorio, che avrai prima fregato coll’acqua forte.

Per tingere Vavorio in nero.

Prendi quattro once dì noci di galla, falla

in polvere
;
aggiungivi quattro once di scorze

di noci verdi
,
^d una pinta del migliore aceto :

fa bollire il lutto fino alla riduzione della

metà
;

od allora ne avrai un bel nero
,
nel

quale farai bollire l’avorio, dopo che sarà sta-

to nell’ acqua di allame.
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Segreto per imbiancare V a^^orio guastato.

Bisogna prendere dell’ di roc'^a quan-
to ne sarà necessario, tre libbre di cera gialla,

una libbra di mallo di noci : fa arroventare

il tutto; poi fa diventare rosso pure l’avurio
,

che vorrai imbiancare
, fino a che l’acqua co-

mune nella quale si vuole mettere sia calda.

In seguito fa bollire un ranno d’acqua
d’allume: mettivi l’avorio, e lasciavelo per

un’ ora circa : ciò fatto , frega T avorio con
delle piccole spazzole di pelo : mettilo in se-

guito in un pannoliuo b^gnato
, e lasciavelo

seccare ; altramente si fenderebbe tutto. Po-
scia introducilo in un forno caldo, dopo aver-

lo coperto di cera: poi levanelo, quando giu-

dichi che vi sarà stato sufficientemente, ed al-

lora r avorio ne sarà ben bianco,

TINTURA DELLE OSSA.

Segreto per imbiancare le ossa.

Prendi le ossa che vorrai impiegare per qual-
che lavoro; mettile nell’ acqua con della calce

viva; favvele bollire, Mchiumale bene, e dopo
di ciò levale quando le vedrai bastantemente
bianche : e le potrai avere bianche come l’a-

vorio
(
V. sopra

J.

Per tingere le ossa in nero.

Preparazione T.

Prendi del bel carbone bene polverizzato

,

mescolalo con della cenere e delfacqua
,

poi

prendi un pezzo di paunolino o di frisa ,
e
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fregane Tosso; stropiccialo in segnito col

nero, lascialo seccare: ijnindi esponilo al fuo-

co violento
, e lasciacelo per due ore

,
dopo

averlo fregato colla cera — Le ossa si tengo-

no in nero anche col processo indicato per

T avorio.

PtìEPARAZ Or7E IL

Prendi dell^are’o, ed aggiungivi del vìlriuo-

lo , deiTorpim nto , d*"lle ‘cnrze vii mele gra-

nate o d»dle nori di galla
,

ii lutto ridotto in

poLere : mettivi eniio le ossa, e lasciavela

bolhre fino a che avranno preso il colore ;

aggiungivi dello zoKo »
OelSa calce vìva e del

salpietra
,

tanto dell’ uno
,

quanto dell’ altro

al peso di una mezza libbra.

Per tingere le ossa in verde.

Sì è già detto di questo colore
,

parlando
delT avorio. Ecco ciò che bisogna per le ossa,

prendi due terzi d’ allume di rocca , ed un
terzo di allume di piuma. Prendi delle ossa ,

ohe sieno ben bianche
;
mettile colle droghe ,

e favvele bollire fino a che la tintura sarà

ridotta alla metà
, e più.

In seguito infondi le ossa in arra lisciva di

sapone
,
in cui vi sia del verde di rame di-

sciolto nelT acqua forte, alla dose d’ima lib-

bra e mezza, e del buonissimo aceto. Quando
le ossa saranno state sulficientemente in infu-

sione in questo bagno, ritirala, e saranno al-

lora di un verde bellissimo.
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Per t'uv^eve le ossa in colore di marmo.

Prendi della cera gialla e della resina
, metà

dell* una e metà dell’ altra, mescola ben in-

sieme
:

poi tanne dei globetti grossi corno

gocce di a<'qaa
,
e g Itali sull * ossa nella mo-

desima maniera che si fa per dare il colore

di marmo alla carta.

Ciò tatto prendi della borra di scarlatto
,

falla bollire nell’acqua chiara con della cene-
re clavellata, per tiramela in seguito : aggiun-
givi deir allume di rocca per chiarifìcarla

,

passa il liquore attraverso uno staccio, e spar-

gilo sulle ossa
,
che dopo fregherai coll’ acqua

forte.

Per annerire il corno.

Prendi del bgno d’india, della copparosa ,

e del verde di rame
,
che passerai pel primo

sul corno, poi ìe altre droghe
5 ed il corno

ne diventerà nero.

Per tingere le scaglie della testuggine.

Prendi della calce viva, dell’orpimento,
delle ceneri clave! late , e dell’acqua tòrte

, ed
applica il tutto alia scaglia, ed essa ne reste-

rà tinta.

CAPITOLO xvm.

Che contiene molte maniere di tingere

il legno.

11 legno non è coiì duro, generalmente par-
lando, come l’ avorio e 1 oss j, ed è perciò che
i colori vi penetrano più facilmentej noudime-
no vi sono essi meno durevoli.
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Per dare al legno il colore che si vorrà.

Prandi dello sterco di cavallo
,

il più re-

cente ed il più umido ; mettilo in un p.mno-
liiK» bianco, e compriruilo fortemente, ondo
esMarne tutto il sugo, che verserai in una boc-
cia di vetro. Se questo sarà alla quantità di

un meizo sestiere di Parigi
,

vi mescolerai

una (iramma d’ allume di rocca in polvere
,

ed una dramma di j^omma arabica ben bian-

ca
,

pa'^irnente in polvere
;
allorobè la dissolu-

zione <leir allume e della gomma sarà intera-

mente fatta in questo lìquort*
,

ne prenderai

una cucchiaiata o due
;
poi vi stemprerai il co-

lore che ti piacerà , servendoti a tale oggetto

di un vaso di vetro o di t.rraglia.

Lascia il tutto in riposo per due o tre gior-

ni
,
poi applicalo rtl legno che vorrai colorare,

e fallo seccare bene al fuoco od al sole ; e ne
risulterà perfettamente tinto e d’un bel lustro.

Bisogna
,
prima di tingere in tal modo il

legno, pulirlo bene
;

il colore allora ne sarà

più bello
,
thè alluraquando si trascura questa

diligenza.

Per dare un bel colore ai legni

ddle sedie.

Pren li quattro once di radice di crespino,

pestale bene in un mortajo di ferro: poi fa

bollire in un vaso nuovo e verniciato , con
tre boccali di acqua, fino alla riduzi» ne della

metà, — Ciò fatto , lascia che sì raffreddi ; e

p.issa il lìquido per un pannolino bianco od
uno staccio^ se l'acqua non sarà bastantemen-

te gialla, VI fard disciogliere due dramm di

gomma gotta
,

poi c n una spazzola mollo

piiss«r«ii sui bagno uno strato di questa tintura»
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Bisogna lasciare che .si secchi al fuoco od

al sole
,
secondo la stagione : in seguilo ri-

ine tuie un altro, e continua fino a che il co-
lore ne «ara bello.

Per tingere il legno in ebano.

Preparazione F.

Prendi del legno d’india, t/gllalo in pic-

coli pezzi ; aggiungivi un po< o d allnme
, e

fa bollire queste droghe fino a die l’acqua

sarà diventata \iolelta; stendi ri-dti strati di

quest’ acqua sul legno
,
fino a che sarà vi^iletto.

In Sf-guito pTiiidi d»-i \eide di rame, lallo

bollire nell’ aceto fi. o alla diminuzione di un
terzo

:
poscia fanne d gli strati

,
fino a che

il legno sarà nero.

Pi;eparaz''one li.

Prendi un mezzo sesti re d’ acqua , un quar-

tiere di cop[>aro34 ,
e cinque noci di galla ;

quando il tutto sarà mescolato iiisierne
,

tallo

riscald re fino a che sarà per h^ .liie.

Prenci una mezza h litica il» lunatura di fer-

ro , mettila nell aceto buono fi egane il h gno,

di po che sarà discmha
,

jioi aggmogivi la pri-

ma tintura
,
ed in seguilo P aceto s‘*lo; lascia

seccare il legno
;
essendo secco puastilocon un

panno.

Piu PARAZiO^E HI.

Prendi dell’ ai qi a folte j
fiega con questa

il legno eh-- voltai t intiere . itiseia else a» sec-

clii : essendo M i to v» stf ndtiai sopra tie o

quattro strati di buon im luostio se, za gomu>a;

pei ciò bisogna farlo espiessaiufeuie ; lasciaste-
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care la tintura, poi asciuga il legno con «a
pannolino

,
in seguito fregalo colla cera e eoa

un panno.

Preparazione IV.

Fa infondere della noce di galla
;
e prendi

dell’aceto in cui avrai latto infondere della

limatura di ferro : fregane il legno
, e quando

sarà secco, &tropiccialo coll’ infusione di galla :

lascialo seccare e puliscilo dopo oelL Cj ra e

coi patino : allora il legno sarà di un bel nero
di ebano.

Per contraffare il legno d'ebano.

Preparazione I.

Scegli del legno che sia compatto
, e senza

vene come il pero
,

il pomo ed il sorbo : an-
neralo coll’ inchiostro

, e con del nero di

fumo ben mescolati insieme; e quando ?arà

ben pieparato
, frega il legno con un pezzo

di panno nero
;
poi con una piccola spazzola

dì'gii.nco legalo uiolto corto, e della cera fusa

in uu vaso con un poco di nero ad annerire :

ciò essendo bene mescolalo, intingi T estremità

di qutJ'ta spazzola in quest'acqua, scuotila, poi

frega colla spazzola il legno annerito fino a

che sia rilucente come V ebano ; in seguito

pietidi un pezzo di panno, e fregane il le^^n^i

tutto incerato. — Bisogna, per ben fare, che ii

legno sia ben pulito
,
altramente il lavoro

saiebbe imperfetto.
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Preparazione li.

Non TÌ ha legno pili conveniente per contraf-

fare i’ebajio del bosso , e per riuscirvi bene si

sceglie il più belloj e si n*ette in infusione nel

tino in cui i cappcllaj tingono i loro cappel-

li : bisogna la^ciarveio fino a che sarà ben pe-

netrato di neio
,
ciò che si riconosce taglian-

done un piccolo pezzo
5 se ne è penetrato per

una linea, basta.

Ciò fatto levando 5
fallo seccare ali’ ombra,

a motivo che sarà imbevuto d’ acqua
:

puli-

scilo con un ferro
,
onde toglierne il sucidu-

me della tintura : in seguito prendi della pa-
glia

,
poi della polvere di carbone e dei! olio

d’obva
,

freg ne il legno
j
lascialo seccare

,
poi

puliscilo con un derUe
5 ed allora il legno lus-

somiglieià molto l’ebano.

Per tingere il legno in nero.

Preparazione I.

Fa infcndeie il legno nell’ aceto, e lascia-

vclo per ventiquattro ore 5 poi aggiungivi del

vitriuoio
5
deirorpirnento

,
delle scorze di mele

granate
,
e della noce di galla

,
il tutto ridotto

in polvere sottile ; fa bollire tutte queste dro-
ghe col legno, fino a che sarà nero : in se-

guito aggiungivi delio Zolfo, della calce viva,
e del sai pietra, tanto dell’uno che deli’ aifcio^

e ne bisogna una mezza libbra.

Preparazione IL

Prepara un’acqua forte cerne segue: prendi
del verde di rame, delia copp«rosa

, dei sai©

5 toh li. liì
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e deirallume
; mescola il tutto insieme, e fallo

bollire.

Ciò fatto, applica quest’ acqua ancora calda

sul legno; in segviito mescola dell’ inchiostro,

e deir acqua forte
, e fa bollire

;
stendine uno

strato sui legno : continua in tal modo coll’ in-

chiostro ancora molto caldo
;

ed allorché il

legno sarà nero
,

fallo seccare : lavalo dopo
coir inchiostro ordinario

,
poi fregalo con un

pannolino
;

dopo bruniscilo
,

vernicialo con
una vernice seccativa col palmo dtdla mano

,

mettendovi il meno che potrai
,
per ciascuna

,volta ,
di vernice*

Maniera di segnare il legno in rosso.

Prendi della calce viva ,
falla sciorre nel-

r acqua chiara
, e formane un bollito un poco

chiaro, di cui metterai un poco sui luoghi del

legno che vorrai segnare : lascia quindi che si

secchi.

In seguito leva la crosta che si sarà fatta
,

e frega il legno con un pannolino. Puoi fare

con questa pasta de’ disegni sul legno
,
serven-

doti a tal fine di un pennello; vi si fanno pure
delle vene od altre figure

,
onde imitare il

marmo.

Per fare il legno verde.

Prendi due terzi di allume di rocca
,
ed un

terzo di allume di piuma : fa bollire col legno

fino alla riduzione della metà; aggiungivi del

.verde di rame alla quantità che giudicherai ne-

cessaria : lasciavi in infusione il legno; e quan-
do avrà preso il colore

,
ne lo laverai

,
e lo

farai geccare
y
essendo secco, lo pulirai.
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Per tingere il legno in violetto.

Prendi il legno che vorrai tingere: fallo bollire

nell’ acqua coll’ allume
;
poi niettiu dei legno

d’ India
,
che vi farai bollire fino a che sarà

violetto
;

in seguito puli;cilo.

Segreto per colorare il legno.

Bisogna fregare il legno con della colla

,

ed applicarvi il colore che gli vorrai dare*

Questo segreto lisgu.nda piuttosto la piiiura

ad dio
,
od a sguazzo

,
che la tintura.

Maniera di ondare il legno di pero

o di noce.

Prendi della calce
, e mettila in infuiiiono

nell’ orina ben chiara; in seguito prendi un
pennello per fare lo onde sul legno

, e dopo
avervi steso uno strato

, frega il legno
, ailur«

chè sarà secco
,
con. la cotenna dei lardo

;
al-

lora il legno sembrerà tutto ondato.

Per contraffare la radice di noce.

Stendi sul legno
,
per sette od otto volte ,

uno strato di colla forte
,

cosicché ne resti

lucente: poscia vi stenderai sopra con una spaz-

Eola della fuliggine cotta
,

e stemprata nel-
r acqua.

Bisogna rimarcare, che se la colla fesse trop-

po indurita, sarebbe necessario di rimetterla

con delf acqua
,

affinchè la tintura prenda.
In seguito da molti colpi code dita sul le-

gno
; ed allorché giudicherai esservi stali suf-

firienti
, applicavi la vernice della China

,
ch«j

terminerà di perfezignarne il tuo legno*
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Per tìngere il legno in rosso.

rr.EPARAZlONE I.

Tienfli il legno che vorrai tingerete ponilo

in infusione nell’ aceto
,
e lasciave'o per ven-

tiquattro ore ; dopo di ciò
,
prendi dell’ allu-

rne di rocca, e della pol\ ere di legno del Bra-
sile alla quantità che giudicherai necessaria :

mescola il tutto coli’ acetOj e la bollire lino a

che il legno avrà preso la tintura.

Preparazione li.

Prendi del legno del Brasile
,
taglialo minu-

tamente
5
e metlilo nelfolio di tartaro

;
poi

iregane il legno a molle riprese
,

e fallo sec-

care per ciascuna volta
, fino a che avrà preso

una bella tintura rossa.

Preparazione lil.

Prendi del tornasole di Germania
,

di cui

si servono i pittori
,

ponilo in infusione nel-

P acqua chiara
,

e quando vi sarà disciolto ,

colalo attraverso un pannolino
5
poscia prendi

un pezzo di legno bianco, dagli uno strato del

tuo tornasole, per provare se il colore è buono:

jse è buono, aggiungivi un po’ d’acqua chiara;

perchè è meglio applicare questo colore chiaro,

che bruno.

Dipoi lava il bagno
, lasci^do asciugare ;

es-

sendo asciutto
,

bruniscilo col dente
;

indi

vernicialo. E’ d’ uopo avvertire che affinchè

questo colore sia bello
, bisogna applicarlo so-

pra del legno che sia bianco
, come si trova

qualche volta di melo
; faUramente questo co-

lore sarebbe appanualo.
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Per tingere il legno in rosso ranciato.

Prendi del brasile tagliato miiiutainente, fallo

bollire nell’ acqua ,
la quale

,
avejudo preso

questa tintura
,
colerai per u i paniiolino

, od
attraverso uno staccio: osserva bene che la tua
tiiila non s’ accosti al fuoco.

Fatto questo, applica uno strato di giallo

sul tuo legno con dello zafferano stemperato
nelP acqua ;

lasciala seccare
,

e dagli successi-

vamente molti strali di tinta del brasile
,
fin-

ché il colore ne sarà gradevole; dopo di que-
sto lascia asciugare il tuo legno, bruniscilo col

dente
, e vernicialo , come si è detto : il la-

gno sarà allora rosso-ranciato,;, a motivo del

giallo che si sarà disciolto, e che gii avrà data

questa veduta.

So metterai sopra la tua tinta di brasi-

le una cuGchlajata di lisciva di cenere
,
sarà

più bruna : oppure la farai bollire con deì-

r acqua di calce riposata
,
o con un poco d’ai-

lume
;
ma in questo caso, non bisogna ingial-

lire il legno collo zafferano. Per questi ultimi

colori
,
più il legno è bianco, e p'.ilito

,
mag-

giormente il rosso è bello ,
e chiaro.

Per dire al legno il colore di porpora.

Prendi del tornasole, e stemperalo con©
s’ è detto; aggiuguivi della tinta di brisiie „

che abbia bollilo coll’acqua di calce, me-
scola bene il tutto

,
ed avrai quiuii un bel

colóre porpora
,

che applicherai sul legno ,

come gli altri, L* invernicerai secondo il so-

lito : questo non solamente dà del lustro al

legno
; ma questa vernice ne conserva auch©

il colore.
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Per imitare il legno variegato,

PreiT^lì un fiiorlo J’ uovo, agitalo bene con
dell’acqua, in modo che tu possa scrivere col me-
desimo; poi prendi questo giallo d’uovo con una
penna tagliata, oppure con un pennello; descrivi

delle rene o linee somiglianti a quelle che ve-
drai sul legno, e lasciale asciugare per due ore.

Dipoi prendi della calce spenta con dell’o-

rina : mescola insieme in modo da formar-

ne una poltiglia liquidissima
;
prendi mi pen-

nello grosso, posila sul tuo lavoro, e lascia che
vi secchi; essendo secca, prendi una spazzola

da scarpe, od un pennello ordinario, piutrosto

ruvido, frega il legno variegato
,

per togliere

tutto il giallo d’ uovo
;

dopo di questo piglia

un pezzo di tela nuova
,

strofina il tuo lavoro,

indi imbruniscilo; imbrunito che sarà, dagli la

vernice, ed avrai un nero marezzato, eh©

sarà molto gradevole.

Pi.EPARAZIO?TE li.

Prendi del bianco di piombo
,
ed altrettanta

creta macinata sul marmo con 1’ acqua
;

fatto

questo
,

inetti il preparato in qualch/> piccola

vaso, come una t zza di niijolica, o di terra
,

ove stemprar i il tuo bianco per la seconda

volta Coti del rosso d’ uovo agitalo, e mescolato

con allreltant’ acq la.

Essemlo cofi stemperata la tintura
,
prendi

un pennello molto gro-so, applica la tua tin-

ta
,

lasci, la asciugare; essendo asciutta, dà

una seconda mano sul legno
,

e lascia pure

seccare.

Dipoi prendi un corno di cervo
,
e con la

punta scopri le vene sul bianco ,
bagnaudo
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di calce stemperata coi l’orma. Il legno vio-

letto, di cui si servono i tintori per tingere ,

diventa nero come l’ebano, quando s’innaffia

di questa calce , in vece che il legno di su-

€Ìno © di viscido diventano di un rosso bruno.

CAPITOLO XIX.

Della tintura stabile a tutta prova.

Abbastanza parlammo della tintura, e d elfo

cose rlsguardaoti quesi’arte
;
ma per terri?.inaro

questo trattato in un modo compitamente uti-

le, abbiamo creduto di non dover ommeltere
la maniera di fissare la tinta cd mazzo d eli^

droghe che vi s’impiegano.

Per fissare dunque la tinta
,

prendi quat-
tr’once di vitriudo, due on^e di verderame ,

altrettanto sai. ammoniaco, due once d’oro , s

mezz’oncia di tartaro; fonlt il vitrluolo in una
terrina

;
essendo fuso ,

aggiungivi l’oro
,

poi

il verderame, il nitro, il sala amino naca;
,
me-

seda il tutto, e prosciugandolo continuamente
a lento fuoco, finché divenga dì un colore re-
rissimo

,
e che al disopra »’ innalzi un colore

verdastro tirante al giallo.

Ili lira allora la tua tinta
,

per mettere le

tue materie in un raso di f*rro
;

lasciale pro-
sciugare, finché il colore sia intieramente cam-
biato da nero in rosso, o in un bel ver do
giallo.

Fondi coir argento fi^so o materia fissa , al-

trettanto di ciascuna
;
forma uno strato delia

polvere sopra la tua materia
, e co?ì farai

strato sopra strato
,
avendo la cautela di subi-

to far arrossare la tua materia
, e spegnerla;

tre volte nell’oriua. Osservato questo, fa un
fuoco di ruota in un forneiio

, e lascia as-
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rossare la tua materia

, senza fonderla
,
per

«lue ore.

CAriTOLO XX.

Della tintura de’ vetri.

E questa una curiosità , di cui molti saran-

no ben contenti d’essere istrutti, principaU
mente nelle vetrerie

,
ove quelli che tanno

fabbricare il vetro
,
o che Io fa!)bricano essi

stessi
5
possono ignorarla. iVIa prima d’entrare

5n queste tinte
,

parliamo di volo del vetro ,

e della sua fabbrica
;

questa succinta digres-

aione non potrà ohe piacere.

I vetri si formano con la sabbia , e col sale,

quantunque si possano fabl)rioare coi metalli ,

e coi soli sali, senza sabbia, perchè non v’è
metallo

,
nè sale

,
che non si vetrifichi. In

quanto alla tinta che si dà ai vetri
, si pro-

cura d’ imitare in qualche modo la natura*,

quando sì formano delie pietre preziose.

I vetri comuni si fabbricano ordinariamente
con della cenere di felce

,
che è una pianta

assai comune
, o con quella del sale, che è chia-

mata soda. Si ha questa da una pianta
, che gli

Spagnuoli hanno cura di coltivare , e di cui

essi fanno un grande spaccio : quella che ci

viene da Alicante, è la più stimata.

1 cristalli si fibhricano con altre materie
;

sì

sceglie perciò della bella sabbia cristalliua
, o

silice la più dura
,
« la più trasparente che

si possa trovare; vi si aggiunge un po’ dì

pìonii>o calcm ito : ciò che ciiSUluisce la dif-

ferenza con gli altri vetri

Altri vogliono , che il cristallo, che si chia-

ma cìidoU.ino , sia formato con della sabbia
,

e delia soda d’Aiica.ilej che si mette a ve-
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triiìcare ad un fartissimo fuoco, iti fornelli di

vetreria.

Si colora il cristallo artificiale, differentemen-

te, nel tempo che è ancora in fusione
, ag-

giaouendovi diverse droghe , come del rame
di primo getto

,
per renderlo del colore dì ru-

bino. Se si vuole porporino
,

vi si mescola d
maoalniie , che ò un cerio metallo brillante

,

che s’approssima airaniimonio; con altro nome
si cbiarna ma(*anaìse , rnagnalse o mangantse \

oppure s’adopera il man^nnes^ di Perigard
,

che è una specie di marcassita q di pietra

dura, nera come il carbone.

Il ramo aiaiìo è ancora un metalliche s’Iu'V-

piega per tingere i cristalli
; esso li tinge di

color verde
; a miniera di piombo li rendei

gialli, o del color dell’ambra; e quando si'

desidera che i cristalli abbiano un colore di

ag ita si serve dell’ argento e dello zolfo, Bi-
sog-.a impiegare una certa dose, ed un cer-

to punto di cottura in queste sorta di la-

vori , senza di che non vi si riesce
;
la pra-

tica vi rende abili coloro che vogliono atten-

dervi . [Via passiamo alla tinture adoperata»

per colorire diversamente, i vetri. Si tv sita di

sapere come si possono dare ; e seguendo i’or-

dnie da’ colori
,
parleremo priiiiieramante dai

nero.

Del color nero^

Si serve della miniera di piombo, che si

chiama AlquAsous (i) ,
del piombo o dell’ aiiU-

monio
5 per tingere i vetri in nero, o del co-

lore che ne dip nde, perche queste materio
portano seco la prima tintura

,
per la qual©

_

(l) Che è ?;)eoic di piombo fioile a polve-
rizzarsi

, mo difiìciìe a londersi.

aa ^
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ia natura fa passare tutti i metalli per recarsi

al colore il più perfetto.

Per' tingere il ^etro bianco di perla.

Si adopera la tinti calcinata
, e ridotta in

calce. Questo metallo dà al vetro un bianco
latljo

5
che ai chiama colore di perla.

Per tingere il vetro in giallo,

‘Prendi d^lla linatura di argento riverbera-

to
5 e ridotto in calce

j
e tingi con esso il tuo

yetro.

Pel rosso bruno.

Per fare il vetro rosso bruno, cupo o gros-

solano
,

subalterno ai rossi vivi e risplen-

denti
, s’ adopera il ferro calcinato -, ma se vi

mescolerai un po’ di polvere d’oro o dell’oro

In calce , si renderà il vetro di un bellissimo

sasso , ed il più rilucente che si possa fare.

1.0 smeriglio di Spagna produce lo stesso

cHetto : è questo una specie di inarcassita
, od

Una pietra molto dura : si trova nelle miniere
d’oro e d’argento del Perù, e di molti altri

luoghi dell. nuova Spagna-,

11 segreto
,
per far risaltare questi rossi , è

d' ag;4 Ìugnervi d^ìT arsenico ad eguale peso;
senza questo soccorso, si formano delle strie

e Ielle fiamme che diminuiscono la bellez-

za della litila. Quantunque l’arsenico e^.tri

in queste specie di preparazioni, il cristallo che
uè è carico non comunica alcuna cattiva qua-,
lilà, e non v’ha alcun pericolo, perchè la

Uìo lifiojz'ione che ne risulta
,

e la stretta lega

in cui si trova colle parti del cristallo
,

gli

toglie la forza d’agire sul corpo, come è solito .
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Pel violetto.

Questo colore risulta da un miscuglio chu
s’accosta a quello de’ tintori in lana: giacché

mescolandone’ le materie che formano il rosso

ed il turchino ,
ne risulta il violetto

;
il che

prova che la natura è la stessa per tutto
;
non

vi ha che il modo d’applicare questo colore,

che possa duTerire da quello delle altre tinture.

Del verde.

Tignerai il vetro in verde
,

se ti servi del‘

ram*^ , o del vei derame
, che non è altro che

una calcinazione del rame ben aperto : e sic-*

come s’ è detto che il violetto risulta di un
miscuglio di rosso e d’ azzurro, fa d’ uopo, ad
imitazione delle altro tinture

, aggiugncre a

questa la materia che forma il giallo.

Quando si vuol variare questi colori sul ve-

tro , o confonderli, si mescolano due, tre o
più metalli nelle vetri tìcazioui

;
ma la violenta

azione del fuoco può operare quest’effetto
,
ed

inalzare le tinture.

Dal difff^rente miscuglio di certe materie ^

na-^cono tutti i colon che si desiderano ; e.ssì'

dqienderanno nondimeno dai cinque colori pri-

mitivi
,

di cui parlammo al principio di que»
st’opera.

"da siccome succede, che unendo il rame col-

l’argento, si forma anche una diversità di tintura',

così pure accade se si mescola V argento* coi^

ferro, perchè si fa un colore ranoiato. Bis gna la
tutto questo impiegare le dosi cne convengo-
no , ed un certo grado di coltura che occor---

rej è questo che gli operaj della vetraja
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henìssimo, o devono sapere per la perfezione
deir arte loro.

CAPITOLO XXL

Della maniera di tingere il vetro ed il cristallo

secondo Farte vetraria.

E* questa una semplice curiosità, che a molti
sarà grato di conoscere

;
consiste nel saper tiara

molti colori al vetro, come si pratica nelle Te-
traje : a qiiest’eifetto

,
è bene sapere che quelli

che vorranno occuparsene
,

devono applicarci

molto nella preparazione , e nelle dosi de’ co-

lori
5
pel tempo

,
per le circostanze

,
e per le

n»alerie. Se si manca nella menoma cosa
,
lutto

si altera
, e si hanno colori aifatto diversi da

quelli che si credeva ottenere.

Per tingere il ^^etro in granato.

Il granato
5

naturalmente parlando, è un^
pietra preziosa rossa, splendenùssima come il

iuoco
,
somigliante al rubino

,
ma di un colore

più cupo Vi sono de’ granati veri e dei falsi
;

è di questi di cui vogliamo parlare
,

e che
13011 sono che vetri rossi.

Per riuscire a dar il colore di granato al

Tetro
,

si prendono parti eguali di fritte di

cristallo e di ruchetta
,

si mescolano bene
; e

sopra cinquanta libbre di queste materie
,

si

aggi ug ne una mezza libbra dì magnesia di

Piemonte preparata, ed un’oncia di zaffiro

parimenie preparato.

Si mescola il tutto bene
;

poi si getta a

poco a poco in un vaso di terra divenuto

rosso al Forno , a motivo che il vetro si gon-

fia
,

e potrebbe grondare fuori del vaso

.
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Quattro giorni dopo, quando il vetro è ben
tinto ,

e ben purgato , sì pone in opera : se

ne aumenta , e se ne di.ainuisce il colore ,

secondo che si desidera ; ciò dipende dalla

fantasia deli’ opevajo
, che dà le dosi delle

polveri più forti ,
e che si devono impiegar©

a proposito p*ir rendere il lavoro perfetto.

Per tìngere il s^etro in violetto.

Prendi una fritta di cristallo ottimamente
fatto; ag.’iumivi, sopra cadauna libbra, un’on-
cia della seguente polvere.

Prendi una libbra di magnesi i del Piemon-
te , un’ oncia e mezza di zaffiro preparato ;

mesool 1 il tutto insieme colla fritta
,
prima di

metterlo nel vaso.

Fatto questo, avvicina a poco a poco il vaso
al fuoco del foroello; altramente la violenza

della polvere farebbe infrangere tutto. Quando
il vetro sarà stato purgato per quatrro giorni

, 0

che avrà il colore dell ametista o del violetto
,

bisogna porlo in opera, Si può aumentare o
dimì unire questo colore col mezzo della fritta

o della polvere.

Per tingere il vetro in turchino.

Metti
5
sopra cento libbre di zaffiro di ro-

chetta
, una libbra dì zaffi-o p; epurato

,
con

un’oncia di msgoesii del Piemonte parimente
preparata

;
mescola tutte queste polveri con la

fritta; poi poni il tutU» in un vam al tornel-

lo . lasciavi colare , e purgare il vetro
;

più
rimarrà al fuoco, più il colore diventerà belio,

purché si abbia cura di ritirarlo di tempo in

tempo.
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Dipoi mescola esattatnente il tutto, prova il

colore
, e se non è abbastanza pieno

, aumen-
talo o diminuiscilo

,
secando che lo giudiche-

rai convenevole
;
dopo di ciò lavora questo ve-

tro 5 ed avrai un zaffiro ben imitato
, e del

colore doppio-violetto di Costantinopoli.

Un vero zaffiro è una pietra preziosa, bril-

lante, diafana, lucentissima: ve ne sono di

due specie
,

il maschio e la femmina. 11 pri-

mo ha un colore azzurro tendente al bianco
,

od un colore d’ acqua
,
come quello del dia-

mante, I zaffiri veramente azzurri sono più
stimati dei bianchi.

Lo zaffiro femmina è di un colore turchino
cupo: questo è il fHÙ bello di tutti

: questa
pietra viene dalle Indie Orientali; se ne tro-

vano anche in molte parti de’ paesi orientali,

ma non sono cosi stimati.

Per dare al vetro un colore nero

di seta.

Preparazione I.

Prendi
,
per riuscirvi

,
dei pezzi di vetro di

molti colori
;

aggiungivi un po’ meno della

metà di magnesia
, che di zaffiro

, e metti il

tutto in un vaso al tornello, (^uan.lo il vetro

sarà cosi preparalo, e ben purgato, travaglialo;

e darà un nero somigliante a quello della ‘•età.

Questo Colore
,

sebòene lugubre
,
non IddOÌa

d’avere il suo inerito.

Preparazione II.

Prendi, invece della fritta dì rocbetta
, una

buonissima fritta di rristallo, ed agg»ugnìvi la

stessa dose di polvere. INoii bisogna g<Utare
la polvere di magnesia e di zaffiro sul vetro

fuso; ma si deve mescolarla con la Iritta ; per-
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che il colore che riceve da loro il vetro fuso,

non è così bello ,
come qoello che prende ^

mescolandovi le materie.

Preparazione III.

Si prendono venti libbre di fritta di cri-

stallo in polvere
,
con quattro libbre di calco

di piombo e di stagno a parti eguali ; si me-
scola il tutto insieme

,
si fa scaldare nel

fornello; e quando questo vetro è ben purga-

to
5

vi si uniscono tre once d' acciajo ben cal-

cinato e polverizzato, e tre once delle scorie di

ferro che cadono dall incudine de’ ferraj
, ben

polverizzate e mescolate cuiracciajo.

Mescola il tutto, a misura che farai il get-

to
,
per impedire che il vetro non si gorili

troppo , e per meglio incorporare le materie.

Dipoi lascia riposare tutta questa mescolanza
per dodici ore , avendo nondimeno sempre
cura d’ agitarla durante questo temp i ; e dopo
mettila in opera; avrai un nero color di seta,

bellissimo, e di cui farai que* lavori che vorrai.

Preparazione IV.

Quest» maniera di tingere il vetro in nero
di seta , supera tutte le altra e per questa

,

sì prendono cinquanta libbre di bitta di ro-

chelta , una lib >ra di tartaro rosso
,

tre once
di magnesia pr*^paraia

; si polverizza il tutto
,

indi si mescola
;

poi si pone in un vaso che
s’ acc /Sta f>e!lo al fornello, perchè in que-
sta maniera si gonfi i molto.

Dopo dì ciò bisogna lasciarlo fondere , e pur-
garlo per quattro giorni circa ; mescolarne la

materia, gettarla nell’ acqua per meglio pur-

garla
,
poi rifonderla

;
fatto questo ,

si ha un



2^0 OAPrTOLO xxr.’

nero di un gravidissimo riliero
, e che s’ ado«

pera ne’ lavori che si vogliono.

Fer dare al vetro un bel colore di latte,

Pr^EPARAZIONE I.

E’ questo un bianco di latte , che per lu-

singare Io sguardo
,
non dimandi minori pre-

cauzioni del turchino. Eccone il processo :

Prendi dodici libbre di buona friila di cri-

stallo
,
due libbre di calce di piombo e di

stagno in parti eguali
;
aggiungivi mezz'oacia di

magnesia preparata del Piemonte. Fa d’uopo
che questi ingredienti sieno sottilmente pol-

verizzati
, e ben mescolati insieme, indi si

mettono in un vaso scaldato al ioriiello
,

vi

si lasciano riposare per dodici ore
,

poi si

agita bnne , indi si lavora qtiesto vetro.

Se il colore non piace alibastanza
,

aggiii-

gnivi Un toutino di calce de’ due metalli , di

cui si è parlato, che incorporerai col vetro,

agitandolo
j
come fa d’uopo jSiou uccoirono

che ott’ ore dopo questo tempo per lavorare

con esattezza il vetro
,
che sarà di un bianco

di latte bellissimo.

Preparazione 11*

Bisogna prende-e qui la pura calce di sta-

gno, »enza mescolarvi <|uella di ]»iombo
,
e

s’impiegano trenta Id»hre di questa calce per

duecento libbre di pt.ra tritia di cristallo con

uoa libbra e mezza di niagiit'sia preparata del

Piemonte.
Polverizza

,
e mescola bene il tutto

;
poi

pondo in un vaso scaldato nel fornello
,

e ve

lo lascerai diciolto giorni coatiimi per purgarlo^
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dipiì gfttterai la materia nell’ acqua per me-
glio paritlcarla ,

indi la rimetterai a fonderà
nello stesso vaso

,
dopa averla seccata.

Se questi materia è trasparente, bisogna
aggiugnervi quìndici libbre di calce di stagno,

mescolandola con la materia fu^a per meglio
incorporarla. Bastano ventiquattr’ ore p^r ren-

dere il colore di questo vetro parfettissiino :

allora si può adoperare.

Per d ire al vetro il colore di lapislazzulo,

Questa pietra è di un bello somigliante a
quello dei Horalisi , chiamati a Parigi harheauoii

è inesoidata di rocca
,
e teinpestata di alcune

paglioline d’oro e di rame 3
viene dalie indio

grandi, 0 dalla Persia.

Siccome vi ha in questa pietra del miscu-
gio , e perciò è difficile ad imitarla nel vetro ;

nulladÌmen-> si giugne allo scopo, us indo tutte

le precauzioni necessarie
5
ed ecco in che con-

sistono :

Bisogna servirsi della materia , che si è im-
piegata per fare il bel bianco di latte 3 e quan-
do è fusa nel vaso , ove si e messa

,
vi si ag-

giugiie, a poco a poco, dello smalto azzurro in

polvere
,

di cui si servono i pittori
3 si me-

scola bene il lutto insieme in ciascuna volta,

e finché si vada che d colore sia di venuto
come si desidera,

E per esserne certo fanne il saggio; lasciala

riposare per due buone ore, poi agitala bene,
e replicane il saggio.'Se il colore si trova per-

fetto
, bisogni lasciarlo riposare dieci ore, poi

mescolarlo ancora un’ altra volta,

tìe rimane nel medesimo stato , e che non
cambi colore

, bisogna tosto adoperarlo in tutto

ciò che si vuole fare
3 ei i lavori che ne sa-
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ranno composti avranno il vero colore di la-

pislazzulo.

Potendo succedere
,
che travagliando il re-

tro venga a gonfiarsi
, non occorre in tal caso,

che aggiugnervi alcune foglie d'oro
,

che ter-

ranno il vetro più simigliaiite al colore del

lapislazzulo.

Per dare al vetro il color di marmo.

Si serve per questo della fritta di cristallo,

subito che è fusa nel vaso
,

' e prima ohe sia

purgata; perchè è in questo stato che il vetro,

dopo esser iavcrato, imita molto bene il marmo.

Maniera di dare al vetro il cclore

di fiore di persico.

Questo colore è molto piacevole agli occhi
;

e per riuscire a darlo al vetro
,
se ne prende

di quello già preparato
,
e tinto in bianco di

latte
;
quand’ è ben fuso , vi si getta della ma-

gnesia preparata di Piemonte
,
avendo la cau-

tela di mettervela a poco a poco
,
agitando

bene in ciascuna volta la materia
, finché il

colore sia diventato
,

come si desidera. Biso-
gna lavorare questo vetro, tostochè è in ista-

to d’esserio
;
altramente il colore si perde ; ma

quando è messo in opera a proposito, dà un
bellissimo colore di persico.

Per tingere il vetro in rosso pieno.

Prendi venti libbre di fritta di cristallo ,

una libbra di pezzi di vetro bianco
,
e duo

libbre di stagno calcinaio
;
mescola il tutto in-

sieme
, e mettilo in un vaso a fornello

,
af-

finchè si purifichi.



maniera di tiintgere il tetho, EC. flSS

Qiiantlo (jaesta materia sarà t'usa vi si getta

iin‘ oncia d’ anciajo calcinato
, e polverizzato

;

vi si aggingne un’ oncia di scori** di ferro che
cadono dall'incudine de’ ferra], ridotte in polve-

re sottile
;

si mette il tutto insieme
,
agitando il

vetro coll’ uncino di ferro , nel tempo che si

mescola questa polvere
,

per impedire che si

gonfi troppo.

Dipoi lasciala incorporare per cinque o sei

ore : abbia la cautela di non mettere troppo

di questa polvere
;
perchè il v-etro sarebbe

nero, invece d’essere chiaro brillante, e di

colore giallo scuro.

Allora bisogna prendere sei dramme circa di

rame rosso in polvere , calcinato e preparato ,

gettarlo sul vetro fuso
, raesoolaiio ed agitarlo

spesso ;
ed alla terza o quarta volta il vetro

sarà rosso come il sangue.

Se il eoinre non è coma desideri , bisogna

lavorare subito
,
per timore che il vetro non

divenga nero
,

e che i! colore non sì perda
,

ciò che richiede molla precauzione; ma se suc-

cedesse nondimeno che il colore si perdesse ,

sarebbe il caso d’ aggiugnervi nuove scorie di

ferro in polvere; ed il colore si restituirebbe.

Ecco tutte le precauzioni che bisogna usare

nella preparazione di questo vetro
,

e che ri-

chiedono un po’ d’ attenzione
,
e moita cura ;

perchè i colori opachi hanno un corpo
, e

quelli che sono trasparenti non no hanno punto.

Maniere diverse per colorire il cristallo.

Il cristallo artificiale , come si s.a
,

e che è

quello di cui intendiamo qui parlare
,
è com-

posto di sabbia, e di soda d’Àlicante; quest*

corpo trasparente non è meno suscettibile del

vetro pei diversi colori
3 ed entrambi hanno
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il loro merito particolare : cosi , dopo avere

insegnata la maniera di tingere T ultimo
,
ve-

diamo ciò che l’arte della vetraria ci porge
per riuscire anche nell’ altre.

Per dare il colore di perla al cristallo.

Quantunque il colore della perla Orientale

sia belli?»simo , e che sembri
,

pel suo grande
splendore

,
di non poter riuscire a darlo al

cristallo
,
nulladhneno vi si riesce facilmente

,

impiegando il solo tartaro.

Ma per vedere V effetto con certezza , biso-

gna calcinare questa droga, finché imbianchi-
rà

;
poi

,
dopo aver ben purgata la fritta del

cristallo di rocca, quand’è ben fuso nel forno,

vi si getta di sopra il tartaro a più liprese^

e quando è bianco come si è detto, fa d’uo-
po mescolare tutte queste materie in ciascuna

volta, agitandole, finché il vetro diventerà del

colore rlella perla; quando il colore s u’à giunto

al punto di sua perfezione, e che avrà una ve-

duta che piacerà, si pone subito in opera, per-

chè si perde facilmente. Si fanno de’ lavori di

questo cristallo, che sono bellissimi.

Per dure al cristallo il colore

della vipera.

Prendi due once di pezzi dì cristallo di

rocca, altrettanto antimonio crudo, con un'on-
cia di sai ammoniaco

;
polverizza queste due

ultime sostanze
;

stratifica i pezzi di cristallo

con queste polveri in nu crogiuolo che resista

al fuoco; cuoprilo con un altro
,
lutali insie-

me
;

e quando sarà secco il luto, esponili nel

mezzo di un fornello, che riempirai di carbone,

ed accenderai bel bello , affinchè il cristallo

si riscaldi a poco a poco. Fumerà molto, quan-
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do principierà a sentire il calore. (^)upsto co-

lore è pericoloso a fare , a motivo delle ma-
terie die fanno parte della sua composizione

:

si eseguisce quest operazione sotto un cammi-
no ben largo; e quando il fumo vuol esalarsi

,

è necessario sortire dalla camera, perchè le

parti che ne scaturiscono sono mortali.

Fatto questo
,
lascia spegnere il fuoco da se

stesso
,
e rairrcddare il crogiuolo

; leva dopo
di ciò i pezzi di cristallo che saranno alla su-

perficie del crogiuolo, di col iie rubino, e scre-

ziato di belle macchie; quelli che si troveran-

no al fondo, saranno la maggior parte d-l co-

lore della vipera.

Bisogna separare gli altri pezzi, che avranno
diversi colori

,
e fare il tutto pulire sulla ruo-

ta
,
come le altre pietre

;
poi si mettono su

de’ fogli
,
e si lavorano a piacere.

Maniera di dare al cristallo di rocca il

colore di rubino
,
di topazio ^ dopalo ^

deliotropio ed altri.

Prendi due once d’orpimento, che sìa di un
giallo tendente al color d oro

, o del zafferano,

ed altrettanto arsenico cristallino
,

un’oncia

d’ antimonio crudo
,
èd un’ egual dose di sai

ammoniaco
;
polverizza il tutto sottilmente

,
e

mescola bene insieme.

Eseguito questo
,
prendi di questa polvere ,

e forma in un crogiuolo grande degli strati di

pezzi di cristfdlo di rocca
,
ponendo i p>iii pie»

coli pezzi al fondo , ed i più. grossi di sopra 5

che sieno però ben raffinati
, e senza macchie.

Dopo che il crogiuolo sarà stato riempito

.di polvere e di cristalli, bisogna coprirlo con
un altro crogiuolo

, lutandone la di loro unio-
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ne
,

e lasciando seccare ii inito : il crogiuolo

superi», re dcbb’esseie bucak) in alto, affinchè

il fumo che .-i sviluppa dalle in aie rie che vi

sono contenute
,
avendo diia^ttarnente per que-

sta parte la sua sortita
, nel passare tinga me-

glio i cislalii
j

ciò ciie non farebbe
, se si dis-

sipasse per le comine-snre
Jissendo b n secco il luto , si colloca il cro-

giuolo nel fornello . si cir»'onda di carbon' fino

alli metà ui quello che sta di sopra
,
poi s’ac-

cende a poco a poco. Bisogna
,
come dicem-

mo i,el piecedi’nte artìcolo, difendersi dal tu-

rno, che è pericoloso, e fare in modo thè i

carboni s’ accendano bene, affinchè l’operazio-

ne riesca
,
e che il fumo ed il fuoco cessino

da Joro stesfi.

INon bisogna che penetri dell* aria entro un
crog nolo

j
ed è perciò che si chiude con un

tuìaccii lo , anche per timore che i pezzi di

cristallo, essendo caldi
,

si rompano. Se per
disgrazia succedesse questo, il cristallo non po-
trebbe più servire.

Quando i crogiuoli sono raffreddati
,

si rom-
pe il luto

;
si levano i cristalli

,
la maggior

p, rte de* quali avrà acquistato i colori di cui

abbiamo parlato. Dopo di ciò si fanno pulire

alla ruota quelli che sono i più coloriti :
que-

sta ruota termina di dar ogni lustro possibi-

le , e conveniente alle pietre
,

di cui si fa

menzione.
Tutto il buon esito di questo segreto consi-

ste in un bell’orpimento di color d’oro; e se

non si riesce per la prima volta , si ricomin-
cia una seconda volta, osservando scrupolosa-

mente tutto ciò che abbiamo detto.

li cristallo, colore rubini», sarà rosso come
il sangue

,
perchè il rubino ordinario ha

quest’ istesso colore : è durissimo
,
e mesco-

lato d’ una piccola porzione di azzurro.
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Siccome il topazi» è una pietra preziosa

tlìafana
,
e di colore verdastro, mescolata con

un po’ di giallo, il cristallo che gli si deve
approssimare dovrà avere il medesimo colore

,

eccettuato che non tramanderà punto de’ raggi

dorati e verdastri , come il vero topazio.

Chiamasi topul una bellissima pietra prezio-

sa
, pulita, lucente, che partecipi de’ colori

del rarbonchio
,

dell’ amatista ,
e df Ilo smeral-

do
5 e cosi appunto sarà colorato il crisi -Ilo su

cui tutte avranno agito le parti d» Ile droghe
contenute nel crogiuolo per renderlo tale

; ed
infine quando ^operazione sarà riuscita bene,
questo cristallo sarà de’ più belli.

L’eliotropio, che sarà pure una pietra prezio-

sa
, ha il colore verde, che traversato da punti

,

o da vene rosse come il sangue ; ed è cosi

che sembra il crista Ilo che V imita.
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1 intere fet(fetto.

Per dare Vallume e le ^alle.

Fa bollire nell’acqwa per un’ora le galle; per
ogni dieci aune di panno di lana

, ve ne bi-

Si guano
,
per lo ji.eno, cinque libbre, piutto-

sto più
5
che meno; mentre bollono le agiterai

sempre. Quando esse avranno bollito sufficien-

temente , e che vi vorrai mettere il vitriuolo,

bada bene che 1
’ acqua non bolla. Quando il

TÌtriuolo comincerà a bollire
,

continua a far-

lo bollire in questo bagno per un’ora , cioè
,

bisogna disciogberlo in quest’ acqua di galla :

vi metterai inoltre delia molea con della gom-
ma in proporzione. Per dieci aune di pan-
no

,
v’abbisognano quattr’once di gomma ara-

bica. Osserva che prima di porre le galle
,

si

fa raffreddare il panno
;

quando gli si vuol

dare d colore o il vitriuolo , o tuffarlo sette

o otto volle
5

si lascia raffreddare : © se il co-
lore non è punto come si vuole ,

fa d’ uopo
lulfiilo anche tre o quattro volte di più ,

finché

il colore piaccia. Bisogna che il vitriuolo ab-

bia dato un buon colore.

Se vuoi che il colore sia bello e pulito
,

fa lavare il panno nell’ acqua di fiume o

piovana
;

fallo asciugare ,
e poi dagli il sa-

pone. Prendi due once di sapone per un pan-

no die pesi quattro libbre ; il sapone sarà

se. cito nell’ acqua
,

prima che vi s’ imm< rga

il panno. Se vuoi làr perdere al panno Todo-
re dell’ olio

,
che esiste nella lana

,
prendi

,
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U»er ogni dieci anno di panno
,
quallr’ once

a’ iris ,
e dieci scodelle dì segatura di cipres-

so
;
questa segatura si mette nell’ acqua bol-

lente
;

di modo che yì possa rcggeie la mano
senza che si s( otti

;
vi metterai il panno

, tuf-

fandovelo continuamente. Se dai al panno l’ac-

qua d’allume, guardati bene dal dargli il

guado
;
è ciò che fanno tutti quelli

,
che vo-

gliono lisparmiare il tempo e li spesa, quan-
do lavorano in \ioletlo

,
in \eide

,
in bleu

5

in giallo
,

in nero comune. ^

Essa ha un gusto amaro e stitlico;

Del guado.

Si è detto elle quando si fall violetto, l’az-

zurro ed il nero comune
, bisogna dare 1’ al»

lume
,

ciò che non tanno la maggior parte

de’ tintori ,
o per meglio dire

,
non vi è al-

cuno che lo taccia
5

essi vogliono evitare la

spesa, ed economizzare il loro tempo. Subito

ricorrono al guado
;

.essi non sì danno tam-
poco la pena di far lavare e nettare le stof-

fe
, e le lane che vogliono tingere.

11 guado è un’ erba
,

che onde sia buona
per la tintura si deve fare prima imputridire,

come il letame di cavallo
,

ed allora s’ im-
piega nei colori che abbiamo nominati. T. tin-

tori che fanno questi colori peccano piuttosto

nel non. dare abbastanza colore, che nel dar-

ne troppo. 1 colori che sono troppo carichi

non rovinano giammai le stoffe
,
che bollendo

molto
,
non fanno che guastarsi.

Quando si tuffano le stoffe
,
non bisogna

punto foizaile
j si rovinerebbero.

1 tintori devono avere somma cura di non
inzupparle troppo.

iSSecreti 5 coZ. Il,
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aLbia lignaiclo di non espoiìe al sole,

che fa perdere i colori
,
specialmente lo scar-

latto
,

il violetto
5

il rosso
3 ec.

Si sa che nella tintura
,

bisogna servirsi

cleir acqua di fiume o di pioggia
, e non d’al-

tre
^ queste sono le migliori di tutte le acque.

Per quattro o cinque aune di panno
,
abbiso-

gna una libbra di galla
5 se il colore non è

abbastanza bello
,

bisogna rimettere la stoffa

nel vitrinolo
,

e fare lo stesso dopo ciascuna

bollitura; lavare bene la stoffa, e ricomin-

ciare
,
finché abbia quel colore che si desidera.

Non bisogna fare giammai le tìnte ne’luoghi,

dove V acqua manca ;
ella è troppo necessaria

per lavare i coK ri
;
non si può farne a meno.

Per tingere ogni sorta di stoffe.

Sopra ciascuna libbra di seta o di stoffa ,

prendi un’oncia d’ allume di rocca
,
che farai

disciogliere in altrettant’ acqua
,
che basti per

abbracciare la larghej^za della stoffa, che lasce-

lai immersa per una notte : la mattina mette-

rai in una caldaja piena d’ acqua qualtr’ once

di scotano tagliato ben minuto
,

farai bollire

nell’acqua, e celerai attraverso un pannolino;

vi tufferai la stoffa , essendo 1’ acqua molto

calda :
quindi la ritirerai e la spremerai bene.

Poni in quest’acqua un poco di vitriuolo ,

che quanto maggiore sarà la quantità
,
ne sarà

tanto più oscuro il colore. Picordati
,
che l’ ac-

qua non bisogna che belli
,

quando tufferai

la stoffa
5
che poi ritirerai per la^ aria nell’ ac-

qua fredda; allora la tua tinta saià perfetta.

Del seme dello scaìlaiio.

E* questo il seme il più prezioso per la tin-

ta
, e si chiama la de’ tintoH. Cresce



PER OGGETTI DIVERSI. 2^ I

SU arbusti, ch<* portano de’ pìccoli baccelli dia

contengono il seme di cui si tratta
5
sono tondi

come le lenti: quando si sono raccolti, si fanno

seccare. 11 seme d’Armenia è sicuramente uno

de’ migliori : dopo questo viene quello degli aliti

paesi dell’Asia. La terza specie è quella che ab-

biamo dalla Spagna, il legno di questi arboscelli

è buono da bruciare. 11 miglior seme è quello

dei baccelli che si trovano per terra, quando

cascano per la compiuta loro maturità. 11 senio

della Siria, e quello d’Andansa in Armenia,

è molto migiiore di quello di Spagna , corno

già sì disse: quest’ultimo cresce su arboscedi

molto più piccoli. (Quando gli Spagnuoli lo

raccolgono
,
hanno la trascuraggine di lasciarvi

delle foglie
,

che producono de’ vermi.

Per tingere in nero il filo e la seta.

Prendi una mezza quarta di farina di sega-

la , misura di Venezia, fanne un lievito conio

per fare il jiane
:

questo lievito debb’ essere

liquido e caldo
,
affiuchò sia ben levato

;
po-

nilo in un tino di sei secchi ; metti questo^

lievito nell’ acqua tiepida
,

e stemperalo a

poco a poco
,
finché sarà ben disciolto. Prendi

75 libbre di molea
,

che porrai nell’acqua

calda ,
di maniera che vi si possa tenere la

mano
;
bifogna die il tino sia pieno

, e che
sia mantenuto coperto con un panno ben at-

taccato
, a fine d’ impedire di raffreddarsi a

svaporarsi
;
agitavi la stolfa due volte al giorno;

ed avrai sempre cura di leneila ben coperta :

continuerai cosi per otto giorni. Puoi serbare
questo tino per servirtene all’occorrenza. Quan-
do vorrai tignere

, avrai delle foglie d’ agrifo-

glio
,
delie quali ne impiegherai una libbra

per ogni libbra di filo u di s,t:ta ,
che vorrai
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tingere : metteiai queste foglie in una piccola
caldaja

, dove esse Lolliranno : tufferai in

quPvSla tinta con la mano il tììo che riti-

rerai un poco dopo
,
e lo agiterai tre Volte

j»er ora.

Per tigneve in rosso del fdo
. o della tela.

Primieramente metterai il filo o la tela in ros-

so, secondo la ricetta che vedemmo di sopra
;

5 n seguito prendi un’oncia di legno del Brasile

acciarcato ben minuto, e ponilo in una piccola

caldaji piena d’ acqua con dell’ allun>e di roc-

ca della grossezza d' una noce
;

fa bollire il

tutto per due ©re; e se vi sarà tropp’ acqua
,

la leverai
,
per lasciarvi solamerite quella che

crederai necessaria
;

e vi tufferai il filo colle

mani
5
come abbiamo di sopra raccomandato.

<|^)uando il filo ti sembrerà di quel colore che
desideri

,
lo stenderai per farlo asciugare.

Per tignere in rosso le tele e le stoffe.

Prendi delle foglie di coriaria al peso eguale a

quello della stofia che vuoi tignere; se li mancano
lai foglie

5
prendi di quelle di galla alla stessa

dose
;

le metterai in Isnt’ acqua che basti per

cuoprire la stoffa; le farai bollirà, mescolando
e smuovendo la stoffa sopra, ed al fondo della

caldaja
,

in modo che il vapore non t’olfenda

punto: prendi poscia la stoffa per le estremità
,

immergila nell’acqua con un bastone
,
e smuo-

vila bene da ogni parte per farle prendere la

tinta
5
per due ore

;
e dopo averla spremuta

,

falla asciugare; ed il giorno che sarà asciutta,

poni dirimpetto al fuoco tant’ acqua chiara

quanta ve n’ era da principio : falla scaldare ,
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senza spingerla all'ebollizione. Abbi un’altra cai-

daja, dove farai fondere deirallutne per metterla

in quest’ acqiaa
;
questo sarà allume di rocoi

crudo, di cui prenderai una libbra per oi^tiì

libbra di ciò che dovrai tingere; quando sarà di-

sciolto
,

lo metterai n-IT altr’ac.qua ch.^ avrai ri-

scaldata: smuovi poscia la stoffa, quando vi saia

rallurne, e nel modo che abbiamo de'.to, che cou-

vien fare colTacqua di galla. Fatto questo, prendi,

per una libbra di stoffa, un’oncia e mezza di lo-

gno del 13 rasile , che lo sm in azzerai secondo

il solito ; indi lo metterai in un’ acqua di cal-

ce molto forte; l’ immergerai in una terna i

per mezz’ora : e collocherai innanzi al fuoco

tanta acqua fresca quanta si disse superior-

niente
;
e quando sarà vicina a bollire

,
pigila

tant’acqua che basti per istemperare la gomma
arabica , di cui ne prenderai un terzo, d’oncia

per ogni oncia di brasile: poni, quia li detto

brasile in quest’acqua
,
che avrai riscaldato in-

nanzi al fuoco, e f dio bollii e per un’ora o
mezzo

:
per conoscere se è cotto

,
versane unoi

goccia sull’ unghia
, se questa non casca è se-

gno che è cotto
;
e se invece cade lo farai

bollire finché vi rimarrà : allora vi metterai

la gomma discìolta , e la farai appena bolli-

re
;

la coprirai con un coperchio
,

altra-

mente tutto svaporerebbe
;

lo leverai poi dal

fuoco per farlo riposare, finché venga chia-

ro*. Allora' vi metterai ancora tant’ acqua
,

quanta ne hai messa d;5 principio
;

quest’ ul-

tima acipia sarà sul riiu mente dei brasilo

che resterà ai fondo : vi metterai ancora
tant’acqua di caice

,
quuiia ne avrai n5^ss>

per istemperare il brasde
;

la farai bollirà

per una mezz’ora - prenderai ciò che vi sarà

di più chiaro
, e lo farai riposare : mett erai

dentro ciò che vuoi tignerò; ìo tufferai
,

agi-
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tando per un quarto d’ora, poi Io tirerai fuori

e lo distendt^rai. Bisogna dividere la prima ac-

qua del brasile dalla seconda
;
finché sia con-

sumata par metà
, e che divenga tiepida : di-

stenderai Id stoffii, l’agiterai e spremerai
, e poi

la lev^erai fuori
,
e la spiegherai. Prendi allora

una o due gocce di qn*’st’ acqua di calce , se-

condo che ne avrai bisogno
,

che stenderai.

Se il colore è bello
,
non agiterai più

,
per

timore d’ inr.uppare troppo la stoffa
j

la spre-

nif^rai
,

V asciugherai all’ ombra
,

e la pie^

gherai : e la tua stoffa sarà di un bel colore.

Osserva che prima di far cosa alcuna bisogna

lavare bene , e far asciugare ciò che vuoi tigne-

re
,

sìa la storta di cotone, di tela, di fusta-

gno
, o ciò che ti piacerà

,
prima d’ intrapren-

derne la tintura.

Per tingere in nero.

Prendi un tino d’acqua con cui sì profuma-
no ie pelli

,
od un’abbondante terrina di molea,

o fango d’anniolino
,
fresco

,
che sia stato as-

sottigliato sulla pietra ; farai il tutto bollire per

un’ ora
,
agitando diligantement -, atfiucbà nulba

s’ attacchi
,
poi metterai il tutto in un tino con

una terrina d'aceto forte
,
che coprirai , e smuo-

verai due o tre volte al giorno. Quando vorrai

far la tinta
,
prendi tante bbbre di foglie di

coriaria quanto pesa 1) .«loffa
;

se ti mancano
queste figlie

,
prendi delle g^He

,
il di cui

peso sìa eguale a un ler^o del peso della

stoffa : agiterai per nn quarto d’ora la sto Ta
,

che ‘«premerai fuori con due grossi bastoni :

e prendeiai del bagno che è nel tino, e lo

mette ai in uu vaso coperto, love agiterai bene
la stoffa per un quarto d’ora ;

levarieU quindi

fuori : fa per tre o quattro volte quest' opera-
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zione, quiii'ii lava la stotia ia «iri'acqaa correuto

o uel canile 5
come si la a Venezia, agitan-

dola finché sorta dell’ acqui ben nera e bella;

falU__asciugare. Se non ti parerà abbastanza

bella
5
ricomincia, come hai fatto, finché sarà

come ti aggrada : se trovi , che sia come bi-

sogna ,
metti vicino al fuoco tant’ acqua cha

basti per la tua stoffa. Se sarà una pezza di teU
di 20 aline

,
prendi un quartiere di farina

,
fagli

alzare il bollo ,
leva qnel che è chiaro

,
met-

tivi nn mezzo bicchiere d’olio, ed una cuc-

cliiajata di lisciva ; mescoli il tutto insieme ,

e versalo in quest’ acqua cal la : tuffa colile

mani la tua stoffa per un quarto d’ ora , leva-

la
,

falla asciugare, e consegnala al follone; .a

se il filo non è adattato ad essere follato
,

si

può tignerò in questa maniera, come anche
le stoffe profumate

,
i fustagni e le pelli pre-

parate
,
avendo la precauzione di fare il bagno

tiepido, e non troppo caldo, perchè il caloio

rovinerebbe le pelli. Le si dà per tre volta

la tinta; alla terza volta si fanno asciugare;

quan lo sono asciutte
,
bisogna darle l’olio con

una compressa, e voltare le pelli per ogni par-
te

,
aflincliè l’olio si spanda per tutto: non

bisogna spremere Tolio, ma spargerlo con
spugna , e la tua tintura sarà perfetta.

Per tignere le stoffe in biuncy.

Prendi tre once di vitriuolo romano, ed
altrettanto di galle; fa bollire la stoffa in tanta

acqua che basti, inzuppala, e qumlo avrà
bollito un poco, leva la cal-Itja dal ftioco

,
e

poni la stoffa in quest’acqua di vìIììuoIj e
di galla, in cui i’agiterai ire volte in un quirtv>

d ora. Quest’ acqua di vitriuolo sarà fiianca ,
a

chiara come un cristallo. Bisogna lavare ben«
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le stoffa prima Ji metterle in tinta

,
altraoiònte’

la non sarebbe punto egnale. La tela debb^^es»

ser follata : abbi la precauzione di non raderla.

Per imbiancare i berretti
,
o le stoffe che

sono oscure :

,

(
ricetla di Burtolofiieo

d’ Andrea di Miiaiio ).

Quando il tempo ha cancellato
,
od ofFuscato il

ccdore di una stoffa, lav da come quando tu tosa-

ta
;
prendi del bianco di Spagna che sia buoiio

,

sti otiti me la stoffa
,
asciugala , e mazzeranga!

a

con un bastone
,

rivoltandola bene
j

fa colare

F acqui, carda, e tosa la stoffa, che diven-

terà bella , bianca
,

e piena di pelo.

Per tingere in verde le tele-

Primieramente per fare un colore più o mena
icuro in un medesimo tino

, si prende più o

meno colore. Rifletti che per ci iscuna pezza
,

prenderai il terzo di foglie di corniolo
,

o

quindici libbre di guado
,
che farai bollire in

sufficiente quantità d’acqua. Se vuoi tignere

delle pelli
,
prendi, per quattro pelli

‘ un barile

di ceneri cotte, o d’allume, che mescolerai

esattamente
;
procura che l’ erba sia sempre di

sotto. Fa bollire il tutto per lo meno quattr’ore;.

poi leverai dal fuoco le tele , e le spremerai

nell’ acqua fredda, fu tre once d’ acqua di

questo bagno scioglierai
,
entro un vaso ,

una
mezz’oncia di verderame; indi versalo nel ba-

gno
,
e mescola con un bastone : allora vi met»

teraì la tela
,
che inzìippmdola la rivolterai

dilìgeuieinente. Sopra dieci pugnetti d’ erba

,

abbisogna mezza palala di ceneri
;
e se il co -

lore è tropp
*
giallo

,
aggiugnivi, ciascuna volta ,

uu’ uncid di verderame,
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Per tingere il panno in nera.

Prendi del vitriaolo e della scorza di honaroy

mescolali es^atfaiiiente
;
e di (|ue&to iniseu^iio fa-

rai sopra il tao panno uno strato alto tre dita;

Prendi quindi della limatura di ferro
5

met-

tivi nti pugno di questa composizione , ed un
altro di limatura di ferro,

L’ autore di questa^ composizione dico
,

ohe

bisogna fire come quando si fa la pasta, pren-

derò un terzo di questa composizione ooia ia

limatura di ferro
,

e due altri terzi d’ acqua
,

che riempiano il vaso- oonteumite questa com-
posizione. Fa d’ uopo abbandonare per venti-

quattro giorni questa co nposizìoue» indi ìevarne

f acqua per conservar Ij. Rimetterai poi tutta

P acqua die rimarrà per altri quattro giorni

nella stc-s^a maniera delia prima acqua
;

la le-

verai
,

e la rirBCtterai un’altra volta nello stesso

modo Colise» varai questa lisciva
,
che è buona.

In seguito bisogna ll^ncre nelle galie , com3
abbiamo detto nelle ahfe riccUe, Questa tinta

è buona. 8 e vuoi tingere delle stofìe di lana ,

bisogna che una t ile composizione sia calda ;

e fa d’uopo avella tredda, voien io tignerò in

vece delle tele. ìNon gettar via ciò che resterà,

perchè te ne servirai molto bene per tingerò

un’ altra volta
;

sarà allora migliore di prima*

Per tingere in nero de fustagni
y

delle tele
y

o del filo.

Metti la stoffa nella galla col vitriaolo. Pren-
di dell’ acqua di gomma quanta ne occorre,, 0
ponila al fuoco

; e quando c<» idncierà a bollire,

aggiungivi il vitriuoio
;

fa «P uopo che bolla
per otto o dieci minuti ; indi levala dal fuoco

,
0

i3 ^
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falla raffre(3 lare; rimstti'a poi di nuovo ai faoca,

falla boli re anc<)ra eoa le galle e col vitriuolo
,

agitando il tuffo ddiuentemente , come quando
sì lava un pantiollno

;
r. nuova il bagno in un’

acqua di galla due o tre volte, finche il colore

ti piacerà.

Per far delV acqua di scarlatto.

Prendi del vino bianco
,
versalo in un vaso

con un' oncia di b asilo e una dramma di grana;

ia bollire sino aba riduzione della m>-tà: quando
fcaià ben cotto, vi aggiugnerai d’oncia d’ al-

lume di R cca , ed un quarto d’allume di

piuma
;
esponi il tutto al fuoco ; mescola fin-

ché .«'ia ben disciollo , specialmente 1’ allume :

cpiando 11 tutto sarà perfettamente ridotto in

polvere , lo farai attraversare un pannolino
fino, che prima di servirtene lo immergerai
nel vino bianco, affinchè questo pannelino non
s’imbeva troppo di quest’acqua; lo spremerai
bene

,
e sarà sufficientemente inzuppato di vino

bianco.

Per fare un bel colore verde.

Prendi del verderame ridotto in polvere
,

e

della limatura di rame, che mescolerai e met-
te, ai in un vaso di rame per farlo macerare
nell’aceto molto torte, ove mettorai un poco
di sai, immonìaco fuso, un poco d’allusne di

Rocca, d-l sai gemma, e dello sterco caldo.

Ogni giorno mescolerai queste droghe coll’aceto.

Quest i ot)inposizione farà un bel colore. La
dose della h>‘.iatnra è d’ una libbra e mezza

,

c quelli «lei verderame di due libbre: occorre

tant’ aceto che basti per quindici giorni. In

eiasc^in giorno
,

1’ agiterai con un bastona.
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Questa composizione si conserverà bene pec
quel tempo che vorrai

, e darà sempre uq bel

verde.

Jccfiia y o Ranno per tl^nere o^ni sorta

di robcp mettendovi deli acqua forte di

calce.

Primieramente fa quanto slegue
;
prendi del-

l’acqua comune, dell’ orina umana, dell’ aceto

bianco e forte, dall’orpimento, parti eguali,

della CAlce viva, li metà meno, e della cenere

di quercia il doppio della calce r fa bollire tutte

queste sostanze insieme fino alla diminuzione
d’ un terzo; distilla quest’acqua in un piccolo

sacco di feltro
,
tagliato in punta a somiglianza

d’ una lingua dì cane : conserva quest’ acqua o

questo ranno per servirtene quando vorrai
;
ed

aggiungivi dell’ aliarne e del tartaro. Quando
vorrai fare un colore

,
prenderai di questo co-

lore
, e lo mescolerai con quest’ acqua

,
nelbi

quale metterai ciò che vuoi tignerò, e lo tarai

bollire. Collocherai tutto questo in un vaso di

vetro, che terrai nel letame di cavallo per cin-

que o s**i giorni in circa. Questa tinta sarà

sjrnpre buona. Se vi aggiugnerai del vermi-
glione 'iiventerà rossa

; e verde se impieghe*^

rai il legno del Brasile ; e così degli altri

colori.

Per fare uri acqua che tignerà in verde
^

in giallo , in nero ^ in rosso , ii\ vio^

letto ^ ec.

Prendi del vitriuolo romano , dell’ allume di

piuma
, o dell’ allume di scagliola

,
dal sai

ammoniaco, di ciascuno due libbre, ed una;



3c© TnVTE
di cinabro. Fa col limbicco nn’ acqua che con-
serverai. Quando vorrai tingere in rosso

,
met-

terai in quest’acqua della grana poi veriz^ata
,

e la rnesooìerai esattaniente con quest’ acqua i*

quello che tignerai non' perderà giammai il suo

colore. Farai lo stesso per gli altri colori
,
che

saranno sempre belli e gradevoli.

Acqua per tignere in nero-

Prendi tre once di vitriuolo romatio
,

altre

tre di gomma arabica, una libbra di galle,

tre once d' allume di rocca
,

ed otto once di

vino.

Acqua nera.

Poni in un limbicco del sugo dì scorze di

noce fresca , del sugo di melagrani
,

della

gomma arabica
,

una inezz oncia per sorte ,

due once di vitrìuoio romano, e formerai

un’ acqua nera.

Per dare al filo un colore rossastro.

Versa una pinta d’aceto bianco molto fo-^ie

in un vaso di rame
,

collocavi un pezzo di

ferro arrugginito, espoviilo al sole per alcuni

giorni , e poi leva il ferro e mettivi un <[iiarto

d’oncia d’allume di rocca, e dal guaio ben
acciaccata

:
poni il vaso sulle cen^^ri calde

,

-tuffavi il filo, poi itilo asciugare all’ ombra
;

e co i 1’ immergerai e l'asciugherai per molte

volte. In seguito li farai b »ll re
,

tufùtidolo

di qiianda in quattdo per una .u^zz' ora
; non

lo spremerai punto
,
ma lo Uscf'rai asciugare

,

gocciolando ail’o nbra : lo laverai poi nell acqut

fresca
, e lo iasoerai nuovameato asciugare aU

F ombra.
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Acqua di legno del Brasile, che non si

corronijye punto.

Preiiill un’ oncia <li brasile pestato ben mi-
nuto, una libbra 'l’acqua comune, una nez-
z’outia di colla di pesce, due once d’ allinue

di Rocca. Quest’ acqua si conserva molti anni.

Fa macerare queste droghe in quest’ acqua
comune per tre giorni

,
poi falla bollire in ua

Taso inverniciato che coprirai
;

la farai bollire

finché sarà jidolta alla metà. Quella del brasile

sarà eccellente.

Acqua eccellente di legno del Brasile.

Prendi due once di vino bianco
,
un’oncia

di hrasde ben minuto
,

dell’ allaine di rocca

del volume d' una castagna
,
della grana quant’è

una noce
;

fa bollire il tutto, finché dimiouisca
d’ un terzo

;
fidio colare in un piccolo sacco

,

indi esponiio al sole di quattro in quattro

giorni : tallo colare e continua p#-r venti gior-

ni
;
in segirto prendi tre parti di brande

, ed
Uria di gomma arabica disciolta nell’ acqua ,

mettila in un’ ampolla
, ove resterà p-r un

giorno ; e poscia falla passare tre volte attraverso

una manica.

Acqua del brasile d’ un altra maniera.

Prendi dell’ aceto bianco e fortissimo, versalo

ni un’ ampolla con teli’ alìumt* di rocca quanto
Due noci

, ridotto in polvere
,

mescolando il

tutto per alcuni giorni: indi prenderai un vaso

inverniciato, i t cui metterai l’aceto, aggiugnen-
dovi ancora una mezz’ oncia di gomma araliica

,

e di bramile pestato ; fa bollire ogni cosa fiacbè
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sìa consumata la terza parte, ed anclie più:
la passerai e la conserverai in un vaso di vetra,

dove riposerà alcuni giorni
,

indi te ne ser-

virà ir

àcquei di gomma.

Prendi un’ampolla piena d’acqua, mettivi

della goaiiria arabica
,

falla bollire finché ne

sarà diminuita la sesta parte circa.

Tìnta nera.

PrtEPARAZIONK I,

Fa bollire de’ gusci d’nova in un’ acqua cbia»

ra , finché ne sarà diminuita la metà: allora

leverai ì gusci, e rimetterai l’acqua al fuoco.

Prenderai della limatura di ferro
,

della tno-
lea

, e delle galle
,

tre once per sorte
, con

una inezz’ oncia d’ allume di rocca : della gom-
ma arabica, del ranno fortissimo, dell’ orina

;

la gomma e 1’ acqua faranno circa due libbre :

falle bollire finché l’ acqua sarà ridotta al'a

metà
5 ed anche meno, t^aesta tinta nera sarà

ottima.

Preparazione II»

Metti nell’ acqua comune del litarglrio pol-

ver'z:ato sul marmo, e della calce viva, che

non sia punto spenta
:
questa fa un bel nero.

Preparazione TU»

Fa bollire nell’acqua uu terzo di litargirio

d’oro
, con due terzi di calce viva :

questa darà

un nero bellissimo.
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Preparazione IV.

Fremii de'noocioìi di persico, a cui toglierai

Je mandorle, falli in cenere, © stempra questa

nelfolio di lino; vi farai entro bollire ciò che
vuoi tingere

,
ed il colora riescirà eccellente.

Preparazione V.

Prendi delle galle , della limatura di ferro
,

del sai comune, della terra sigillata, del vi-

Iriuolo romano
,

de’ garofoli , del ferrei di

Spagna e del piombo limato.

Preparazione VI.

Prendi dell’ olio dolce una libbra, galle d’ 1-

stria mezza libbra: metti le gallo sopra una
paletta per farle riscaldare finché scoppino : al-

lora le collocherai sopra una tavola di marmo ,

ove le 1 .scerai per tre giorni
,
affinchè si sec-

chino
; le polverizzerai in un rnortajo

, e poi

prenderai una mezza libbra di vitriuolo roma-
no

,
due once di ferrei di Spagna

, tre onoe
di sai comune , e vino a tuo piacere^ fa bollirà

il tutto insieme.

Preparazione VII.

Prendi una mezza libbra d’acqua piovana
,

li-

targirio doro, iitargirio d’argento due libare,

ceneri di quercia alla dose che crederai con-
veniente; (a bollire il tutto fino alla riduzione

della metà; aggiagnivi della gomma arabica/

questo sarà un nero bellissimo.

Preparazione Vlfl.

Prendi della tintura di Caligheri, deirinchio-

stio, dell’allume di rocca, dell’olio comune*
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Preparazione IX.

PtencU borragine, radice di ruta, gomma-
arabica

,
cenei i di cervo

,
lisciva od acqua

in quantità aufficiente.

Preparazione X,

Versa in un limblcco del salnitro, del vi-

triuolo romano; e Tacqua che ne risulterà sarà

nera.

Colore magistrale.

Fa bollire nell' aceto del sugo di salvia
,

deiffi

zolfo, dello zafferano rojso, dei cinabro verde

,

del verderame.

Del nero.

Prendi delTacqua di foglie di noce, dell> calce

viva ; mescola d tutto iuaieme
5
favvi bollire ciò’

©he vorrai
j
ed il colore sarà d un bel nero.

Acqua che rende la pelle nera.

Preparaz.one [.

Prendi del sale ammoniaco
,

della gomma
arabica, uni inezz' oncia

,
e dei)’ acq la comune

in quHatità sufficiente ; questo nero è bello
,
e

non is vanisce sebbene si lavi.

Preparazione IL'

Prendi una libbra di galle acciaccate, tre

once di vitriuoli, sei once di zolfo vivo,
un’ oncia di ranno forte , e delle piccole fave :

fa bollire tutto questo ; e se ti laverai CQA
quest’acqua, diventerai Aerobi
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Pheparazioive hi.

PrenrlI limatura ‘1’ acciaio ,
soor/a di mela-

grana, allume fiì ronca, lej;»no del brasile, a

dosi eguali; fa tulU) bollire nell’ acelo il più

forte, finché ue sarà cansumafc^ la metà.

IVero inanm^lìoso.

Prendi Feccia d’olio, ceneri di forno, una
libbra, scorze verdi dì noce quaitr’ once

; e

quan lo -vorrai diventar n^ro, bagnati con que-

st’ acqua
,
e rassojniglierai ad un Sìiacìno.

Per cancellare questo colora
,

preiiderai sei

once di Htargirio d’argento, du't once di sal-

nìtro
,
quattr’once dì sai ammoniaco

,
quattro

once d’acqua di sai comune, due libbre d’a-

ceto ben forte : fa bollire il tutto in un vaso ;

lavati
,
che il nero svanirà.

Tinta nera.

Prendi galle d' Istria
,
vitriuolo romauQ, fer-

ret di Spagna
,

rnolea
,

sago di cortecoii di

noce, feccia di lino, olio comune, acqui di

foglie di noce, sdio
,

litargirio d’argento,
copparosa, capi-tello de’ tintori ,

vino, aceto

fortissimo
,
tintura di galle

,
inchiostro fino.

Acqua per tingere in rosso'.

Si prendono due once d’ orpimento
,
quattro

once di vitriuolo romano, sei once dì cinabro,
quattr’o-ace di limatura di ferro : sì introduce
il tutto in un liinbicco

)
e iie risulterà un’ acqua

rossa be llissiona^
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Per tingere in rosso i berretti

Prenili una caldaja piena d’ acqa i chiara ,

e mettila al fuoco
,
nella quale porrai del lio-

vito che serve pel pane, aUa dose d’ una grossa

noce, una pinta d acoto e due pugni di crusca:

falle cd?iare un bollo: versa quest’ acrjua in un
tino, dove vi sarà altrettant’ acqua : farai ripo-

sare il tutto pf*r ventiquattro ore
; quindi pren-

derai una caidaja in cui vi sìa una metà di

acqua forte de’ Tintori , ed una metà d’ acqua
chiara, che farai bollire con tante once d’al-

lume, quante libbre saranno i berretti che vor-

rai tignerà, con de’ grappoli d’uva, il di cui

peso sarà la metà dì quello dell’ allume : fa

che il tutto bolla per uu’ ora e mezzo
;

per

ogni libbra d’ allume metti una libbra di lob-

bia air istesso momento dell’ allume
; fa bollire

il tutto , e dopo leva fuori i berretti : li lave-

rai in un po’ d’ acqua forte
,

cioè un terzo

d’acqua, che esporrai al fuoco coi berretti
3 e

fa bollire dolcemente ciò che è nella caldaia
,

vale a dire la gomma, e la robbia ; procura

che tutto si mescoli in maniera che niente »i

separi
, e che il colore s’ imbeva. Quando sarà

tutto ben mescolato
,

e che avrà abbastanza

bollito, osserva se il colore è troppo oscuro, a‘

troppo chiaro
3

se è troppo carico , aggiugnivi

un poco di sapone, con un poco d’allume

nell' acqua calda. Rimarca che i’ allume cU

solo carica il colore 3
l’argento vivo Io carica

se ha bollito , e lo schiarisce se non ha punto
bollito: le galle duino lustro nelf acqua ch&
non è troppo calda ; levale prontamente fuori,

quando aggiungerai le altre droghe
3

1’ allume

carica il colore quando l’ acqua è troppo calda-
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Per tl^nere i berretti iti nero.

Per dodici libbre di berretti
, prendi ima

libbra di galle, una libbra e mezz » di vitriuolo

Tonano, un’oncia e mezza di gomma arabica.

Per cento libbre di berretti
,

piglia dieci lib-

bre e mezzo di galle e di vitriuolo , e mezza
libbra di gomma arabica

;
il tutto bollirà un’ora

e mezzo coi berretti
;

gli smuoverai spesso con

un bastone, allorché bolliranno bene
j

il fuoco

sarà moderato , ed i berretti saranno alla larga.

Quando tutto avrà bollito un’ora e mezzo colle

galle
,

leverai i berretti fuori dalla caldaja , e

li metterai in un paniere per lasciar colare

1 ’ acqua
, finché tu abbi messa dell' altr’ acqua

nella caldaja
,

nella quale rimetterai i berretti
;

farai un bel luoco
, <1 per dodici lìbbr*« di ber-

retti impiegherai ima libbra e rnezz di vitriuolo;

e quando la caldaja comiucetà a bollire
,

vi

metterai i berretti; prenderatmo due bolli;

allora li rimetterai conie pn n i , e poi li

leverai per c.dlocarh a coiare iir u
1
paniere.

Mentre che i berrelti s: r.jttreud ino
,

versa

nuova acqua nella tiaidaj . , fi un buon fuoco,

e gocciolavi una mezza Jtiiì>ra rii vitri.iolo
;

fa

riscaldare quest’acqua e lue^ro vitriuolo con,

del sapone, a rasato', mettivi dentro 1 berretti,

e ve li mescolerai. Se va ii dar loro deli’ odore,
aggiugriivi un po’ d’iride.

Per tlgnere il filo in rosso.

Un giorno prima di tignerà il filo
,

prendi
una caldaja piena d' acqua limpida

,
con un

poco di lievito, un poco di piombo, ed un’oncia
di farina d’amido: questo alzerà un bollo, e

poi lo lascevai riposare un giorno ed una nolte.
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Pceriilerai ciò che vi sarà di più cliiaro , e io

Vf^rserai in un vaso; per oj;ni I bbra di filo irn-

l^iegherai tre once d’ allume di rocca, che fard

bollire per ua’or-a e mezza: \ì aggingnerai anche

deir acqua. Avrai nel medesima tempo un’al-

tra caldija. ove bisognerà fdr bollire per un\>ra

e mezza quattr’ once di brasde nel ranno cbiai o

fatto con la calce. Allorché il filo avià bol iio

pel tempo ohe si è detto, lo leverai per Ìi-

a^irlo al fiume o nell’acqua chiara
;

poi io

collocherai in questa caldaja dov’ è il l)rasde
^

vi prend. rà un bollo , lo agiterai
, e dopo

averlo levato
,

lo laverai nell’ acqua chiara
,

e

!o farai asciugare.

Per tingere il filo in nero.

Prendi alcune ffalle acciaccate
,

falle bollire

in un vaso con dell’ acqua
: quando avranno

bollilo un poco
,

levale ed aggiugnivi altret-

tanto vitriuolo romano
,

ed un po’ di' gomma
arabica

, e fa bollire
:
questo colore sarà nero

e lustro.

Per tingere il filo in brano

.

Prendi delle droghe come qui sopra ; met-
tivi dell’acqua più o meno, secotido che vuoi

rendere il colore chiaro od oscuro ; favvi bol-

lire il tuo filo
,

il quale sarà bruno.

Per pi'eparare i berretti , le tele ^

ed i fastugni.

Per due camiciiiole
,

prendi una libbra di

g'alle
,
falle bollire un’ ora e m. zza

,
poi ag*

giugnivi una libbra di vitriuolo
;

fa bollire

nn poco prima di mettervi le cimlciuole, eh©

farai ammollare
,

poi lo tufferai nella tinta.
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Pren.ll dell’ oi icel io ciie sia buono. Mettilo

in un vaso
,

il quale sia secondo la quantità

che ne avrai
;

mescolavi della calce viva : se

è troppo densa
,
aggiugni vi dell’ orina : mescola

bene il tutto, l’orina la più vecchia sarà la

migliore.

Pei' tignere i panni in nero.

Segreto di Breslau.

Sopra cento libbre di panno, prendi cento cin-

quanta libbre d’acqua e d’ aceto, dieci libbre di

moladtira o foglia
,
una libbra di gomma ara-

bica 3 metti la /f>g/irt in quest’acqua ed aceh)

,

in cui la uri^sc lerai bene: allora vi metterai il

panno, che bisogna sempre smuovere
5
sarà con-

tinuamente ricoperto di quest’ acqua e di que-
st’ aceto

; bollirà per un’ ora e mezza : allora

10 leverai fuori p-^r farlo asciugare.

Metti della rnolea, o fango di mola in un vaso,

in cui verserai dell’ acqua mescfdando bene, di

modo che la foglia sia sempre disciolta. La pol-

vere resterà nell’acqua: colerai quest’acqua
,
che

verserai nella caMaja
,
l’agiterai diligentemente;

allora vi tuilerai il panno, che bollirà per un’ora

e mezza : lo immergerai di tempo in tempo ;

quando avrà preso il colore che desideri
:
quindi

levalo e fallo asciugare
;
metti nella caldaja delia

gomma arabica
,
che mescolerai bene; rimettivi

11 tuo panno
,

che bollirà ancora un’ ora e

mezza
,
poi levalo

,
fallo lavare ed asciugare.

Per far perdere alle stoffe ogni sorta

di colore»

Prendi una palata di calce viva
,
una mezza

palata di cenere di quercia
;
fanne una lisciva,

nella quale farai ammollare la stoffa per otto
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^loini, finche il ranno sarà dimIuuil.o della metà;

leva allora la stoffa, asciugala
,
e la tinta sarà

intieramente cancellata. ìa laverai nell’acqua

chiara ; e se vuoi darle un altro colore, prendi

del seme di scarlat'o
,

o del brasile
,

e della

cenere : allora la stoffa prenderà ogni qualità

di colore.

i

Per fare una tinta di scarlatto,

PKErAEix\Z10NE 1 .

Per tignare una pezza di panno
,
prendi quin-

dici libbre d’ allume di rocca
,

una misura di

crusca
,
quattro libbre di tartaro di vino bianco,

acciaccato
;

fa bollire il panno per due ore ,

agitani’olo
;
prima di farlo bollire

,
fallo bene

inzuppare
;
quando avrà bollilo

,
fallo lavare ,

distendere ,
e battere da ogni parte.

Peeparazione II.

Prendi del brasile fino
,
grattugialo con una

raspa ,
e metti questa raspatura nell’ aceto con

dell’allume di rocca 5 starà in macerazione
ventiquattr’ ore. Immergi in quest’ aceto la

stoffa che vuoi tignere
5

versavi dell’ acqua di

fiume : dopo che avrà bollito un poco
,
aggiu-

gnivi deir orina : leva allora la stoffa
;

e se è

d’ un bel colore
,

falla asciugare
;

quindi la

laverai nell’acqua di fiume. 8e il colore non
è bello

,
principierai di nuovo 1’ operazione

,
e

diventerà come la desideri.

Per rendere rosso il panno tinto nella

maniera qui sopra espressa.

Prendi venticinque libbre di robbìa
,

e due
misure di crusca

,
che metterai nella caldaja
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quando l’acqua sarà chiara e densa: per dare

il colore al panno, lo tufferai undici volte, e

poi lo distenderai sopra un cavalletto. Farai

b(dl;re delle rose coll’ acqua tiepida in un tino
,

con la seguente composizione , cioè : tre once

di galla d’ Istria
,
due Ooce di finocchio ,

quat-

te’ once di farina d’amido, un poco d’aceto,

e due once di cinabro acciaccato
;

mescolerai

que-to coniposto con le rose : allora v’ immer-
gerai il panno , e lo tufferai in queste rose ,

allorché saranno vicine a bollire ; ma non bi-

sogna che bollino ;
vi inzupperai il panno , o

la stoffa per mezz’ora; ed il colore ne sarà bel-

lissimo : asciugalo poscia
,

ed un’ ora dopo lo

laverai e batterai
,
come si usa fare ai panni,

- Per dure una Usciva al panno.

Prendi due misure dì crusca di frumento
,

tre once d’ arsenico ,
tre once d’ allume ,

ed al-

trettanto di salnitro, e qualtr’once di sai comune;
unisci tutto questo alla crusca

;
poi prendi una

misura di farina d’allume; metterai il tutto a

bollire nella caldaja
;
vi immergerai per quin-

dici volte il panno: poi levatolo e spremutolo,
sì lava

,
e si batte c une fanno i tintori

;
io

scarlatto ne risulterà bellissimo.

Per tignere il panno scarlatto
,

come a Venezia.

Pesa il panno; per ogni libbra di esso, prendi
sei once di grana di scarlatto; per dargli l’allume,

prendi per ogni aiiua di panno, una mezz’ oncia
d’allume di rocca, ed un’oncia di tartaro bianco
ben acciaccato e stacciato. Versa nella caldaja
dell’ acqua chiara

,
e gettavi rallurae ed il tar-

taro
;

fa fuoco
, e quando sarà vicina a bollire,
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ini mergivl il panno , che clo\ra bollire conti-

nua mente per un’ ora; indi levanelo, e lavalo in

nii’ acqua corrente
:
prepara una caldaja piena

d’acqua, vereavi quattro biccbieii d’acqua forte,

ben firassa e calda, con dell’ acqua comune;
quando romincierà a bollire, aggiu^tiivi la grana

di scarlatto
,

polverizzata fini&simamente
;
poi

iniinergi il panno nella caldaja, indi io spremerai,

dandogli quattro o cinque giri di ruota;- leva

il panno per farlo raitreddare
,
e poi lavalo in

tin’ acqua cor rente : davvì un nuovo bagno per

due o tre volte , cioè
,

ciascun bagno con la

crusca ,
altrettanto d’ allume di rocca

,
una

libbra di tartaro; e se il p'anno è troppo chia-

ro
,

la un altro bagno cbn una misura di cru-

sca di fiumento
,
senza tartaro e con una libbra

di arsenico ben pestato : ciascun bagno deve
bollire per un quarto d’ ora con li crusca.

Se il panno è troppo carico
,

mettilo in un
bagno senza tartaro

,
con della crusca

, ed una
libbra d' allume di rocca.

Per fare V acqua forte.

B iempi una caldaja d’ acqua cbiara
,

falla

scaldare
;

quando sarà calda la verserai in un
mastello

,
in cui metterai della crusca di fru-

mento
;

mescolala bene con un bastone
;

la

lascerai così due giorni interi
,
coperta con dei

panni che ise impediscano lo svaporamento.

Osserva che bisogna ben pestare e stacciare il

seme
,

o grana
,

che vi dovrai aggiungere a

quantità sufficiente ; il più fino è quello di

Corinto, dopo questo abbiamo quello di Va--

lenza
;

il meno buono è quello di ifpagna.
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Per tingere le berrette in iscarlatio.

Ter ogni libbra di berrette prendi quatiro

once d’allume di rocca, falle bollire pei due
ore ,• lava le berrette nell’ acqua corrente , e

dibattile sopra una tavola. Prendi dell’ acqua,
falla scaldare ; e poi versa in una caldaja del-

l’ acqua forte, deila crusca dì fjurn< nto , e

dell’ acqua fresca , in cui tufferai i bcirrtli
,

aggiugnendov i r-eirìslesso tempo la grana, smuo-
verai bene i berretti

,
,e li farai asciugare. \ er-

seraì un secchio d’acqua fresca in una caldaja,

la farai bollire
,

e vi aggiungerai delU crusca

di fimnento. Frenderai un quarto di salnitro,

un quarto d’ oncia d arsenico per ogni libbra

di berrette
3
l’arsenico sarà disciolto coU’acqua

calda in un vaso. Prenderai una mezza secchia

d’acqua
,

nella quale farai bollire quattr' once
d’allume; indi vi metterai il salnitro e l’arse-

nico; poscia immergivi i berretti, aggiungen-
dovi

,
se il credi

,
nuov acqua; e li farai spesso

asciugare.

Per fare t acqua forte

^

Prendi due pinte d’ acqua fresca
,
e quando

sarà tiepida vi metterai una quatta e mezza
di crusca di frumento; e quando aviti bollito,

prenderai di quest’ acqua
,

alla quale aggiugne-
rai del lievito del volume d’ un piccolo pare,
ed una mezza quarta di crusca di ftumento;
lascerai riposare il tutto per sei ore

;
poi io

verserai nella prima acqua, che terrai coperta
per tre giorni.

i4Secreti , coZ. /I»
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Fer tingere in rosso le lane ed i panni.

Prendi, per ogni libbra di lana
,
quaitr’ once

d’allume di rocca
,

fallo bollire con la lana per
uri’ ora e mezza

j
poi lava questa lana nel-

r acqua chiara. Quando la lana sarà lavala
,

prenderai, per ogni libbra di lana, qnaltr’once di

lobbia, che bollirai nell’acqua chiara, in cui

metterai la lana: poscia fa bollire il tutto insie-

me p>er mezz’ora, mescolando e rimescolando
continuamente. Quando la lana sarà lavata

,

sembrerà d’ un bel rosso.

F'inta nera.

Prendi della limatura di ferro o d’ acciajo
,

scorza di melagrana
,
allume di rocca e bra-

sile, a parti eguali; fa bollire il tutto nell'aceto

fortissimo ,
fino alla riduzione d’un teizo.

Jcqaa rossa per tignere ogni (jualità

di panni y o di stoffe.

Prendi due once d’ orpimento
,

quatti * once

(di vitriuolo romano
,

sei once di cinabro ,

quattr’ once di limatura di ferro
;
metti il tutto

nel limbicco; l’acqua che distillerà sarà adat-

tata a dare un bel color rosso.

Tinta gialla per tingere ciò che si svorrà.

prendi dell’ albume d* uova ,
agitalo

;
indi

v’immergerai una spugna che spremerai; que-

st’ albume diventerà fino : allora lo verserai nel

sugo di fico
,
oppure piglierai un pezzo di ramo

di fico verde , lo tagliuzzerai in pezzetti
,

e lo

mescolfcrai all’ albume; dopo breve dimora le

-,
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Sviterai bene con un cucchiajo
,

lasciandovi

ancora qne’ pezzetti di fico. Aggiugnerai ir< ^e-

puito del spdnitro ben pestato a quest’ alba ne

,

che agiterai di nuovo
,
finche il sale sarà to-

talmente fuso, e ben mescolato con T albuaie.

Prendi allora dello zafferano di I evante, mia suf-

ficiente quantità, per fare la tua tinta
5 moaco-

la il tutto insieme, e la tinta sarà latta.

Per fare il s^erde sul giallo.

Prendi del legno del brasile, di cui fanno

uso i tintori
;

questo farà un bei verde
,
ag-

gìugnendolo alla suddetta ricetta.

Per fare il verde sulV azzurro.

Se alla suddetta ricetta per fare il verde
,

aggiugni una misura d’ aceto forte
,

un’ oncia

di salnitro
,
ed una e mezza di sai ammoniaco

,

con un po’ di ranno, ne avrai nn bel \erde.

Tinta per mettere in verde o^ni qualità

dù loba.

Versa dell’aceto rosso in un vaso inverni-

ciato ,
aggiugnivi sufficiente quantità di liiiia-

tura di rame o d’ottone, di vitnuolo romano,
di allume di rocca

, e di verderame : dopo che
avrai fatto bollire il miscuglio , lascialo riposare

per alcuni giorni. Quando vorrai tingere qualche
cosa

,
farai bollire questa composizione

,
che

darà u>i bel colore.

Per tingere in tiuxhino ^ od in tanè.

Per ogni libbra di stoffa, prendi un’oncia d’ al-

lume di rocca, che farai disciogliere in una suffi-

ciente quantità d’ acqua per ammollare la stoffa
^
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che vi lasceraì per una notte. La mattina pren-

derai una caldaja piena d’acqua, in cui farai bol-

lire quattr’ once di scotano tagliuzzato minuioj
farai colare quest’acqua in cui tufferà la tua stoffa,

facendola scaldare : la stoffa sarà gialla. Se vuoi
che abbia un colore lionato

,
la spremerai

,
e

‘metterai in quest’acqua un po’ di vitriuolo ;

quanto più ne metterai
,
più oscuro ne sarà il

colore : ricordati che non bisogna far bollire

quest’ acqua. Leverai la stoffa per lavarla coi-

r acqua fresca
,
e la tinta sarà fatta.

Liscim del Tintore per tingere il hianco

in azzurro
,
ed il giallo in verde.

Prendi cinque libbre d’ acqua comune
,
due

once di crusca dì frumento
, un’ oncia d’allume

di Feza : fa bollire il tutto in una caldaj
5

quando avrà bollito
,

lascerai che riposi per

nn’ ora e mezza o due
,

fincliè l’acqua diverrà

chiara: impiegherai, per ogni libbra di quest’ac-

qua, un vaso inverniciato e due once d’indaco per

ogni libbra, che mescolerai bene con un bastone

per discioglierlo
;
lascerai riposare la mescolanza

per una notte; la mattina vi.verserai ancora una
Tuba di quest’acqua, che lascerai per due o tre

ore
,
più o meno, secondo che troverai che avrà

preso colore. Se d colore avrà preso, questa lisciva

darà i colori che abbiamo n^^tdti luri titolo di

questa ricetta. Per conoscere se l’ acqua ha
preso il coloie, ne prenderai con un bicchiere,

ove tutférai le dita
, e speriinenterai se la tinta

è azzurra.

Per Jare un colore d oricello
,
che inclini

al violetto.

Fa bollire in un vaso invernloiato quattr’on-

ce di brasile pestato, ed una. mezza libbra di
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Aceto forte. Quando ciò avrà bollito un quarto
d’ ora ,

aggiuguivi un quarto d’ oncia di goin-

ma arabica ,
fa bollire il tutto

, finché sarà ri-

dotto alla metà ;
allora vi metterai una mezz’on-

cia d’ allutne di rocca pestato y che bollirai per
alcuni minati. Bisogna colare quest’acqua, e te

ne potrai servire per tingere della seta
,
o del

cotone, che diventerà rosso. Ciò die rimarrà nel

vaso sarà denso -, vi aggi ugnerai
,
per ciascuna

libbra
,
un’ oncia d’ orina ogni giorno

, e per

dodici giorni
,

rneacolando bene tutte le volte

che vi aggiugnerai T orina. Al duodecimo giorno

quest’ oi'icello sarà compiuto. Per ogni libbra

di seta, o per ogni auna di panno che vorrai

tignere
,

vi occorre un’ oncia di quest’ orlcelio

con un’oncia d’acqua comune, che farai scal-

dare
,
quando vorrai tingere della seta

,
o del

panno. Quando sarà tinto, lav.ilo tosto nell’ac-

qua fresca : egli sarà violetto ; se lo vuoi più
oscuro

,
mettivi del rpzello j se lo vuoi più

chiaro ,
aggiugnivi più acqua. Questa tinta serva

per tingere ogni qualità di roba
, d.dla seta ,

dei panni , della lana
,

de’ berretti; ed i cotoni

provenienti dal Levante sono di questo colore:

divengono rossi, principalmente quando s’ in-

zuppano
,

non n(;lla prima acqua
,

ma col

metterli in una terrina, e versarvi della tinta

tutte le volte che li vorrai rendere più freschi

e più beili.

Per fure una tinta per le berrette rosse^

Prepara le berrette coll’ allume. Se sono sei

prenderai una libbra di rose ben pestate |
fallo

bollire per un’ ora
;
poi prendi un mezzo bic-

chiere di lisciva
,

di cui si parlerà in seguito
;
la

mescolerai con le rose; quindi mettivi i ben etti

®iie farai bollire per un’ora. Biìogua agitarla o
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smuoverli diilgeut6men^e. Indi li leverai due o

tre .volte per farli asciugare. Quando saranno del

coloro che desideri
,

li laverai nell’ acqua cor-

rente, indi li collocherai in una caldaja con
d Il’acqua chìaia. e con un bic.daiera di lisciva

che avrai fatto; li mescolerai, li farai bollire, in

seguito li leverai per metterli ad asciugare,

JPer fare la Usciva di cui si è parlato

qui sopra.

Prendi del tartaro di vino bianco
,

di cui

formerai de’ pani che farai asciugare. Quando
saranno asciutti

, fa un fastello di sermenti
,

sul quale collocherai i pani
;
dopo che vi avrai

applicato il fuoco per ridurre il tutto in cenere,
farai la lisciva, mettendola nelf acqua, e la»

sciandovela riposare per doe ore
;
dopo di che

farai bollire una secchia d' acqua per due ore
,

la quale verserai sopra le ceneri che sono in

parie. La lisciva
,

fatta in questo modo
,
dovrà

essere levata chiara con un cucchiajo
,

e la

cortserverai per servirtene nelle occorren’.e.

Per tingere le berrette in nero..

Quando l’ acqua comincia a bollire
,

gettavi

entro delle foglia di noce
,
ed un quarto d’ora

dopo immergivi le berrette. Se esse pesano otto

libbre
, mettivi due libbre di vitriuolo

,
ohe

farai bollire per un’ ori e mezza. Quindi le

leverai per lasciarle raffreddare. Quando s.aranno

fredde, metti nella caldrja por un soldo di

gomma , e rimetterai entro i berretti
,
che la-

scerai bollire per un' ora e mezza ; dopo di

che li leve. ai dalla caldaja una o due volte,

supposto che sia necessario ,
e li farai lavare

nel liume.
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Pei' tln^^ere la lana in iscarlatto.

Quando vorrai allaminare la tua lana, pren-
derai qoaitro libbre d’allume, per ogni dodici lib-

bre di l ina
,
una libbra e mezza di cocciniglia

,

che farai bollire per due ore
;
e lascerai ripo-

sane Il tutto in u*i bagno ,
rlopo di che laverai

bene la hna. Essendo beo lavata, prenderai, por

Ogni dodici libbre, sei libbre di seme di scar-

latto
, e due bicchieri d’acqua forte, che verse-

rai nella caldaja. Quando l acqua sarà tin poco
più che tiepida, l’agiterai bene, e vi collocherai

entro la lana : la farai bollire per un mezzo'

quarto d’ora, e poi la leverai dalla cUdaja ,

la laverai in u »
])aniere

,
e le darai un bagno

chiar.)
, che terrai sul fuoco finché cominceiù

a bollire; ma prima di loettervela bisogna li-

varia nuovamente.

Pei' fave una mezza tinta di scarlatta.

Prendi otto libbre d’allume, ed una e mezzi
di seme di scarlatto per dodici libbre di lan j ^
e segui il metodo praticato per tingere scariai to

;

dopo di ciò prendi cinque libbre di garanza o
sia robbia, e due bicchieri d’acqua forte. Fa che.

il bagno sia ben caldo
,
quando vorrai aggiu -

gnervi la robbia
,
che agiterai bene, e poi vi

metterai la lana, smuovendola sovente; e quando
la tinta bollirà molto forte

,
ritirerai la lan i ,

e la collocherai in una paniera, da dove sgoo-

eiolerà
, senza lavarla aUrimentl y ciò fatto

distenderai.
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Per alluniinare il panno che si tingere

scarlatto.

Per aHaminarf» il panno da tingersi in iscarlat-

to, prendi ventiq lattro libbre d’allume, e tre lib-

bre di coccinigli i per ogni pezza di panno. Essen-

do alluminato secondo il metodo ordinario, lavalo

nuovamente nell’ allume , e versavi venticinque

libbre di seme di scarlatto ,
con sedici d acqiaa

forte. Se desideri che l’alluminatura sia forte
,

dagli anche un altro bagno con una libbra e

mezza di brasile , od in quella dose che giudi-

cherai a proposito.

Per alluniinare un panno pel colore

di po/pora.

Per alluminare una pezza di panno, prendi

venti libbre d’ allume , e tre Ebbre di grana

di scarl itto; in seguito dcrgli un nuovo bagno

,

in cui verserai dieci bicchieri di seme di scar-

latto Cf inune
,

con una parte di robbia
,

ed

ott » bicchieri d’ acqua forte. Dopo di ciò
,

se

vuoi
,

farai un terzo bagno
,

in cui rnetterai

sette libbre di brasile. 5e tu replichi questo

terzo bagoo , vi aggiugoerai un po* di cenere

d’allume ordinario, e della calce.

Per alhuninare pel colore di rosa.

Alluminerai il Ino panno alla stessa maniera

del panno color di porpora
, e gli darai un

nuovo bagno, conij osto d’otto libbre di seme
di scarlatto comune

3
ed in seguito vi ag^iu-

gnerai quattro libbre di brasile in due volte,

e nella seconda vo'ta \i metterai un po’ di

cenere d’aliiune; come si pratica pel colore di
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porpora. Prima di ciò V arrobblerai o sia ga-

ranzerai con tre bicchieri d’ acqua forte.

Tinta del colore di foglie moHe.

Per alluminare il tuo panno
,
prendi

,
per

ogni pezza , venti libbre d’ allume , t^e libbre

di seme di scarlatto, e dieci libbre di robbia

comune. In seguilo gli darai un bagno con sei

bicchieri d’ acqua forte. Se lo vuoi garanzare

in un bagno chiaro, vi metterai d*^»! orasiie
;

ma non bisogna adoprare la cenere i’ alìame.

Dopj questo bagno, prenderai settanta libbre

di scotano , e lo agiterai per due volte
; ed

alla seconda vi aggiugnerai un po* di cenere

d’ ararne, dopo di che lo batterai ^ lo laverai

c lo stirerai.

Per cdlummca'e pel colore di cotogna.

Prendi per ogni pezza dì panno , venti lib-

bre d’allume, tre libbre di seme di scarlatto,

otto libbre di guado ; e se tu non puoi tro*"

vare del guado
,
serviti <lella guaderella

, o dei

legno dolce , oppure dell’ erba ginestra
, della

quale ne impiegherai quindici libbre. Osser-

verai in quest’ alluminatura 1’ uso ordinario.

Per alluminare pel coloi^ fulvo.

Per alluminare una pezza di panno, prendi
venti- libbre d’allume, e tre libbre di seme
di scarlatto

;
e quindi arrobbierai con quattro

libbre di robbia ordinaria per un nuovo bagno
,

in cui verserai dieci bicchieri d’acqua forte. Se
vuoi dargli un terzo bagno

,
v’ impiegherai dei

brasile che non sia preparato, e. settanta libbre

di scotano. Rivoltalo per due v<<be . e n^Ha
Sdconda aggiuguivi un po’ di cenere d’ aliatale.
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Per tingere in colore melarancia.

Serviti del metodo prescritto pel colore di co-

togna, senza aggiugnervi altro che sei libbre

di robbia
,

e co/i farai un colore melarancia.

Per tingere in giallo.

Prendi venti libbre d'allume, tre libbre di

tartaro, cento lib’.re di gu tdo
,

e se non puoi
avere qu-st’ erba

,
adopera l’ erba ginestra.

Metti sotto r erba due jjugni di scotano, ed
osserva lo stesso ineto lo che nelle otto tintura

preci denti
;
su di che devi osservare

,
che in

queste otto tinture
,
bisogna fare lo stesso che

nella tintura dello scarlatto, cioè bisogna lavare

e rilavare il panno coll’ allume prima d' allu-

minarlo. In quanto al violetto turchino cupo ,

o celeste ,
bisogna prendere venti libbre d’ al-

lume
,

tre libbre di seme di scarialio
;

e di

poij^e lo vuoi garanzaie o sia arrobbiare, pi-

glia sei libbre di robbia comune per un nuovo
bagno

, con dodici libbre d’acqua xbrte
;
e per

isiobbiare, metti tre bicchieri della ste sa acqua
sopra un nuovo bagno, con quattro libbre di

brasile.

Tinta turchina alla maniera di Fagiani.

Prendi
,

per una pezza di panno
,

venti

libbre d’ allume
,

tre libbre di seme di scar-

Idtto
j

dipoi
,

se vuoi arrobbiarlo , metti in

un nuovo bagno dodici bicchieri d’acqua torte;

e p *r isrobbiarlo
,

adopera tre bicchieri d’ ac-

qua dei brasile. Dopo di'ciò lo agiterai per due
volte, ed alla secowda vi aggiugnerai un poco
d’ allume.



TER OGGETTI DIVERSI.

2^arcilino capo,

PreoclI, per una pezza di panno, venti libbre

d’allume, e tre once di tartaro: indi garan-

zalo con sei libbre di robbia comune
, sopra

un bagno di dodici bicchieri d’ acqua forte.

Dipoi, se ami sgaranzario, aggiugnerai ad uu
nuovo bagno d i brasile, e settanta libbre di

scotano ,
tutfuidovi d.ie volte il panno

,
e me-

scolandovi della calce viva.

Per fare cr^ni qualità di verde.

Prendi venti libbre d’allume, e tre once di

tartaio per una pizza di panno; lascia raffred-

dare l’ allume
, affinchè si possa lavare il panno

senza macchiarlo
;

poi prendi cento libbra

d’ erba ginestra.

Per tingere in colore di sangue.

Prendi
,
per una pezza di panno, venti libbre

d’allume, e tre di tartaro, 'e lo vuoi arrob-

biare
,

adopera tre libbre di seme di robbia

comune in un bagno di dieci bicchieri d’acqua
forte; e dipoi se Io vuoi sgaranzare

, o si^

srobbiare
,
prendi cjuattro libbre di brasile

,
e

tuffalo due volte nel bagno
;
nella seconda volta

mescolavi un po’ di cenere d’alluoie, il violetto

celeste si fa nella stessa maniera, colla defe-

renza , che bisogna impiegare cinque libbra di

robbia ordinaria
,
e sette libbre dk brasile.

Fioletto azzurnno y o celeste»

Prendi, per una pezza di panno, venti libbre

d'allume, e tre libbre di seme di scariaUo ;
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sfi ani arrohhiare il tua panna in un
lia^ io nu #vo

5
pren li veti i libbre di robbia

,

e dtijici Inccliierì d’ ac pi i f.>rt -
;
per isgaran-

zirlo piglia una libbra di brasile, e dagli Un
altro bagno.

Ricetta per fare un bel colore scarlatto.

Primamente piglia tre palate di crusca di

frnmeiitj
,
che agiterai bene col panno, finché

r acqua sarà ben calda; dipoi lava bene il

panno nel fiume; bitlilo, e dopo averlo bat-

tuto
,

fallo ammollare nell’ acqua calda ben
chiara; poi prenderai venticinque libbre d’al-

lume, quattro libbre di tartaro, quattro ma-
nate di crusca di frumento

,
e metti il tutto

insieme in un bagno
,

al quale farai quattro

sfiatato]; e lascialo bollire per un’ ora e mezza.
Dopo questa bollitura

,
lo leverai

,
lo lascerai

rafTred lare
,

lo collocherai sopra un cavalletto
,

lasciandolo sgocciolare per due o tre ore. Dopo
di ciò lo laverai e b itteral bene; essendo

ben lavato
,

prenderai trentaqualtro libbre di

Tobbia comune, che metterai in due bicchieri

d’acqua calda, e vi mescolerai quattro bic-

chieri di sangue di bue
,
che inco porerai con

la robbìa
;
aggiugnerai a tulio questo due bic-

chieri d’ acqua forte
; ed aven lo incorporato

il tutto insieme, lo smuoverai con un cucchiajo^

e preparerai la cal laja per arrobbiara il tuo

panno nel seguente modo. Preti li cinquanta
secchie d’ acqua in circa , la quale essendo

tiepida, vi aggiugu*rai sei bicc.iieri d’acqua
fjrte

;
e quindo sarà sul punto di bollire, spu-

ma la caldaja, e mett vi dentro la rabbia, ohe
agiterai al principiar dell* ebollizione

; metterai

il panno nella caldaia, che lascerai per qual-

che tempo, -e gli darai fino a sette, od otto
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Saltatoi
,
e firai in moda che balla bene. Depe

che avrà bollito ,
e che sarà ventilato

,
lo le-

verai
,

lo l ineerai ratfr-ol lare
,

in li Io l iveral.

Essendo lavato, prepara la cali! ij i per un
nuovo bagno; ed alla prima ebollizione im-
mergivi il panno e fa gran fuoco. Dagli fino

a sei stìatatoi
,

e. ritiralo per farlo asciugare

sul cavalletto
,

e quando sarà asciutto fallo

lavare.

Altro metodo per fare un bellissimo

scarlatto.

Prepara il bagno per alluminare il tuo pan-
no; e quando sarà tiepido

,
prendi sei bicchieri

di quest’acqua, che verserai iu un mastello
,

« vi agf^iugnerai dodici pugni di crusca di fru-

mento
;
o poi metti quest’acqua nella caldaja

,

ed anche il panno ,
che agiterai per qualche

tempo, dopo di che lo leverai fuori, e lo col-

locherai sul cavalletto per firlo asciugare. Ciò
fatto, prendi venticinque libbre d’allume, e

quattro di tartaro, che metterai nella caldaia,

e schiumerai diligentemente; dopo averla spuma-
ta , vi metterai il panno, che farai bollire per

un’ora e mezza, indi lo leverai per farlo asciu-

gare. Prima d’ arrobbiarlo lo laverai
; e la cal-

daja essendo preparata, macinerai trentaciuque

libbre di grana di scarlatto
, che metterai in

un mastello con quattro manciate di crusca dì

fraiaenlo
,
su cui verserai due bicchieri d’acqua

forte , e due d’ acqua calda. Mescolerai il tutto

insieme
, e verserai nella caldaja sei bicchieri

d’ acqua forte
:

quando la cal laja co vincerà
a bollire, la spumerai bene; ed avendo messo
dentro il seme di acailatto, agiterai il tutto

insieme : fa fuoco intanto che prepari il ruo

• panno, che farai bollire, dandogli fino a



TINTE
dieci sfiatatoi

,
e di più ancora , se lo credi

necessario. Dipoi lev do dalla caldaja
,

lascialo

raffreddare
5

lavalo bene, e prepara un nuovo
bagno 5

in cui gli darai quattro sfiatato]
, co-

minciando dal momento che comincerà a bol-

lire. Poi tolto dalia caldaja, e raffreddato,

lavalo bene , ed avrai uno scarlatto bellissinio.

Per fare un hello scarlatto con la paranza
o sìa robbia ed il bìrisile.

Quando 1 ’ acqua sarà un poco calda
,
prendi

due libbre d’ anume
,

e due buone manate
dì crusca di frumento

,
che scioglierai in un

mastello. Dipoi poni il tuo panno nel bagno
,

e dopo averlo ben agitato
,

lo leverai fuori

dalla caldaja per farlo lavare. Ciò fatto
,
pe^ta

venticinque libbre d’allume, e quattiO di tar-

taro, che porrai nella caldaja, e vi aggiugnerai
due bicchieri d’ ac c|ua ferie Quando la caldaja

comincerà a bollire, schiumala, e mettivi dentro
il panno , a cui darai quattro sflatatoj

, e lo

farai bollire un’ ora e mezza. Alla fine di que-
sto tempo levalo

,
e lascialo raffreddare. Nel

mentre die ratfre Iderà
,
prepara la caldaja per

arrobbiarlo. Quando l'acqua sarà tiepidi, la-

valo
, e trenta libbre di seme di scarlatto,

che metterai in un mastello con quiitro pugni
di crusca di frumento

,
che mescolerai con

quattro bicchieri d' acciua forte; e quando lae-

qua sarà un po’ calda ,
versavi sette bicchieri

d’acqua forte; e quando principierà a bollire,

schiumala, e mettivi la grana di scarlatto, coi

quattro ingredienti che saranno preparati nel

mastello, che mescolerai bene. Quando co-

mincerà a bollire, immergivi il pamio, acuì
darai circa otto sfiatato]

,
durante i quali farai

gran fuoco
j
affinchè la caldaja bolla ben forte.
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In qu^l tempo sospendi la caMaja

;
dopo di

che ritirerai il piriao
,

lo lascerai raffreddare
,

e lo laverai. Quiudo sarà lavato
, prepara la

caldaja per arrobbiarlo ; ma prima di mettervi

dentro il panno, prendi dell’ acrpi», calda, per

tuffarve o due vobe
;

e dipoi pigh^ otto once

di brasile, che acciaccherai, farai bollire per

una mezz’ ora ,
e getterai nel bagno

,
qumdo

comincierà a bollire. Dopo avervi messo il

bradle , vi me'tcjiai il panno, a cui darai fino

a cinrjue tbatatoj
,
durante i (juati T acqua non

deve bollire. (Quando avrà preso la tinta
, lo

metterai sul cavalletto per lasciarlo sgocciolare,

e dopo lo la\erai nell’ acqui di fiume, me-
diante di che farai un bel colore.

Per tingere in nero la lana bianca.

Per tingere in nero cinquanta libbre di lana

,

prendi otto linbre di galla
,

che acciaccherai
,

e metterai in un bagno d'acqua chiara. Quando
la caldaja comincerà a bollire, mescolerai la tin-

ta , e vi metterai la lana che agiterai un poco.

Quando avrà bollito un quarto d' ora , smorza
il lineo, lascicela riposire per un’ora nella

Caldaja
,
e poi tirala filari. Ciò fatto, leva l’ac-

qua d.l bagno del a caldqa
, e prerisli trenta

libbre di scorza di noce, che avrai fatto am-
mollare il giorno prima

,
e che farai bollire

per du * ore
;

dopo il qual tempo colerai il

bagno.

Nota che bisogna mettere in questo bagno
un secchio d' acqua di foglie di noce

, e che
quando la oa daja corninoerà a bollire , biso-

gna agitarti il bagno, mettervi dentro la lana,
e falla boUire per mezz’ora; dopo di che bi-

sO|^na levarla « firla a^.ciugare sulla terra, e

riulrescare il bagno con quattro libbre di vi-
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triuolo , ed un secchio d’ acqua di Foglie di

noce 5 osservando sempre il metodo che abbia-

mo prescritto. Fa asciugare la lana una seconda
volta

3 e quando sarà asciutta, la laverai.

Se vuoi darle la gomma arabica, ne impie-
gherai due libbre

,
che verserai sul bagno in

tre riprese
,
e le darai un terzo bagno. In caso

che tu la voglia alinminare, prenderai partì

eguali d’ allume e di gomma , che dividerai

in altrettante porzioni
,

e vi aggiugnerai sei

libbre di robbia. Farai bollire per mezz’ ora

tutti gl’ ingredienti con la lana, e poi la le-

verai. Questa tinta è buona, e regge per lungo
tempo.

Per tingere la lana in bruno.

Per alluminare la tua lana
,
prendi delTac-

qua chiara, che lascerai sul fuoco, finche sarà

un po’ calda. Dipoi metterai nella caldaja do-
dici libbre di galla, e quattro libbre di gomma
arabica

,
che farai bollire finché questi ingre-

dienti sieno disciolti. Già fallo
,

vi metterai

la lana , che farai bollire per due ore
,

dopo
di che la ritirerai

,
e la lascerai raffreddare.

. Per tingere la lana in nero
^

essendo in massa.

Prendi dodici libbre di vitriuolo di Germa-
nia

,
quattro libbre d’ allume comune , ed al-

trettanto allume «Ji rocca ,
con che farai un

bagno col vino rosso, e nel caso tu non fa vessi

rosso, adoperalo bianco. Qumdo sarà tiepido,

aggiugnivi gl' ingredienti
,

di cui abbiamo fatto

parola, e filli disciogliere
j
oppure falli discio-

gliere in nn m stello prima di versarli nf lla cal-

daja
,
che agiterai ddigentemente. Quando il
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bi^no comincprà h bollire, mettivi la lana,
die farai bollire per due ore

, ed anche più
,

se lo credi necessario. Lasciala riposare da un
giorno alM altro, e poi levala. Questa tinta sarà

eccellente.

Per fare toricello-

Prendi cento libbre di feccia
,

che metterai

con dieci libbre di allume romuue in un piatto.

Incorpora il tutto coll’ orina
,

ed impistalo

colle mani ad uso del pane. Scioglilo dilìgeo-

temerite con un cucchiajo, o con una cazzuola.

Raduna tutto ciò in qualche luogo , lascialo

riposare per quattro giorni , e quando comiii-

cerà a prender.^ colore, voltalo e rivoltalo.

Nota che quando principierà a riscaldarsi bi-

sogna smuoverlo quattro volle al giorno, e che
quando si rattredda

,
debb’ essere rivoltato due

volte al giorno
j

alla fine di venti giorni, due
volte per settimana

,
e stemperato con una

granata tuffata nell’ orina.

Quando sarà diventato rossiccio
, ag^^iugnivl

molt’ orina per impastarlo di più, affinchè di-

venga denso come lo smalto
;

lo srnuoverai cosi

per cinquanta giorni, due o tre volte al giorno,
dopo di che sarà buono da adoperarsi.

Per fare una tinta nera adattata a tiw^ere

panna
j,

seta ^ o qualunque altra cosa.

Prendi, per cento libbre, sia panno, lana,
seta, ec.

, una libbra dì galla acciaccata, sei

libbre di gomma arabica, parimente acciac-

cata
, che metterai in una caldaja con l’ac-

qua chiara
;
quando quest’ acqua comincerà

a bollire
, immergivi ciò che vuoi tingere ,

tuf-

ialo bene
, e fallo bollire mezz’ora. Dipoi levalo
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fnori dalla caldaja , lasciala sgocciolare e raf-<

freddare: poi prenderai del vino rosso, secondo
la quantità della tinta che vorrai fare, e lo

verserai nella caldaja
,

quando principierà a

bollire; prenderai dodici libbre di vitriuolo

d’ Alernagna
,
che farai sciogliere in un mastello’

col vino; ed essendo disciolto, lo inciterai nella

caldaja. Dopo questo, prenderai otto libbre dì

allume comune, che scioglierai nel vino, nello

stesso modo dei' vitriuolo , e lo verserai nella

ca'dàjci
,

alla quale applicherai un Fuoco ga-

gliardo; e quando principierà a bollire, vi

metterai il panno, la lana, o la seta; lo me-
scolerai bene

,
lo lascerai bollire per un’ o. a

e mezza
,
indi lo leverai dalla caldaja

,
lo di-

stenderai sulla terra per asciugarlo, e ve io

lascerai fino al giorno dopo.

Osserva che per fare la tinta abbisogna
,
per

ogni cento libbre di tana, quattro barili di vino

rosso
,

che formano circa venticinque pinte.

Se ti servirai del bianco invece del rosso
,

ag-

giugnerai al tuo bagno della scorza di noce
,

©d una terza parte d’ acqua di foglie di noce.

Per tingere in rosso la tela di Urn^

cd il filo.

Prendi, per ogni libbra di tela o di filo, una
libbra e mezza di foglie di noce , che metterai

in una caldaja
,

e le farai bollire sufficien-

temente nell’acqua di fiume* Dipoi metterai il

lutto in un altro vaso
,
e agiterai fin ;hè di-

venga giallo; poi riempirai la caldaja d’acqua
di fiume, e ^esporrai al fuoco. Ciò fatto, preji-

derai tre once d’ allume di rocca per ogni lib-

bra di tela, e lo farai Jisciogliere. fletterai

questo bagno in un mastello con la tela , die
agiterai. Dopo tutto questo riempirai ima cal-
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«Jaja d’ acqua di fiu nc ,

e qu.iri.lo sarà c^lda ,

vi aggiuguerai una libbra e luez/ i di g illa per
ogni libbra di tìlo o di tela. Qualche tempo
dopo y’ isrime.'gerai il filo o la tela, che ri voi-

teraì molto. Non farai grao fuoco sul prin-

cipio
;
ma nel progresso opererai con forza

,

finche r oggetto avrà acquistato qu Ila perfe-

zione che deve avere. Avendo levala dalli

Calda] a la tui tela
,

la farai lavare
,
e ne avrai

un rosso bellissimo.

Per porre in tanè con la rohbia ed il

brasile la lana tinta in turchino cupo ^

o in fulvo.

Prendi venti libbre cP allume, e tre libbre

di seme di scarlatto
,
che metterai nella ca! laja

quando comiacerà a boliire. La schiumerai

© poi vi collocherai il panno
,

a cui darai fino

a sei sfiatato]
, e lo farai bollire per un’ ora e

mezza. Quando avrà bollito abbastanza
,
levalo

fuori e lascialo raffreddare. Durante questo tem-
po preparerai la tua caldaja , in cu», metterai

‘

del seme di scarlatto; e quando il b gno sarà

tiepido, vi metterai il pann > ;
dopo averlo ben

lavato 5 gli darai due sfiatato]
,
e lo distenderai

sulla barra. Metterai nella caldaja otto bic-

chieri d’acqua forte, e venti libb.'^e di rabbia,
che riinenerai bene. Ciò fatto, ponivi il panno,
e fa fuoco. Quando bollirà dagli otto sfiatato] ^

poi levalo
, fallo raffreddare sul cavalletto, e lo

laverai bene. In questo mentre prendi tre lib-

bre di brasile - fallo bollire in una c.ildaja per
tre ore con otto fogliette d’ acqua. La caldaja

essendo in ordine
,
prendi tre togbette dell’ac-

qua che vi si trova, prima che sia alfarto Cilda,
e versale sul brasile. Dà sei sfiatato] di questo

bagno al tuo panno
,
dopo di che fallo lavare..
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Nel tempo die si laverà

,
prepara un nnoro

bagno
,
in cui metterai il brasile che li li pre-

parato
,

nel mentre la eaHaja cominci rà a

bollire. Avendo dato fino a sei
, o setti^ sfiatato)

al tuo panno, lo fiirai raffreddare, lo laverai,

10 tollerai e distenderai. Questa sarà una tinta

eccellente.

Per fare un tanè carico con la rabbia

ed il brasile.

Prendi venti libbre d'allume, e ire libbre

di tartaro, che metterai nella calJaja. Quando
questi ingredienti saranno disciolti

,
meìtivi il

panno
,

e rimena il tutto insienne. Essendo al-

luminato in tal modo, fallo raffreddare, e dopo
averlo lavato, piglia ventiquattro libi-re di rob-

bia
,

falla disciogliere in quattio secchie (inac-

qua calda. Quando la caldaja sarà pronta a

bollile, spumala, e ponivi la robbia che avrai

disciolta. Uà dieci sfiatatoj di questo bagno al

tuo panno nel principio dell’ ebollizione. Quan-
do la caldaja bollirà molto forte, dagliene sei

altri, dopo i qudi lo farai lavare.

Quando vorrai tingere coll’oricello
,

prepara
la caldaja

, e prendi ventn'.inque libbre d' ori-

cello
,

che farai sciogliere in un mastello cou
deir acqua tiepida

,
e lo verserai nel bagno dopo

averlo stemperato
;

poi schiumerai la caldaja

finché avrai levato tutto ciò che vi può essere

di grosso
;
e la farai bollire. Dopo avere ben

agitato il tuo bagno
,

mettivi il panno
, a cui

darai fino a sei sfiatatoi
,
e più

,
se ne occor-

reranno. Nel mentre che ventili il tuo panno,
bisogna che il bagno bolla molto forte. Leva

11 panno dilla caldaja, fallo prontaiuente lavato

«d avrai una beilissima tinta.
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Per fare uno scarlatto bellissimo.

Prendi il tuo panno ed alluminalo con ven-
tìcinque libbre d’allume , e sei libbre di grana
di scarlatto per ogni auna di panno. Fa scio-

gliere lutto questo insieme , colalo
,
agglugnivi

quattro t'ogliette d’ acqua lorte , e ^/ersa ogni

cosa nella cddaja prima che bulla. Jìopo che
V avrai schiumata , irnmergHù il pcinno , a cui

darai fino a otto sfiatato]
,
poi lo ìcisceuai bol-

lire per un ora e mezza, quir.rii lo ritirerai e lo

lascerai r ifftrddire Ouando saia freddo lo la-

verai diligentemente
5
e di poi pK^oderai trenta

libbre di seme di scarl itti. , ùi cui venti sa-

ranno della Provenza
,

e dieci ìibbre di Va-
lenza

;
lo macinerai e staccerai F-sendo stac-

ciato io metterai nella raldaja
.
quando l’acqua

sarà tiepida; e farai fuoco. <^;Uim /o principierà

a bollire vi aggiugnerai quattra foglictte d ac-

qua forte
,
e darai al panno sei sfiatato]

,
e

dopo qualche tempo altri s i. Prendi un lembo
del panno

, e lavalo in un secchio per vedere

se ha preso abbastanza tinta; e se ti par rà

rossastro , dopo aver da'o fino a quattordici

sfiatato]
5
prenderai due fogliette d acquafòrte

con un po" d’acqua di crusca di frurnento, che
verserai nella ealdaja

,
e mescolerai il tutto in-

sieme : darai otto ffìatatoi al panno
, dopo dei

quali lo estrarrai fuori.

Prepara u i nuovo bagno
,
enti# il quale ver-

serai tre fuglielte d‘ acqua forte della più. lim-

pida : al cominciare dellVbollizione prendi una
libbra e mi^zza <ii tarlare

,
mettilo nella cal-

daja, incorpora ben il tutto, mettivi il panno ,

dagli sei sfiatato]
,
levalo fuori

,
e fallo lavare.
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Per fare ini colore di rosa tlranit

al violeito.

Allumina il tuo panno alla stessa maniera
dello scarnito. Dopo averlo lavato

,
prendi

quindici libbre di seme di scarlatto della Pro-
venza, ed altrettanto di Valenza, che ma-
cinerai e starxerai. I^iuando l’acqua della cal-»

daja sa.'à tiepida, v’ a^giugnerai il seme, che
mescolerai per qualche tempo

j
dopo di che

vi verserai tre f. j
bette d’acqua forte, e me-

scolerai una seconùd volta. Essendo la caldaja,

sul punto di bollire , vi metterai il panno ,

dandogli otto sfiatato]
;

e dopo poco tempo
gliene darai altri dodici

,
fac ndo sempre bol-

lire la caldaja. Ciò latto leva il panno e lavalo

bene. Dipoi riempirai la caldaja di nuova
acqua, e quando sarà tiepida, ne prenderai

cinque secchi che metterai in un mastello, in

cui scioglierai tre libbre d’ allume
,

sul quale

veisetai quattro fogìiette d’acqua forte. Versa
lutto questo nella caldaja

,
che schiumerai quan-

do principierà a bollire
; e lo mescolerai esat-

tamente. <^>uaiido bollirà mettivi il panno , e

dagli venti sfiatatoj. Le\alo e fallo lavare.

Per fare un tanè tirante allo scarlatto,

Allumina il tuo panno come s’ è detto nella

ricetta precedente. I s.^endo alluminato, lavaloj

prendi sedici libbre di seme di scarlatto fino
,

e dodici libbre di quello di Provenza ,
e ma-

cinalo secondo il solito. Quando 1’ acqua della

caldaja sarà tiepida
,

mettivi il seme. Quando
principierà a bollire , versavi cinque foglietta

d’acqua forte
,
agita bene il bagni., e poi met-

tivi il panno
, a cui darai dodici sfiatatoj. Ciò
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fatto
,
levalo fuori e fallo lavare. Nel mentre

die si lava
,

prepara u s nuovo bagno
;

ed

essendo caldo
,
prenderai quattro secchie d’ac-

qua colle quali bagnerai il tuo panno , e poi

lo distenderai. Ailoich^ la caldaja cornincerà

a bollire, aggiugnivi due fogliette d’acqua for-

te
5

e quando il bagno bollirà limito fort'^, darai

al tuo panno sei sfiatato]
,
indi lo leverai fuori

e Io laverai.

Per tingere la lana tLirchina in chermisino.

Per alluminare do !ici libbre di lana, prendi
quattro libbre d’ allume ed una libbra e mezza
di seme di scarlatto

,
che metterai nella ca^-

daja. fjuando il bagno comìncerà a bollire

,

ponivi la lana e smiiovda b^ne ,
affinchè s’ in-

zuppi. Allorché avrà bollito per un’ora e mezza,
agitala

,
lasciala riposare nell’ allume ,

spegni il

fuoco
,
ed il giorno dopo falla lavare. Mentre

viene lavata
,

prepara un nuovo bagno , nel

quale metterai cinque libbre di seme di scar-

latto di V'^alenza
,
per dodici libbre di lana

,
e

due togliette d’ acqua forte. Al principio del-

1’ ebollizione colloca la tua lana nei bagno,
ed agitala col parrucello. Dopo che avrà bol-

lito un quarto d’ ora
,
levala fuori dalia caldaja

e lavala. Fa quin li un nuovo bagno che sia

chiaro; e quando sarà caldo vi rimetterai la lana,

che smuoverai per quattro o cinque volle col

parrucello
, e poi la estrarrai.

Per tingere la lana color di fuoco.

Per alluminare la tua lana
,
prendi sette lib-

bre d allume
, Una li libra di tartaro per dodici

libbre di lana
,

che farai bollire insieme ;
ed

osserverai il metodo prescritto nella ricetta pre-
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cedente. Quando la vorrai tìngere, piglia cin-
que libbre di seme d» s/ ariano del a>igliore

,

per ciascuna dozzin.a di libbre di lana, e due
fogliente d’acqua loiìe, che ver-^eiai nella cal-

daja prima che l’acqua sia calda. Mescola il lutto

insieme
, e fa bollire il baglio per un quarto

d'ora, poi leva la la^a e falla lavare, e quando
sarà lavata

,
dalle un riuovu bagno chiaro. Al-

lorquando la Ctbd 'ja :^alà pronta a boibre, leva

la lana
,
mettila nel paniere

,
e falla asciugare*

Per tingere in giallo sai bianco.

Prendi dello scetano , taglialo in piccoli

pe/zetti , e tallo bollire bnrbè sarà diminuito
delia inrtà

:
poi prendi dell erba corniola

, e
quatido metterai quoj-t’ erba nella caldaia , met-
tivi anrbe b. scotano crdl’ allume di rocca, e

la g<»mti)a arabica, m proporzione delia quan-
tità della roba « he vorrai t-ngere. Questa tinta

produce un bellissimo giallo.

Per tingere in verde sul giallo.

Piglia di brasile, e de* fiore di guado
,

alla

dose che crederai conveniente, e Taggiugnerai

alla ricetta
, che è stata data per tingere in

verde sul bianco.

Per tingere in verde sul turchino,

Aggiugni alla precedente ricetta due pirite

d’acato torte, una d’acqua di salnitro, un on-

cia e mez a di sai ammoniaco , e un po’ di

ranno comune
,

e con questo miscuglio farai

un bellissimo verde sul giallo.
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Per fare un colore di scarluUo.

Prendi del brasile
, raspalo , e fa macerare

per ventiquattro ore questa raspatura nellaceto
con deir allume di rocca. Fatto questo, poni
li tuo panno in quest’aceto con dell’acqua di
hiune e dell’ orina. Quando avrà bollito, levalo
luon, e se ti sembra che sia abbastdnza colo-
nto

,
tallo asciugare; quando sarà asciutto, la-

valo nell acqua di fiume. Se non ti pare ab-
bastanza colorito, fallo bollire di più, ed avrai
iin bellissimo colore di scarlatto.

Per Ungere il panno in rosso.

Prendi due once d’orpimento, quattr’once
di vitriuolo romano, sei once di cinabro, quat-
r once di limatura di ferro; metti il tutto inun im liceo

5 e 1 acqua che ne distillerà tignerà,
perfettamente in rosso. Se ne vuoi fare una
quantità maggiore

, aumenta le dosi in propor-
zione dell’acqua che ne vorrai fare, propor-
zionando sempre gl’ ingredienti conforme a
questa ricetta.

Per unprimere il vermiglio sul bianco.

Prendi del brasile
, raspalo

, e ponilo nel-
1 acqua piovana

, che farai bollire finché sarà
iminuita d’un terzo; poi mescolavi un po*

d ailume di rocca
; e ne farai un beilissirrio ver-

IO. s^e lo desideri iin poco più cupo ,aggmgmvi un po’ di zafferano e di gomma
arabica

, a tuo piacere.

, (o7. //,
'

j5
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Per tìngere in giallo sul nero.

Prendi una libbra di vitriuclo romano ,
due

libbre di salnitro, e falle distillare in un lina-

bieco. L’ acqua che ne distillerà darà un bel

giallo. IMa bisogna che tu l’esponga al fuoco,

•prima di servirtene ,
affinchè faccia tutto il suo

efietto.

Per fare una bella tinta di lana

in iscarlatto.

Quando vorrai albiminare la tua lana
,
pren-

di sei libbre d’allume per dodici libbre di lana,

ed una libbra di serbe di scarlatto , che pre-

parerai secondo V uso ordinario. Per arrobbiar-

la, prendi dodici libbre dì robbia per dodici

Jibbre di lana, come abbiamo detto, e tre

fogliette d’ acqua forte ,
che verserai in una

caldaja. Quando la lana sarà ben calda, falla

rivoltare , e quando è prossima a bollire
,
cuo-

prila per qualche tempo ,
poi levala

,
e falla

sgocciolare in una paniera; lavala, e dalle poscia

un altro bagno mclto caldo. Allorquando vi

sarà rimasta per qualche tempo ,
la leverai e

la farai lavare ^ se lo giudichi a proposito.

Per tingere la lana alla foggia di scarlatto

con la robbia ed il brasile.

Quando vorrai garanzare la lana, prendi,

per dodici libbre di lana, otto once di robbia,

e due fogliette d’acqua forte, e procura che

il bagno sia tiepido quando v’ aggiugnérai U
Tubhia. Agita bene tutto ciò, e poi mettivi la

lana. Allorché principierà a bollire, coprila,

e lasciala bollire per un mezzo quarto d’ ora

,
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poi levala, falla sgocciohre e lavare. Essendo
lavata

,
mettila in un nuovo bagno ben caldo ,

falla bollire qualche tempo
, e levala fuori

per lavarla, trinando saia lavata, prendi otto

once di brasile per dodici libbre di lana ;

fallo bollire; e quando il bagno sarà tiepido

mettivi la lana
,

che agiterai per qualche

tempo
;

dopo di che la leverai
,
ed avrai us

colore eccellente.

Metodo mamoi^lioso per alluminare
, e

per arrobbiare in bellissimo scarlatto il

panno tui'chino ^ la lana
,

la seta
,

o

qualunque altra cosa.

Quando vorrai alluminare la tua lana, prendi
sei libbre d’ allume

, ed una di seme di scar-

latto per dodici libbre di lana
, e seguila l’ or-

dinario metodo dell’ alluminatura Quando la

vorrai garanzare
,
prendi due foglietto d’acqua

forte
,

e cinque libbre e mezza di rol)bia
,

olio

metterai nel bagno
,
quando sarà pi onto a bol-

lire; ed agita il lutto insieme
;
immediatamento

dopo mettivi la lana
,
e la spianerai. Lasciala

bollire per un mezzo quarto d’ora ,
indi levala,

falla sgocciolare, poi lavala; ed essendo bea
lavata , stendila sul suolo.

Per tigiiere in rosso il filo o la, tela.

Prepara un’ oncia di brasile pestato
,

fallo

bolli re in una mezza secchia d’ acqua
, o più

se ne hai bisogno. Aggiugnivi una mezz’ oncia
d’ allume di rocca

;
dopo aver fallo bollire tutto

f[uesto insieme, finché sarà diminuito d’un ter-

zo
, mettivi dentro il filo, o queU’altra cosa che

vuoi tignerà. Perchè il colore sia bello
,
aggiu«



tjntr
nivi delle rose; ma è d’uopo osservare che

non v’ è die il bianco
, che possa prendere

questa tinta.

Per fare un bellissimo colore di brasile-

Prendi deH’aceto molto forte, in cui met-
terai due libbre di calce viva , che lascerai

stemperare ,
dopo di che la ritirerai. Fatto

questo, metti il brasile neU’aceto, e dopo averlo

ben agitato ,
lascialo riposare per due giorni.

Al termine di questi due giorni, vi mescolerai

un poco d’allume, e lo lascerai qualche tempo
in riposo ,

ma non molto. Dipoi lo esporrai al

fuoco, e lo tarai bollire adagio, finché sarà ri-

dotto alla metà. Quando sarà raffreddato
,

lo

colerai con un pannolino.

Per fare dell’acqua verde-

Prendi delle prugne di lazzcruolo salvalico verso

la fine di settembre; falle seccare al sole, ed impe-
disci che vi cada sopra della rugiada; poi mettile

' in un vaso inverniciato , ove le lascerai per tre

giorni, e vi agglugnerai un po’ d’allume di rocca,

che mescolerai per otto giorni, alla fine de’ quali

le spremerai per ricavarne il sugo
,

che met-
terai in un vaso

, e lo coprirai affinchè non
'

v’ abbia accesso 1’ aria. Serviti di quest’ acqua
quando ne avrai bisogno, ed osserva che quanto

più allume vi agglugnerai
,

tanto più chiaro

ne sarà il colore.

Per tingere il panno in rosso-

Per una pezza di paiano
,

piglia due once

d’ orpimento
,

quattr’ once di viti iuolo romano,
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ael once di cinabro ,
qaattr’once di liinatari di

ferro; poni il tatto in un litriblcco
,

e l’acqua

che ne distillerà tingerà perfeltamente in rosso

tutto ciò ohe vorrai.

Per tingere in verde le penne , ossa , ta-

vole di legno
^

manÌGÌii da coltelli, e

generalmente tutto ciò che si von'à.

Prendi aceto rosso molto forte in quella dose

che ti piacerà, mettilo in un vaso inverniciato

con molta limatura d’acciajo e d’ottone, del

vitriuoìo rumano
,

dell’ allume di rocca , e del

verderame
;

il tutto colla dose che giudicherai

a propoiifo : fa bollire gl’ ingredienti insieme
per qualche tempo

,
poi lasciali riposare per

qu dche giorno , e farai una tinta verde
,

eh®
non si cancellerà giammai.

Per tingere in color d oro il crine

di cavallo.

Prendi, per ogni libbra di crine, per due
soldi di zafferano, e tre libbre d’acqua co-

mune. Fa bollire l’acqua e lo zafferano per

un quarto d’ora
,
poi tutfavi il crine, e lascialo

bollire finché T acqua sarà ridotta alla metà.

Nota, che mentre il crine bolle, debb’ esserei

coperto. Quando avrà bt>Hito il tempo che ab-
biamo detto, levalo, tuffalo nell’ acqua fresca^

indi fallo asciug ne.

Per tingere in i^osso il crine di cavallo.

Pr andi, per ogni libbra di crine, d le solii di

rose dei tintore, fresche e pestate
,

e tre lib-

bre d’aceto. Fa bollire tutto questo insieme [)er

mezz' ora
, iridi mettivi ii crine ^ e dopo cho
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r aceto sarà fllmlnaito di due terzi, levane II

crine, mettilo nell’ acr|U5 fresca, fallo sgoccio-

lare 5
ed avrai un bellissimo colore.

Per tingere, in tanè il crine di cavallo.

Prendi pani eguali d’orpimento, e d’acqua
comune. Falla scaldare in una caldaja di rame,
e quando T acqua sarei calda, mettivi il crine.

Dopo che avrà bollilo
,

levalo
, e fallo lavare

m sgocciolare.

Per tingere in turchino il crine di cavallo.

Prendi mezza libbra d’acqua comune, un’on-
cia e mezza di rose, una di crusca di fru-

mento
,

che esporrai al fuoco , e quando la

caldaja cotxrincerà a bollire, levane il fuoco;

metti in un vaso due soldi in circa d’ indaco

pestato
;

poi prendi il doppio d’ acqua di

quella che è nella cald.ja, e la verserai

sub’ indaco, dopo di che mescolerai il tutto

insieme ;
e in seguito lo lascercii riposare per

ama notte: Il giorno dopo v’ aggiugnerai la

stessa quuilità d’acqua, ch3 scalderai, e vi

tnelterai il crine. Quando avrà bollito
,

io la-

verai e Io farai asciugare.

Nota che quest’ acqua si chiama Acqan ma-
^Istrale della tinta de’ colori precedenti, e che
se vi mescoli un color bianco

,
diverrà turchi-

no
;

se vi mescoli un giallo, diventerà verde;

se un violetto, diventerà aless mdrina.

Osserva ancora, che se vuoi tignerò della tela

in turchino cupo
,

devi adoperare dei guado
invece dell’ indaco

,
perchè

,
sebbene tiiiijanQ

Fitno e r altro
^

il primo è molto migliore.
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Per solfare la seta onde renderla

ben bianca.

Dopo che avrai bollito la tua seta, e che

l’avrai lavata, la torcerai, e la stenderai su do’

ba«stoni ,
che non sieno molto grossi. Quando

l’avrai stesa, formerai una stufa di tavole di

legno, entro la quale apparecchierai un bra-

ciere di carbone, su cui filetterai tre o quattro

libbre di solfo per ogni llblìia di seta. Chiudi

esattamente la stufa
,

affinchè il fumo delio

zolfo non isvapori
,
e che peiietii la seta. Ri-

metleiai dello zolfo sulla brace, finche la seta

ti sombretà abbastanza b anca. Assicura il tuo

braciere in modo che il fuoco non possa at-

taccare la seta. Fer quest’effetto devi osservare

che la seta sia ad una distanza giusta dal fuoco.

Tutte le volle che aggiuguerai lo zolfo alla

brace , rivolta la seta
,

affinchè sostenga da
ogni lato V azione dello zolfo. Quando sarà

abbastanza solfata , la metterai in un luogo

aereaio ,
affinchè l’acqua che avià preso quando

l’hai lavata, sgoccioli.

Per tingere in bellissimo nero la seta.

Quando avrai fatto bollire la seta che vuoi

tingere in nero, bada bene di non allumi uarla ,

e rimarca che tutto ciò che vorrai tingere non
dehb’ essere solfato

:
perchè quando la vorrai

tingere in nero , la devi prendere parimenter

bollit
1 ,

e quand’ è asciutta la devi tubare in una
caldaja

, nella quale sieiio tante secchie d’acqua,
quante libbre di seta vuoi tingere in nero. Rei
prenderai una libbra di galle per ogni lihbia

di seta
,
che metterai nella caldaja

, che far.ù

bollire con la seta per una tnezz’ ora. Fa ciò

€he abbiamo detto la sera prima del giorno ia
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cui vuol tini'ers la tua seta. Dopo che avrà
bollito ti tempo che .tbbiarno notata, smuovila
affìitchè non s’ ammonticchi

;
indi smorza il

fuoco
, e lascia riposare la seta nella caldaja

fino al giorno seguente, ed allora !a laverai, e

p itni di discenderla la torcerai colle mani.
Essendo co'?! ingallata

,
prepara una caldaja

per darle subito il piede di nero
;

riempda
d acqua

, eccettuato il vuoto occorrente per
conten ’re la seta

;
mettivi

,
per ogni libbra di

«età che vuoi tingere , una libbra di vilriuolo

romano
, una e mezza di limatura di ferro

,
e

sei libbre di gomma arabica. Pa bollire tutto

questo insiema nella caldaja per un mezzo
quarto d’ ora , fiitchè tutti questi ingredienti

saranno disciolti. 11 itiorno appresso
(
come si è

detto
)

poni nella caldaja la seta ,
che avrai

ingallata la sera
, e falla bollire per una raez-

7/ ora col vitriuolo
, la limatura

, e la gornfua

arabica
,
e rivoltala bene col parrucello

;
poi

leva la seta con un bastone
, e lasciali raffred-

dare nel luogo a ciò destinato. Quando sarà

fred-^^a
, rimettila nella caldaja

,
fàlla bollire

anche per un’altra mezz’ora, e dopo averla

estratta
,

lasciala ratfre ldare per una seconda
'Volta.

Se ella non sembra abbastanza nera
,
prendi

tre once di vitriuolo
, sei once di limatura di

ferro» due di gomma, che metterai ne! bagno,
ove avrai fatto questo piede di nero

;
e dopo

aver agitato il tutto insieme ,
fa nuovamente

del fuoco, rimetti la seta nella caldaja, falla

bollire per un’ora o più, se Io stimi conve-

nevole
,
e rivoltala bene

,
affi ichè non s’accu-

muli
;
e quando il colore li paret à abbastanza

fatto, levrila
,

torcila, e lasciala rarfreddare ,

come avrai fatto precedentemente Essendo fre 1-

da
,
lavala liachè lo «redi necessario ^

e disten»^
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dih sui bast ini per farla asciugare. Sparpagliala

ojn diligenza
,

acciò possa asciugare anche
dentro.

Dato il caso che questi tre bagni non sieno

sufficienti per darle quel grado di nerezza elio

desideii, rimettila nella cald q'.i , ov* la lasce-

rai inzuppare per due o tre ore; indi lavala,

e torcila come si costuoia
;
mi questo si taccia

sopra la caldaja
,
ove è la tinta nera,

(Quando vorrai che la tua seta sia morbida,

quantunque il nero la rendi ruvida, prendi la

caldaja ove l’a.vrai alluminata, e vers.ivi quella

quantità d’ acqua che giudi, herai bastante
;
o

favvi iliscioghere quella dose di sapone che
crederai necessaria^ indi mettivi la seta, e dopo
che l’ avrai lavata ,

agitala bene tinche l’acqua

risc.ldainlosi abbia sciolto il sapone.

Quando varrai tingere in qualche altro co-

lore , bisogna alluaiinare la seta bianca senza

lo zolto , e seguire il metodo seguente. Prendi

una caldaja d’acqua, talla scaldare; poi met-
tivi una libbra d’ahuaie di rocca per ogni

libbra di seta; agitala con un bastone, lincila

sarà fuso. Fatto questo, rol i con un pannolino

r acqua alluminata
, e mettila nella caldaja ap-

parecchiata per allunaiuare la tua seta, la quala

metterai poi ucl bagno, e la rivolterai l»eua

per due o tre volte con la mano. Questo devo
essere fatto la sera

,
prima che tu voglia faro

la tua tinta. Lascia inzuppare la seta nella

calilaja tutta la notte. Prima di metterla ia

tinta, lavala in un vaso, torcila due o tre volte

con la mano
, come avrai praticato

,
quando

l’hai alluminata.

Nota bene , che ogni qualità di seta deb-
b’ essere alluminata a freddo

; e siccome questa

merce ha molto corpo
,

bisogna che rimanga
larigo tempo iidLacqua d' aliarne ;

vale a dir©

i5
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che vi deve dimorare per Io meno otto o dieci

ore. Non gettare via l’acqua d’allume, dopo
che te ne sarai servito

,
perchè li potrebbe

abbisognare per certi colori che vorrai tingere.

Per tingere la seta in bellissimo scarlatto.

Dopo che la tua seta sarà stata alluminata

e lavata
,
versa in una caldaja ben pulita tante

aecchie d’ acqua ,
quante libbre di seta vorrai

tingere
;
poi prendi sei once di grana dì scar-

latto di V^alenza ben tritata
,
per ogni libbra

eli seta. Fa fuoco sotto la caldaja
, e quando

r acqua sarà calda, mettivi il seme ed agita.

Poi mettivi la seta
,

rivoltala bene per tre

quarti d’ora, o per un’ora al [ùù. Quando ti

sembrerà che abbia preso abbastanza colore
,

levala, e torcila due o tre volte. Se vuoi asciu-

garla
, lo puoi fare ; e poi stendila sui bastoni

,

ina guardati dall’ esporla al sole. Se ti pare
che non abbia preso abbastanza il colore di

scarlatto , rimettila nel bagno prima che sia

sgocciolata
;

smuovila e torcila spesso
, finché

sarà bastantemente carica di colore
,
ed allora

«straila dal bagno e lavala.

Se non è giunta al punto di perfezione che
«lesìderi

, e che non abbia abbastanza lustro y

|)igFia quella quantità di gomma arabica eh©
giudicherai a proposito, e mettila in una caldaja

4ion dell’acqua calda, ove la farai stemperare;

indi prendi un po’ di feccia di vino bianco ,

«he non sia cotto ,
aggiugnila alla gomma

,
e

la scaldare il tutto insieme
;
ma senza far bol-

lire l’ acqua
;

poi cola questo bagno con un
pannolino

,
e rimettilo nella caldaja con tan-

t’ acqua che basti per tuffarvi la seta, in cui

la rivolterai b;ne; e dopo averla levita, falla

lavare nell’acqua d’ aHume ,
e l’agiterai finché
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ì\ ecfore sarà alleggerito , e che abbia preso il

lustro che devo avere. Fatto tutto questo

,

estraila ,
lavala e distendila.

Osseivazioiiù

I.® Osserva che per qualunque siasi colore
,

la seta vuol essere tuffata nell* acqua chiara,

asciugata
,

e messa nella caldaja prima che

bolla; giacché non farai mai un buon colore,

se la caldaja bolle prima di mettervi l i seta.

a.® Rillelli, che quando levi dalla caldaja la

seta che è d’ un colore, per metterla in un
altro colore

, o rendere più carico quello in

cui è, bisogna lavarla e torcerla; e sii sempre
guardingo che la caldaja non bolla prima di
collocarvi la seta.

S.® Nota che quando vorrai tingere in scar-

latto, non devi mettere sempre la stessa dose di

seme, a motivo che ve ne lia di più squisito uno
delTaltro. Per esempio metterai per ogni libbra

di seta, quattro o sei once, più o meno, di seme
di Corinto

,
giusta il grado di bontà che vi rico*

noscerai- Se questo è di Valenza, ve ne met-
terai da cinque fino a sette once; se è tutt'al-

tro seme ne impiegherai da dodici in quat-
tordici

,
eccettuato quello di Provenza, di cui

ne adopererai da sette in otto once.

Rammentati che bisogrra ingaliare là seta,,

che deve rimanere nella galla otto o dieci ore 5 :

ed è per questa ragione-
, che ti consiglio ad

ingallarla nella sera precedente il giorno della^

tinta nera. Dopo tutte queste osoervaziuni
,

se»

gui il seguente metodo :

Versa dell' acqua nella caldaja, e falla ben?

iscaldare
;
poi mettivi la seta

,
e lasciavela im-

mersa finche T acqua l’ avrà penetrata dentro»

e fuori. Dopo che avrà preso 1’ acq^aa
,

torcik>
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sopra la caMaja, e stea lila. Quando i’ avrai

misurata, lavala, e falla asciugire.

Tutte le volte che dubiterai , che il seme
non imprima abbastanza colore

; a fine di ca-

ricarlo di più
,
prenderai mezz’oncia di pastello

per ogni libbra di seta; Taggiugnerai alla cal-

daja in cui avrai messo il seme ,
e leverai

fuori la tua seta
,
per ve<lere se è tinta abba-

stanza, Sii molto circospetto rapporto alla dose

del pastello che adopererai
,
perchè ina troppo

abbondante dose sarebbe capace di rovinarti il

colore.

Quando vorrai tingere della seta in chermisi
,

metti questa droga ad a nmollare nelTacqua chia-

ra per otto o dieci giorni, alla fine de’quali le-

vala dalfacqua con un cuochi^ijo. Dopo averla

levata, pestala in un mortajo di m mio
,
finche

sarà divenuta in pasta, e cosi tingi in due o

tre volle la tua seta , ed osserva il seguente

metodo :

La seta essendo alluminata nello stesso modo
che sì usa per tingere in iscarlalto

,
prende-

rai venti libbre dì questa pasta di chermisi ,

che colerai con- un pannolino
, e la getterai

nella caldaja d^;>tinata per la tui tinta, sotto

la quale accenderai il fuoco
,

e quando comin-
cerà a scaldarsi, vi metterai ott’once di pastello

per ogni libbra di seta
,

e lo larai bollir©

per quasi mezz’ora. .Nel mentre che la cildaja

bollirà
, agiterai la tua seta con un pirrucello ,

affinchè prenda bene la tinta; indi levanela, falla

torcere
, e lavare

,
e forma un nuovo bagno ,

in cui metterai venti libbre delia stessa pasta
di chermisi

,
che colerai come la prima volta :

vi aggiugnerai aiici^ra otto libbre di pastello

polverizzato, per ogni libbra di seta. Primi che
la caldaja bolla

,
vi immergerai la seta; e dopo

che avrà bollito per rnezz’ ora col chermidi

,



PER OGOETrr diversi; $4 ^)

rIvoUaadola oontiriuiraante
, l’estrarrai per poi

torcerla e lavarla. Al terzo bagao
,

prenderai
il rimanente del chermisi , che peserà circa

trenta libbre
,

al quale aggiu onerai dodici once
di pastello

,
per ogni libbra di seta. Avendo

messo il fuoco sotto la caldaja , ed avendo
osservato, rapporto a questo bagno, lo stesso

metodo che negli altri due, la farai bollire,

finché il colore tì sembrerà abbastanza fatto.

Non farai che la terza parte di fuoco
,
che hai

fatto le due prime volte
,

per paura che la

tinta divenga troppo rossa. Quando crederai

che io sia abbastanza, leverai la seta
,

la torce-

rai , e dopo che sarà fredda la laverai
; e se il

coloro ti sembrerà bello
,

stendila per farla

ascingaro.

Se ti pare che sia d’ un ch<’rrnisino troppa
cupo

, e che non abbia il lustro che deve
avere, lavala, e mettila nelbtgno, ove Tavrai

alluminat i
; e rivoltala quattro o cinque volte;

c dopo averla ben coperta
,

lasciala inzuppare
per tra quarti d’ ora , ed anche per uà ora

,

se lo credi a proposito ; e quando sarà tinta

a tuo piacere, tirala fuori dalia caldija, tor-

cila, e distendila per farla asciug ire.

Se air opposto ti sembrerà troppo chiaro
,

e che non abbia tutto il lustro necessario

,

prendi due once dì gomma arabica
, ed una

e mezza d’ albuna hi mco che non sia ricotto
,

per ogni libbra ili seta ; metti tutto quanto in

una caldaia coll’ acqua
,

e quando la gomma
e 1’ all a?ne saranno sciolti

,
mettivi la seta

,

che rivolterai molte vote, dopo di che la

las' crai inzuppare , finché avrà preso il lustro

che occorre, indi lavala, e stendila per farla

asciugare.

Affinchè non t’ inganni nella dose del cher-

misi che impiegherai nelle tue tinte ,
devi
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sapere, che una qualità è migliore dell’altra,

secondo la diversità de' climi ove cresce
;

per
conseguenza bisogna che t’ uniformi alle se-

gnenti regole.

Da sei fino a otto libbre di chermisino della

Marca, per ogni libbra di seta

Da dodici fino a quattordici libbre di cher-
misi comune di Levante, per ogni libbra di

seta.

Da sei fino a otto libbre di chermisino mi-
nuto di Ponente

,
per ogni libbra di seta*

Da dieci fino a dodici libbre di chermisi
grosso di Ponente

,
per ogni libbra di seta.

Da iptle fino a nove libbre di chermisi mi-
nuto di Uagusa, od altro simile, per ogni
libbra di set?i.

Osserva
,

che quando tingerai in chermisi ,

non devi gettar via la tinta del secondo, nè del

terzo bagno
,
perchè se hai tinto in iscarlatto,

e che il colore non sia come F hai desiderato

tingendolo nel bagno chermisi, bisogna, dopo
aver tuJTata la tua seta nello scarlatto

,
rimet-

terla nella caldaja
,
e iar fuoco sotto al bagno,

a cui aggiugnerai sei once di pastello, per ogni
libbra <h beta

,
la quale volterai e rivolterai

,

fiacbè avrà preso quel grado di colore che
desideri

; indi la torcerai e laverai per dislerr-

derla , come s’ è detto parlando della tinta di
scarlatto.

(>he se avrà preso troppo colore a motivo
della gran quantità di chermisi

,
per allegge-

rirlo prenderai un po’ d’acqua alluminata, che
avrai ciserbato, in cui metterai la tua seta,

dopo averla l.ivata
, e la sinuoverai finché sarà

di quel colore che brami
;
indi la laverai come

è stato superiormente detto più volte. So ella

non ha ua bel lustro, dalle un incupimento
di gomma arabica , di cui aumenterai la dose
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secondo che il crederai convenevole. Indi la-

vala
,

torcila , e stendila sulle pertiche.

Per tlngzre in violetto col brasile, secondo

il metodo del sig. Agostino di Mantova.

Allumina la tua seta, e dopo averla ben lava-

ta, prejidi sei once di brasile, per ogni libbra

di seta. Pestalo bene, e ponila in una caldaja,

elio sia sufficieoteme ite grande per contenere il

tuo bagno. Se credi necessario di aggiugnervi
dell’ acqua ,

non ne versare che la terza parte

di quinto è il brasile. Dopo che il bagno avrà
un poco bollito

,
v’ aggiugnerai un’ oncia e

mezza di gomma arabica
,

per ogni libbra di

brasile. Fatto questo
,

tingi la tua seta seconda
il metodo ordinaria. Quindo il colore sarà ve-
nuto alla sua perfezione

,
preparerai un gran

bagno, in cui metterai un’ oncia di grana di

scarlatto 8tem[)erato nell’ acqua calda, che lasce-

rai bollire per qualche tempo
j
indi vi metterai la

seta
,
e ne farai un bel violetto. Non mettervi

entro la seta quando bolle, ma primi; e se

vuoi farlo nel guado
,
quando 1’ avrai pagliata

due o tre volte, prendi una massa della tua

seta rossa, e bagnala nell’acqua calda; indi

dalle il bagno per tre ,
sei

,
ed anoiie otto

giorni
,
e finalmente per quanto occorre, affin-

chè acquisti il colore che desideri; e continue-
rai a lavorare il rimanente della seta che avrai

a tignere; è meglio [> ‘rò pagliara il guado tra

volte
,
perchè sarà più eguale.

Per tingere a freddo.

Per ogni libbra di seta
,

prendi una libbra
di galla bene acciaccata

,
mettila iu una oal-

daja piena d’ acqua
;
làlU bollire per uu quarto



352 TIISTTR

d’ora circa; dopo di ohe la leverai dal fnoca.

Allora, essendo la tua seta distesa sui bastoni ,

la tulTerai e la rivolgerai per più. volte
, senza

rimettere la caldaja sul fuoco
;

la mattina dopo
la raaneggerai ancora

;
e cosi tarai pure alla

sera; ed il secondo giorno, metterai dell’ a

-

ceto molto forte in una caldaja
,

in propor-
zione della seta che vorrai tingere, ove met-
terai pure una libbra di vitriuolo , ed un’oncia

e mezza di limatura di rame.
(
Più ne ado-

prerai
,
più la tinta sarà buona ). Fa bollire il

tutto insieme per un quarto d’ora, ed agita

continuamente il bagno
,

affinchè la limatura

non s' attacchi al fondo delia caldaja
; allora

levala dal fuoco
,

mettivi entro la seta
, rivol-

tala bene
, e lasciala inzuppare per due gior-

ni ed anche più
,

il credi a proposito
;

indi estraila
, lavala nel fiume, e dopo spre-

muta, sparpagliala; e quando l'avrai insapo-

nata ,
stendila

,
e cosi farai un buon colore a

freddo.

Per tìngere in nero la seta adattata

per fare il taffetà.

Primamente fa ben bollire la tua seta, come
fa prescritto parlando della maniera di tighere

la seta
;
poi mettila nell’ acqua chiara sui ba-

stoni
,
e fa fuoco sotto la caldaja. Prendi, per

ogni libbra di seta
,

cinque once di gomma
arabica ben pestata

,
gettala in quest’ acqua

,
o

falla bollire per inezz’ ora. Indi prendi una
libbra di galla

,
per ogni libbra di seta

,
ac-

ciaccala
,
e falla bollire per un quarto d’ ora.

Abbi un pajuolo
,
od una secchia piena d’ ac-

qua limpida
,

per versarla n« Ita caldaja nei

tempo stesso che vi metterai la galla, onde cal-

àJiare V ebollizione
,

sul timore che la caldaja
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venendosi a traboooars per una troppa grande
fermentazione 5

non si spanda la galla. Lascia

bollire tutto questo per un buon quarto d’ora,

alla fine del quale spegni il fuoco
, e metti

la seta nel bagno
;
agitavel» per circa un’ ora

,

e lasciala inzuppare durante un’intiera notte.

La mattina seguente levala, e mettila sulle

pertiche.

Per tingere questa seta in nero
,
prendi una

mezza secchia di vino rosso del più nero
,
ed

altrettant' acqua piovana per ogni libbra di

seta
; e se non hai vino

,
prendi totalnienlo

acqua piovana
5

una secchia per ogni libbra

di seta
,

ed una libbra di vitriuolo d’ Alema-
gnà

, seti’ once di limatura di ferro bene stac-

ciata, e tre once di gomma arabica. Fa bollirò

tutto questo per mezz’ora, p»oi mettivi lascia,

smuovila, maneggiala per tre quarti d’ora, o

dopo levala, e lasciala raffreddare sulla t -rra per
qualche tempo. Essendo fredda, rimettila nella

tinta
, ove la maneggerai per ben mezz’ ora

,

poi la rimetterai in tinta come si fa per allu-

minarla
; e lasciavela inzuppare per quatti’ ore,

al termine delle quali la leverai ,
ed appliche-

rai il fuoco alla caldaja : rimettivi la seta
, o

lasciavela per mezz’ ora , e poi spegni il fuoco ,

Abbi dell'acqua in un mastello, in cui lave-

rai la tua seta sette od otto volte , estraendola
ogni volta

;
e dipoi la laverai, per lo meno, una

ventina di volte nel fiume , ove la sparpaglie-

rai per toglierle ogni sorta di odore. Ciò fatto,

prendi due once di sapone, per ogni libbra di
seta

,
che farai disciogliere nell’ acqua chiara

,

la di cui quantità debb' essere proporzionata a

quella della seta. Quando la tua saponata avrà
bollito, levala dal fuoco, versala in un pa|Uolo,
e quando sarà tiepida, mettivi la seta, dimenan-
dovela per dieci o dodici volto almeno. Quando
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r avrai Insaponata

, mettila .nell^ acqua chiara ,

smuovila per quattro o cinque volte , indi le-

vala fuori e la vaia nel fiume. Questo metodo
di tìnta in nero è eccellente.

Per tingere la seta con la lacca

alla foggia di scarlatto.

Primieramente farai bollire la tua seta nel

seguente modo. Prendi una libbra di sapone

nero per ogni libbra di seta ,
mettila in un

sacchetto
5

e falla bollire col sapone nell’acqua

ohia-a per un’ora; indi lavala nell^ acqua bol-

lente
;

e se dopo averla lavata non ti sembra
abbastanza bianca

,
.prendi ancora mezza libbra

dì sapone , falla bollire per mezz’ora solamente,

e distendila sulle pertiche. Mentie ella s’asciu-

gh-rà
,

prendi una libbra d’allume di rocca,

che farai sciogliere nell’ acqua
,

e dopo aver

gettato via il residuo , fa bollire acqua
;
ma

prima che bollì, tuffavi la seta due o tre voile*

Quando bollirà, levala, e ponila nel bagno
d’allume, ove la lascerai per due giorni

,
alla

fine de’ quali prenderai due bnbre dì gomma
lacca, che polverizzerai, e che metterai nel-

f acqua
,

facendola bene scaldare
,

affinchè si

carichi di colore; dopo dì che la verserai in

una cal laja pulita
, ove la lascerai qualche

tempo; poi fa bollire la caldaja, ed, al piinci-

pio deir ebollizione
, aggiugnivi una quarta di

tartaro bianco finamente polverizzato, che smuo-
verai diligentemente, in seguito vi metterai la

seta
,
e la lascerai bollire per un’ ora

,
rivol-

tandola sempre. Avendo bollito il tempo che
abbiamo notato

,
la leverai

, e la metterai ne!-

r acqua alluminata, ove metterai mezza libbra

di grana di scarlatto
,

che farai bollire per

mezz’ ora
;
cuoprirai la. caldaja nel teiupo ch«
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bollirà. Leva la tua seta dal ba^no

,
e torcila

nell* aerina alluminata, nella quale la metterai

ad ammollare per alcuni minuti. Sa. ebbe megli»
fare un nuovo bagno d’allume, perchè l’al-

lume, oltre al lustrarla, la renderà più chiara,

supposto che sia troppo colorita Fatto tutto

ciò che abbiamo detto, lavala nel fiume, tor-

cila e falla asciugare ;
e ne avrai un colore

simile allo scarlatto: abbi sempre molt’ acqua
se vuoi ottenere del bel lavoro.

Per tìngere in chermisino secondo il metodo
del sìg. Raimondo Fiorentino.

Primamente fa bollir© la seta secondo il

solito
;

poi prendi dieci once d’ allume per

ogni libbra di seta bollita , e lasciala im-
mersa per ventiquattr’ ore nell’ allume

j
indi

lava quindici o venti volte ciascuna matassa di

seta
,
prima di mettere il chermisino nell’ acqua

fredda; gli rinnoverai l’acqua cinque volte
,

od almeno tre volte in cinque giorni
,

alla fine

de’ quali Io colerai con uno staccio
, o con un

vaglio
;

fallo infrangere ed ammollar*^. Impie-
gherai sei libbre di chermisi puro per ogni

libbra di seta bollita , ed otto libbre se egli è

grosso. Verserai nella caldaja quella quantità

d’a- qua che crederai necessaria per là seta, ohe
vorrai ting!-re

; e quando principierà a bollire

dividerai il tuo chermisi per metà, una la ser-

berai
,
e l’altra la metterai nella caldaja

, ove
lo farai bollire ; indi prendi una libbra di pa-
stello bene stacciato per ogni libbra di seta

,

mettilo nel bagno
,

e lascia velo bollire finché

sarà bene incorporato. Quando la bollitura sarà

molto avanzata
,

mettivi la seta ,
e lasciavela

bollire ben forte per tre quarti d* ora
,
durante

i quali la rivolterai continuamente; dipoi levala
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e mettila in una caldaja d’ acqua fredda
,

in

cui la sruuoverai fiachè sarà ratfreddata. Fatto

questo torcila, lavala, e mettila nell’ acqua ,

ove r avrai alluminata da principio; ma prima
di mettervela bisogna ridurre alla metà que-

st’acqua , ed aggiugnervi lant^ acqua tresca

quanta ne fu tolta d’ allum nata. Lasciavi in-

zuppare la tua seta per due ore , o due ore e

mezza
;

indi lavala nel fiume
,
e rimettila nella

calrLja
,

ove la farai bollire per tre quarti

d* ora coll’ altra metà di chermisi che serbasti
,

a cui aggiugnerai mezz’ oiicia di pastello per

ogni bl»bra di seta
,

e farai come la prima
volta, lasciandola bollire tre quarti d’era.

Dopo averla levata, la laverai bene, e la fatai

asciugare ali’ ombra.

Per tingere la seta in colore del bi'asile.

Prendi una caldaja della capacìlà di una
secchia e mezza, empila per metà di crusca

e d’acqtra calda, ed esponila al fuoco. Prendi
dipoi tre libbre di brasile, per ogni libbra di

seta
,
su cui metterai una pinta di quest’acqua;

e dopo averla colata per uno ^taccio
,

fa bollire

ins.eme questi ingredienti per due ore.

Indi versa dell’ acqua fresca in un’altra cal-

d ja; dividi in due parti il tuo brasile, met-
tine una metà in quest’ acqua , e serba per un
nuovo bagno l’altra metà, il giorno appresso,

dopo aver fatto bollire il tuo brasile
,

vi mette-
rai la seta alluminata sui bastoni ,

con quaitro

once d’ allume per una libbra di seta, l’agiterai

finché ti sembrerà che abbia preso abbastanza

colore; indi la leverai e la lasoerai raifradJare;

r alluminerai di nuovo
,

e se il bagno non ti

pare abbastanza forte, vi aggiiiguerai un po’

d’allume: fa come prima, preadi il rimanente
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del brasile

,
e dalle un secondo ba;„no. Abbi

cura che non s’ abbruci mentre bollirà.

Per tìngere la seta in colore di scarlatto.

Fa bollire la tua seta in un sacchetto di tela

bianca ,
e segui questo metodo :

Frendi otto libbre di sapone bianco
,

per

ogni libbra di seia cruda
,

mettilo nell’acqua

che avrai scaldato
,

poi lo farai sciogliere ;

sciolto che sarà, vi menerai la seta sui bastoni,

che rivolterai molte volte, affinchè prenda me-
glio r impressione del sapone. Dopo che avrà

bollito per un’ ora
, la leverai ,

e laverai nel

fiume ; non lavandola bene
,

non prende un
bel colore

Per alluminarla farai sciogliere in una cal-

daia trentasei once d’ allume di rocca per

ogni libbra di seta bollita. Prima di ciò bi-

sogna che abbi messo la tua seta ad ammollare
nell’ acqua fredda

,
su cui verserai l’acqua cal-

da
,
che tiene in soluzione T allume; nota però

che r acqua tredda
,
e la calda debbono essere

in egual quantità Metterai la tua seta in que-

sto bagno
,
e Tagiterai bene

,
affinchè prenda

l’allume, in cui la lascerai
;

qualche tempo
dopo la rirnetteroi nel bagno d’allume, ove,
dopo averla rivoltata

,
e maneggiata più volte,

la lascerai inzuppare per due giorni
,
e la ma-

neggerai sera e mattina. Al terzo giorno, ver-

serai una mezza pinta d’ acqua chiara in un
vaso

,
con altrettanl’ acqua alluminata per ogni

libbra di seta
; e la alluminerai come superior-

mente si disse; ma non ne metterai tutt’ al più

che sei libbre per ciascuna volta. Essendo al-

luminata
,

las iaia per due giorni nel bagno,
poi lavala al fiume per diciotto volte

,
e sten-

dila sui bastoni.



35^ TINTE
Essendo ben lavata

,
procura una caldaja

proporzionata alla seta che tingi in cui Ter-
serai una secchia d’acqua sopra cinque libbre

di seta. Esponila al fuoco
,

e quando princi-

pierà a bollire
,
prendi quattro o cinque libbre

di galla
5

ed altieltanla gomma arabica polve-

riz:&ata
5
che metterai nella caldaja. IN e Ho stesso

tempo, prendi una secchia d’acqua alluminala
con tre libbre d’allume comune, che farai

sciogliere nell* acqua bollente
;

agita il tutto

con un bastone
5
indi la lascerai schiarire

;
n©

metterai cinque libbre
,

sopra sette di seta

,

nella caldaja ; ed agiterai bene il tutto insieme^

affinchè la galla
,

la gomma e 1' allume s’ in-

corporino bene.

Prendi in seguito due libbre di seme di scar-

latto per ogni libbra di seta bollita
,

ed an-
che fino a trent’ once , secondo che lo crederai

buono o cattivo. Lo pesterai, e dopo che sarà

bene incorporato, mettiri la seta
,
che agiterai

molto presto per sette o otto volte , e la la-

scerai inzuppare nel bagno per dieci minuti
,

indi Id leverai e la rivoUerdi tre volte ncl-

r istesso modo. Ciò fatto
,

agiterai il bagno
con un bastone

, e v’ immergerai la seta ,
a

farai fuoco
;
e dopo averla voltata e rivoltata

molte volte con diligenza
,
V e trarrai ,

lascian-

dola raffreddare. Nota
,
che bisogna che bolla

per un’ ora nel bagno
, ^^ffiochè s.-a ben tinta.

ì)opo che avrà bollito per questo tenipo , le-

vala , e lavala
,
per lo meno ,

quindici volte ;

poi torcila alla caviglia
,
e stendila all’ ombra.

Per tingere la seta in bel chermisino.

Primamente stendi la seta su piccoli ba-
stoni

, e procura che sopra ciascun bastone non
ve ne abbia più di otto oncej mettili a due
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a due 5

afFiuchò possa bollire bene. Prendi

quindi un me/zo seci hio d’ accpia
,
ed olt once

di sapone nero
,
p-r ogni libbra di seta

,
che

farai bollire doloernente per mezz'ora; ed in-

saponerai le tue sete in un sacchetto ben alla

larga
,

e le lev^erai dal saccheito per allunù-

narle :
prendi olt' once d’allume di rocca fino

,

per ogni libbra di seta
,
che scioglierai nelfac-

qua di fiume molto calda, e la lascerai raf-

freddare nella stessa caldaja ove avrà bollito
;

quando sarà raffreddata
, la metterai in un’al-

tra
,

e vi mescolerai altrettant’ acqua chi-ira;

ma bisogna osserv^are che non vi sia in tatto

che una secchia d’ acqua per ogni libbra di

seta bollita.

<^)uando vorrai adoperare il tuo bagno ,
spar-

tisci le tue sete sui bastoni
, olt’ once per ca-

dauno
, e mettila nel bagno d’allume, ove la

lascerai inzuppare per vent’ ore
,
ed anche fino

a trenta
;
indi la leverai e laverai.

Fa macerare il chermisino, agitalo Lene, e

preparalo secondo 1’ uso
;
basta una mezza sec-

chia d’acqua per ogni libbra di seta. Fa un

fuoco chiaro ,
e quando il bagno principierà a

bollire, prendi tre once di cocciniglia ben pestata

e stacciata, e mettivi in seguito la tua s"la, cha

l’agiterai per mezz’ora, nel mentre che bollirà j

il iuoco dabb’essere chiaro
, e vivo. Levandola

dalla caldaja, ponila nell’acqua fredda, e lavala

bene, indi la porterai a lavare anche nel fiume^

finche sparisca il sucidume del chermisino.

Avendo fatto tutto questo
,

dalle un nuovo
baglio d’ allume

,
più dolce del primo ,

ovo la

lascerai inzuppare per quindici ore
,

alla fine

delie quali la laverai, e la stenderai sui bastoni

óoroe prima. Dopo averla lavata
,

prenderai

una mezza secchia d’acqua dal primo bagno,

che esporrai ai fuoco
,
e quando comincerà a
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bollire

,
vi aggiugneiai due once di pastelU

per ogni libbra di seta
,

che pesterai , e che
metterai, dopo averlo stemperato, nella cal-

daja con mezz’oncia d’indaco per ogni libbra

di seta
5
che debb’ essere stata ventiquattro ore

neir acqua prima d’essere messa nel bagno.
IV'JfcScolerai il tutto esaitamente

:
poi la farai

bollire per mezz’ ora con un fuoco chiaro

,

indi la leverai. Uopo averla levata , avrai due
vasi pi» ni d'acqua, in uno de’ quali la laverai

prima, indi nelbaltro; da dove la leverai qual-

che tempo dopo p»er lavarla nel fiume. Questo
metodo è ap»provalo dal sig. Matteo ri’ Odati
di Venezia.

JNota che cori quattro libbre di chermisino
,

per ogni libbra di seta , si fa un buon colore j

e che è meglio
,
quando se ne impiegano cin-

que
,
ed anche sei libbre : ma non ne bisogna

di più.

Per fare un bel colore bisogna che il cher-

misi sia minuto , e di Alemagna. Quando
è macerato, spartiscilo, ed impiega la prima
volta i due terzi

,
ed il rimanente nella se-

conda volta
j

e lo preparerai come s’ è detto

di sopra.

Per tìngere la seta in giallo.

Prendi due secchie d’acqua chiara, che

esporrai al fuoco : mettivi mezzo fascio d’ erba

guaderella
,

ed un mezzo cuccbiajo di cenere

di tintore. I.ascia bollile il bagno per un’ora ,

indi colalo : mettine un poco a parte in un
vaso, e gettavi dei, Irò la seta, dopo averla, se-

condo il sulito, bene allumiuata. Quando ti ac-

corgerai che non si carica più con quest’ acqua,

la leYerai
,
e la bagnerai neiraltra

,
finché sarà

eome la desideri.
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Se la vuoi d’ un colore più chiaro
,

fa h 1-

lire nel bagno un’oncia di verderame, e pre-

para il guado
5
come s’ è detto qui .'Oj:)ra. Se

brami che sia più lossastro
,

fa bollire col guado
mezza libbra di scotano, osservando ciò che

è stato detto al principio.

Per tingere in verde, prepara un vaso d’inda-

co
, che sarà come violetto azzurro, il qu.d vaso

deve avere la capacità di sette, o otto secchie, poi

riempi d’acqua chiara una caldaja della stessa

grandezza , in cui farai bollire per meza’ ora
tre once di rose

,
per ogni libbra d’ indaco

,
e

quindici once d’alluino comune, pariineiife per
ogni libbra d’ indaco. Fa bollire tutto ciuesto

nella caldaja per mezz’ora; indi aggiungivi
deir acqua fredda

,
per accrescerne d bagno ,

che al tempo stesso leverai dal luoco
,

e lo

iascerai riposare per un’ ora. Poi prendi quat-
tro libbre di polvere d’ indaco

,
che stem-

pererai in due secchie d'acqua, indi lo met-
terai nel bagno, l’agiterai con un bastone,
affinchè le parti grosse precipitino al fondo
deila caldaja

; ciò che ripeterai lincile il. tuo ba-
gno ti sembrerà abbastanza fatto. 8e credi che
non sia bastante, 1’ accrescerai

,
mettendovi di

quello che avxai colato colio staccio, o con una
calza

;
e dopo averlo ben agitato

,
coprirai il

vaso
,
e lo iascerai così finché non ne avrai biso-

gno. Se non li pare sufficienlemeitte t Inaio, vi
mescolerai di quello deila cald ja grande

, che
debb essere caldo e colato. Avendo faUo questo
miscuglio, agiterai il tutto insieme, e lo Iascerai
in npfjso hiio al giorno appresso

,
e ne diven-

terà chiaio. (.)he se ti sembrasse troppo crudo,
o per eccesso

,
o per mancanza d’ allume , vi

metterli un sacchetto di t la
,
odi canovaccio

pieno Uj cah'.e
,

che vi teirai sospeso Con una
novdiciua

, affinchè non tocchi il fondo. Con
Secreti, voL li, ih
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la sostanza della calce correggerai V asprezza

deirallame. Che se la calce predominerà troppo,

levane il sacchetto; ed il bagno diverrà più dolce.

Se lo \uci meno dolce, vi metterai maggior
quantità di bagno d* indaco

,
dì cui abbiamo

parlato al principio
;
e quando vorrai lavorare,

riscalda il tuo bagno. Se vuoi mantenere il

tuo bagno dopo aver travcigliato
,

aggiugnivi

ott’ once
,

ed anche fino a dodici once d’in-

daco
,

e fa il rimanente come sopra.

Pe?^ levare il sapone dalla seta.

Per alluminare la tua seta ,
fa scaldare del-

r acqua in una caldaja
,

mettivi la seta
,

la-

sciavela finche sarà ben calda, rivoltala per tre

o quattro volte, torcila, e lavala con diligenza

,

finche avrà perduto tutto il sapone
,

indi al-

luminala nel seguente modo.
Prendi, per ogni libbra di seta

,
quattr’ once

d’ allume di rocca
,
mettilo in una caldaja con

tant’ acqua che ciederai necessaria. Falla scal-

dare
, finché l'allume sarà disciolto ,

indi levala

dal fuoco, versala in un vaso, e lasciavela

,

finché principierà a raffreddarsi. Allora vi met-
terai la seta

,
e ve la lascerai un giorno

,
piu

o meno
,

secondo che scorgerai che dessa co-

mincerà a prendere colore. Quando vorrai far

la tinta
,

la leverai
,

e la preparerai per lin-

geria immediatamente.

Per tingere la seta in nero.

Prendi una libbra di galla acciaccata per

ogni libbra di seta , falla bollire in una sec-

chia d’acqua; quando avrà bollito per un’ora

mettivi la seta
,

e lasciavela ’ inzuppare per

ventiquattr’ ore, poi levala e lasciala sgocciolare.
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Per tìngerla in nero
,

prendi un seccT»io di

vino generuso, o d’aceto rosro , otto libbre di

galla, una libbra di vitriiiolo romano, e tre

once di gomma arabica. Fa bollire il tutto in-

sieme per mezz* ora
,
poi mettivi la set •, , agi-

tala, e prendi sufficiente quantità d"ac«|ua , on-

de ammollarvela per una notte intiera, li giorno

dopo, levala, e prendi tant’ acqua che basti

per tuffarvi la seta ; vi metterai due piote

d’aceto, col quale farai un bagno; vi immer-
gerai la seta

,
e la smuoverai diligentemente :

dipoi la torcerai
,

e laverai nell* acqua ben
chiara ; e dopo averla ben lavata

,
la metterai

sulla caviglia, e la torcerai; e continuerai cosi

finché non sarà a tuo piacere. Fatto questo, poni

del sapone bianco in tant’ acqua che serva per

immergervi la seta, la riscalderai finché il sa-

pone sarà sciolto ; indi la lascerai rafiVeddare,

Allora metterai la tua seta in questa saponata,

e ve la lascerai inzuppare per una notte intera.

Il giorno dopo i’ estrarrai
,
la laverai nelfacqua

chiara, e rasciugherai aU’ombja e non al sole;

indi 1’ apparecchierai alla caviglia. Nota
, che

Sebbene il sapone nero sia buono, non bisogna

insaponare con esso , nè fare acqua di sapone
per' alcun colore, eccettuata la seta tinta in

nero
,

per cui può servire.

Per tingere la seta in bigio.

Dopo che la tua seta sarà alluminata
,

po-
nila nel bagno nero

,
di cui abbiamo parlato

nella ricetta precedente
;

maneggiala , finche
Vedi che abbia preso il colore che vuoi

,
poi

lavala. J\la prima di lavarla
,

ricordati di tor-
cerla con la mano

,
indi colla caviglia. Ciò

eseguito
, mettila suUe pertiche ad asciugare,

Alloraquando T alluminerai
,

lasciala nel bagno
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per una notte , come si pralìca tingendo In

nero
5
ma non la devi insaporare, perchè que-

sta tinta non tiene come il nero.

Per tmgere la seta in bel iurcaìno.

Primieramente lava la seta nelPacqua fredda
di fiume

,
poi torcila bene con le mani

,
e

tingila nel fior d’ indaco
j

e mentre che sarà

nel bagno , agitivela bene; e poi lavala nel-

r acqua fredda di fiume, torcila colle mani,
poi sulla caviglia

,
e stendila al sole. Nota che

questo colore non vuol la seta alluminata.

Per tingere la seta in azzurro celeste.

Prendi quella porzione di seta, che vorrai

tingere in azzurro celeste, senza thè sia allumi-

nata
,

lavala con dell’ acqua fredda di fiume ,

e torcila colle mani
;
poi prendi una libbra di

seta, ed una secchia d’acqua calda, in cui

metterai una libbra e mezza d! oricello , che

farai bollire; poi leva dal fuoco questo bagno,

nel quale metterai la tua seta; e lasciavela finche

sia chiara od oscura , al punto che desideri ;

poi torcila colle mani
,
e mettila nel vaso ove

è il bagno di fiore d’ indaco
,

e tienvela fino

a tanto che avrà preso quel colore che desi-

deri; dipoi lavala al fiume
,

torcila collo mani,

indi sulla caviglia
,
ed asciugala al sole. Ram-

mentati che l’ oricello non debb’ esser messo

nella caldaja che dopo che l’acqua principierà

a scaldarsi
, e che debb’ esservi messo in due

riprese.

Per tingere la seta in verde.

Puoi alluminare la tua seta
,
come quando

tingi in nero, od in iscariaito; poi prendi
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dieci libbre di guado per ogni libbra di seta ,

fallo bollire per un’ ora e tuezza ; quando avrà

bollito, verserai questo bagno in un vaso; e

dopo aver levata la tua seta dail’alluininatura,

la stfinderai con diligenza
,

la inciterai in que-

sto vaso
,

e la srnuoverai finché avrà preso

quei gra lo di col >re che desideri 5
dipoi lavala,

e stendila al sole.

Per tingere la seta in iscai 'latto.

Prendi una libbra di sapone
,
per ogni lib-

bra di seta
,

falla bollire
,

e poi lavala neì-

r acqua calda, ove la la^cerai per ventiquat-

tr’ ore
;

poi prendi quattr' once d’ allume di

rocca per ogni libbra dì seta , che farai scio-

gliere nell’ acqua
;
quando sarà sciolto lascialo

ratlVeddare. In questo mentre laverai la tua seta

in due o tre acque
,
indi la metterai nell*allu-

me, Dopo di questo, prendi due once di rob-

bia
, quattr’ once di seme di sca» latto

,
ed una

secchia d’ acqua
,
che farai 'cddare. Metti la

robbia nella caldaja prima della grana di scar-

latto
, ed agita esattamente il tutto insieme.

Qiiando Tacqui sarà ben calla, mettivi la

seta, rivoltala per jnezz’ ora
;
pui levala, falla

raflreddare, torcda con le mani
, e falla asciu-

gare alT ombra.

Per tingere la seta in bigio sporco

di scarlatto ^ o di robbia.

Primamente lava la seta nelT acqua chiara;
poi prendi de 1’ altr’acqua, in proporzione d Ha
seta, che vorrni tingere: versila nella calTq’a,

e dipoi prendi dell’ orioello giusta la quaniilà
della seta. Fa scaldare T acqui a fu ico lento.

Quando -^’ericello sarà sciolto, ei un po’ caldo;
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m. Iti la seta nel bagao ,

agitavela finche avrà

presi» quel grado di colore che desideri ;
indi

torcsia, lavala nell’ acqua fredda, che sia ben
chiara, torcila sulla caviglia ed asciugala.

Per tingere la seta in colore del brasile*

Prenii quattr’ once di brasile, per ogni lib-

bra di seta ,
ed una secchia d'acqua ,

che farai

bollire per un’ora. Fa in modo che il brasile

sia ben polverizzato o raspato. Aggiugnivi un’on-

cia di guado
,

di gornm t arabica ,
e di fieno

greco Bolli tutto questo insieme ,
finché il

brasile sarà disciolto
; poi leva il bagno dal

fuoco, e lascialo in riposo per tre giorni. (Quando

vorrai lare la tua tinta, prendi una matassa di -

seta, mettila nel bagno e smuovila fino a tanto

che avrà acquistato quel grado di tìnta che

desideri. Se ti sembra bello
,

prendi il rima-

nente, mettilo nel bagno, ed agitavelo finché il

colore sembri come debb’ essere. Uopo questo,

torci la tua seta sulla civiglia, lavala nel fiume,

torcila una secoiida volta sulla caviglia
,
e sten-

dila al soie per asciugarla.

Per tingere la seta in rosso.

Prendi quattr’once di robbia per ogni libbra

di seta
, oppure rose di Fiandra , e qnan lo

vorrai tingere, metti la gomma nella catdaja ,

dopo averla ben pestala. Fa fuoco dia caldaja;

e quando l’acqua sarà calda da potervi reggete

la mano
,
mettivi la seta, e smuovila per qual-

che tempo
5
poi levala, torcila, e dopo averla

ben torta rimettila nella caldaja
;

e quando ti

sembrerà abb.istanza carica di colore
,

levala ,

lasciala ratfreddare
,

© dopo torta asciugala

al sole*
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Per tingere la seta iti calore di rosa.

Dopo aver tìnto tua seta con la robbia ,

ponila in an bagno di brasilo ben caldo
,

e

quando avrà pr ‘So quei grado di coloro eh®

vorrai ,
lavala nell’ acqua di fiume

,
torcila una

seconda volta colla caviglia, e falla asciugaro

ai sole.

Per tingere la seta in violetto,

Primarufnte lava la tua seta colfacqua fred-

da di fiume, poi prendi una secchia d’acqua,

e due libbre d’oricelio per ogni libbra di seta ;

indi prendi una secchia d’acqua calda, in

cui metterai la metà dell* oricello
,

e dà alla

caldaja un fuoco lento, tonando conìnoerà
a bollire la leverai dal fuoco ; e tingerai con
questo bagno la tua seta

;
poi prendi 1’ altra

metà d’oricello, é fa come s* è detto di sopra,
finché la seta avrà preso il colore che brami.
Allora levala dal bagno

,
torcila sulla cavU

glia, tingila nel bagno di fiore d’ indaco, tor-

cila ancora colla caviglia
,

e falla asciugare

all* ombra. Nota che non bisogna allutniu^re

la seta.

Per tingere la seta in giallo.

Primieramente , se vuoi allurninare la tua
seia, prendi se? once d’alinine di rocca per ogni
libbra di seta

,
metti’o in una quantità d’ ac-

qua sufficiente per tuffarvi la s ta. Fa un poco
bollire quest’acqua, affinebè 1’ allume si po?sa

disoiogliere
,
e lascialo ra freddare

;
poi mettivi

la seta sui bastoni al solito
,
e Jasciavela im-

mersa per due ore. Dipoi levala
,

e dalle il
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giallo col guado ; indi lavala dilig<>ntemente.

Dopo averla Irvata, prendi dello scotano ta-

gliato in pc^zzetti
, mettilo nella caldaja , ove

sieno tre secchie d’acqua; aggiugnivi tre once
d’ ailutne di rocca

,
e fa bollirò tati'» questo

ìnsieine
;

in li spegni il fuoco
,

e lascia fred lare

il ba^no. Fatto questo
,
prendi un po' di bagno

di guado mescolato collo scotano ,
e dopo

avere agitata la seta sui bastoni nella caldaja
,

finché sembri essere del colore che desideri
,

torcila con la mano, indi sulla caviglia, e

falla asciugare all’ ombra.

Per tingere la seta in colore di scarlatto.

Prendi una libbra di seta ed una di sapone
tagliato mi auto; metti questo nell’acqua di fiume,

e tallo bollire per un’ ora. Dopo che il sapone
sarà disi iolio , metti la tua seta in questa,

saponata, e falla bollire un’ora; poi levala, e

lavala neìi’ acqua fredda
;

indi scalda dell’ al-

tr’ acqu^
,

in cui rimetterai la seta
,

e ve la

lascerai \ entiquattr’ ore. Prima di estrarla da

questo bagno
5
prendi quattr' once d’allume di

ffocca
,
per ogni lebbra di seta, che farai discio-

gbere neir acqua, e qu indo questa sarà raffred-

dala, vi metierai la seta, dopo di che la laverai

due o tre volte, la torcerai, e la porrai nell’acqua

d’aliuine, ove la lascerai per un giorno. Aven-
dola levata

, lavala e torcila colle inani
,

e

prendi due once di robbia
,

quattr’ once di

seme di scarlatto
,

e mezza secchia d’ acqua ,

che farai scaldare
,
dopo aver messa in primo

luogo la robbia
,

e jroi la grana^ di scarlatto ;

mescola il tutto insieme, e quando il bagno

sarà caldo , agita ben*; la seta in questo bagno

per mezz’ ora
;

indi tirala fuori
,

lasciala raf-

freddare
5 e torta cjie sarà

,
la farai asciugare

all’ ombra.
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Per tingere in nero la sto(fa di seta

ed alili pufmi.

Prendi della cenere di faggio
, fanne ima

lisciva del p>"So di due libbre circa, in cui

metterai del litargirio polverizzato, e lo farai

bollue ,
finché sarà diinitiuito della rneta

;
poi

colalo con un pannolino. Questa tinta è eccel-

lente per tìngere in nero.

Per fare un acqua verde.

Prendi due libbre circa della lisciva, di cui

abbiamo parlato nella precedente ricetta
; irint-

tivi due once di zafferano
;

falla bollir*
, e si

convertirà in color verde
, che farà un così

bel vedere ,
come uno smerald-o.

Per fare un’ acqua rossa.

PaEPARAZlOiVE 1.

Prendi della cenere di faggio
,

e fanne due
libbre circa di lisciva

j
mescolavi dei sangue di

bue ,
del bramile, ed un po" d'allume di rocca/

ne farai un'acqua rossa bellissitnu
,
che àei>^

b’ essere adoperata fredda.

Preparazione li.

Pren di una libbra di cenere di faggio , e due
once di litargirio rosso

, che las-ai bollire fino

al a riduzione d:dla metà. Quando vorrai sapere

se è Imona
,

vi tntferai del crine di cav dlo

,

o dt*’ capelli
;
e se tingerà la rosso ^

è segno che
è abbastanza cotta.

16 *
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Acqua per tingere in nero delle gaze ^

veli y o creponi-

Prendi una libbra di galla pestata
, e falla

bollire in una secchia d acijua . finche sarà di-

minuita di due terzi. (Quando avrà bolli io
,

mettivi ciò che ami tingere
,

e lasciavelo bollire

per un’ ora
;

indi lo terrai nella cenere calda

per circa ventiquattr’ ore
5

poi lavalo, e sarà

d’un bel nero.

Dopo questo
,
prendi una libbra di limatura

di ferro o^ddato
;
quatte’ oiu e di gomma ara-

bica , tre orli e di vitriuolo romano pestato
,
e

fa bollire tutto questo insieme per un’ ora ; e
poi lancia raffreddare ciò che avrai messo nel

bagno
3

lo laverai e lo farai asciugare.

Tinta verde bellissima,

P endi dell’aceto bianco molto forte, in cui

metterai tre once di verderame
, del sugo di

ruta, deir allume di rocca, della gomma ara-

bica poi erizzata , alla quantità che giudicherai

necessaria, e ne farai un’acqua verde, con la

quale potrai tingere del panno di lana, o di

seta dei veli, ed altre cose simili. Sarà anche
buonissima per colorire i lavori fatti in minia-
tura, la carta, ed altre cose simili.

Acqua per tingere in colore d oro'^

e per iscrivere ciò che si vuole.

Prendi della pietra pomice
,
pestala

,
e ma-

cinala ,
come si fa coi calori , o del cinabro

5

poi ponila in infusione nell’ acqua gommata,
mescolata con de’ chiari d’ uova

3
prendi di

questa composizione, scrivi su ciò che ti piacerà,
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e dopo che avrai scrìtto

, lascia asciugare la

tua scrittura ,
e strofinala collo sterco di cavallo

polverizzato, oppure con quello <li bue; stro*p

firiala anche con dell’oro
, c »n la polvere

d’ oro : vedrai che la pietra pomice produrrà

r impressione dell oro, dell’ ottone, e del rame.

Per fare un colore di cammello*

Per cinque once di fiistagno
,

o di qualun-
que altra merce della stessa, o quasi della stessa

natura
,

prendi cinqu*- libb«e di galla acciac-

cata ,
mettila nell’acqua calda: dipoi ponivi

ciò che vuoi tingere, tallo bollire per un’ora,

in. li torcilo ,
e metti nell acqua calda cinque

libbre di vìtriu'>lo romano ; tutFavi ciò che
avrai cominciato a tingere, e ne avrai un
bellissimo colore di cammello.

Per fare un colore liirchino chiaro^

o cupo.

Prendi una libbra d’indaco, due once d’al-

lume di rocca, cinque once di m*^le crudo*
e fa bollire tutto rjuesto in una lisciva di ce-

nere di q lercia
,

finché sarà diminuita d’ un
teizo; e tosato d panno che v' fniiuergorai

diverrà turcbiiio chiaro
,

se è bianco
; ma se

è gi Ilo , diverrà verde
j se è rosso

,
porpora

o tarchino.

Per fare un colore di melarancia.

Prendi una libbra di sapone molle
, ed

un’ oncia di ver lerauie
,

che farai bollire in

una lisci\a di cenere di quercia, fincliè sarà

diminuita d’ un tt rzo
;

dipoi mettivi ciò che
vuoi tingere, e prenderà il colore di melarancia.
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Ma bisogna notarer che questo colare non s’ap-

plioa che sul bir^uco
,

e che la d’ uopo osser-
vare lo stesso metodo, allorché s’adopera la

gomma arabica.

Per tingere la seta in chermisi.

Prendi una massa di seta bianca, un quarto
di seme dì scarlatto lino, una libbra di brasile

polverizzato
, che metterai in quattro libbre

circa di lisciva di cenere di quercia
,

la quale
farai bollire fino alla li iuzione <^lel a metà. Dopo
questo

,
aggiugni a questo bagno il seme tit

scarlatto ed il brasile: fa un fuoco lento,

ed abbi la precauzione d’osservare che la cal-

daja non bolla
,

affinchè la possi schiumare.
Fatto questo

,
allumina la tua seta

,
poi met-

tila nel bagno che avrai fatto
, ed agitala

iìnchè avrà pre o il colore ; allora la leverai
,

la torcerai alla caviglia
,

e la farai asciugare

al sole*

Per Jare un colore di scarlatto.

Prendi del brasile fino raspato
,

e mettilo

a macerare i^ell acek) con i’ allume di roc-

ca , e ve lo lascerai per ventiqualtr’ ore
,
al

termine delle quali metterai il tuo panno in

questo baglio
,

a cui aggiugnerai dell’ acqua
di fiume: io farai bollire per qualche tempo

j

o nel tempo che boUirà
,

mettivi dell’ oi ina

um ma. Quali =o ti sembrerà aver pieso ii co-

lore , levalo
5

e fallo asciugare ; asciutto che

sa^rà ,
lavalo nell acqua fi fiume

^
e se non ti

pare tinto abbastanza
,

fallo nuovameuie bui*

lire, e ne avrai un bellissimo colore.
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Acqua gommata per dare t apparecchio

alte stoffe di seta.

3'*reacli della goiatua arabica ,
iiiettila nel-

r acq[ua ,
e lasciavela fiachè sarà sciolta; allora

stendi la tua stoffa sul telajo ,
opptirei sopra

diie bastoni ben tesi
;

poi con una spugna

dallo dall’ acqua
,

tinche ti sembri abbastanza

preparata
,

e lasciali asciugare prima di pie-

garla. ^^uest' acqua è buona pei velluti dama-
scati

,
pei tappeti

3
per gli ornamenti, e per

tutte le altre staffe di seta che esigono 1’ ap-

parecchio.

Per imbiancare ogni qualità di stoffe

di seta e di panno.

Prendi dello zolfo giallo, gettalo sopra dei

carljoni ardenti
,

e fa una stufa con tavole di

legno; poi metti la tua stoffa sui bastoni, ad
una certa distanza dai carboni

,
affinché non

venga rovinata dall’ardore del fuoco. Fa in

modo che il fumo dello zolfo penetri bene la

stoffa; ed a minuta che anderà consumandosi
,

aggiungivine delf altro; e rìmettivela
,

tìnchè

sarà divenuta bianca.

Per fare deWacqua alluminata.

Prendi dell’ allume di rocca ben pestato, e

gettalo nell’acqua calda senz’altro miscuglio;

e quando sarà discioUo
,

lasci.do raiVreddare.

(Quest'acqua è adattata per tut-o ciò che vorrai

alluminare. Nota che per ogni libbra di seme
di scarlatto abbisogna un’ oncia d’ allu ne ; ©

che per sei once in peso ne abbisognalo quat-

ti once Osserverai questo metodo per ogni

sorta di stode.
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Per tingere in giallo sul bianco.

Prendi dello scotano
, taglialo in piccoli

pezzi, fldlo bollire, fìtichè sarà diminuito della

metà. Poi p’glia del guado
,

dello scotano
,

dell’ allume di rocca, e della gomma arabica,

in proporzione della quantità di tinta che
vorrai fare

j
e ne avrai un bellissimo gicilio.

Per fare un bellissimo rosso.

Prendi un’oncia e mezzi di brasile tagliato

in pezzetti, due dramme d’argento sublimato,

quattro dramme d’allume di rocca, e sei once
d’aceto; metti tutto questo in una bottiglia di

vetro
,

coprila bene , e mettila in un mastello

di stagno pieno d’acqua, che farai bollire per

un quarto d’ ora
;
poi cola questa tintura

,
ed

avrai un bellissimo rosso.

Per fare un acqua che tolga ogni qualità

di macchie alle stoffe di seta
, e loro

renda il colore naturale.

Prendi, per un quinto d’acqua comune, con
un sesto d'allume comune ben pestalo, g**t-

talo in una casserola
,

o padellino di stagno ,

e quando bollirà molto 1 «rie, cola quest’acqua

,

e lasciala raffreddare. Quando vorrai servirtene,

falla un poco scaldare, tuffavi le stoffe ituccbiate,

le\ anele e lasciale asciugare. Dopo che saranno
asciutte, se le parti che avrai tuflate fossero un
po’ più chiare delle altre ,

bagnale col vino
,

e rimettile nel bagno. Che se le parti mac-
chiate ti sembrassero un poco più cupe del

rimanente della stoffa
,
aggiugni al vino un po’
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d’acf|ua coinuae ;

e continui qussto metodo
^

finché le tue stoffe avranno ripreso il loro co-

lore naturale nelle parti, ove erano state inac-

ohìate.

Tintura per tingere le piume ^ il crine

di cavallo
,
ed altro pelo.

Prendi della cenere di Toscana, o allume

di feccia, che sia forte, del litargirìo d’oro,
e deir ac<|ua di fonte

,
o piovana ,

in quella

do e che stìnierai al caso. Di tutto questo fanne
una lisciva, che farai bollire per qu dche
tempo; dessa tingerà allora in giallo; ed in

nero quando avrà bollito lungo tempo; o
più essa bollirà, più darà n^ro il colore.

Devi sapere che la quantità della cenere deve
eccedere delia metà quella de! litargirio.

Per tingere le piume e i capelli.

Primamente prepara il colore, che vorrai,

secocdo la sua natura, ed aggiugnivi dell’ al-

lume di rocca polverizzato , che farai dolce-
mente bollire per qualche tempo: dopo di che
lascia riposare il ranno con ciò che contiene.

Fatto qu sto 3
allumina ciò che vorrai tin-

gere nella maniera che segue :
prendi del-

i’ acqua calda
,

in cui porrai deli’ allume , che
si scioglierà prontamente; medi in quest’acqua
ciò che vorrai tingere, sia piume, crine di ca-
vallo, od altro pelo: ed anche filo, li e seta,

o stoffa di seta, o alti a cosa; per alluminarla,
lasciala

,
per una notte , immersa in questo ba-

gno
, e la mattina seguente levala

,
met-

tila a bollire nel colore preparato
,

finché
avrà preso il colore che vorrai

;
ritirala in

seguito dal fuoco
; lasciala riposare e ne sarà
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tinta* Nota che vi sono certe stoffe, che non
debbono esser bollite; basta lasciarle inzup-
pare nel colore.

Per tingere il pelo ad un cane j, ad ui\

ca<eallo ^ od altro.

Laverai pulitamente la pane che vorrai tin-

gere con r acqua chiara
,
ed applicherai della

polvere d'alcanna, in forma d’ emplastro,
stemperata con un po’ d’acqua sulla parte che
vuoi tingere

;
essendo applicata

, copri la

parte con un pannoìino
,

lasciala seccare, e ne
avrai il tuo elfetto.

Tintura per le piume ^ corna
,
peli

,

cappelli ^ ed altra cosa.

Prendi ceneri forti una parte, ìitargirio d'oro

pestato mezza parte, acqua di fiume quanto b^sta,

e fanne una lisciva, la quale avendo bollilo

poco, farà giallo, ed avendo bollito un po’ di

più, farà nero; e più bollirà, piu farà nero
ciò che essa tingerà : è bene sperimentare il

colore dopo ogni bollita.

Per tingere delle ossa.

Bisogna mettere ciò che vuoi tingere in un vaso

dì rame con del verderame ben pestalo , e di

sopra del latte di capra
,
che sommerga le ossa :

poscia coprì bene il vaso
,

e seppcdliscilo nello

sterco di cavallo ben caldoj e lascidveìo per sei

giorni
5

dipoi sperimenta se il tu < col-re sarà

riuscito; e se lo sarà avrà un bel verde ciò

che vi avrai messo dentro, sia osso od aitio
^
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e se io vorrai d’un altro colore, prendi queste

ossa tinte in verde, falle bollile nell’ olio di

noce, e prenderanno un altro , color.;
; e quello

rìie avranno si cangerà nel modo che desi-

de»erai j
quindi levale dal fuoco quando il

«olure ti verrà.
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CONTENENTE L** ARTE DI PREPARARE LE PELLI IN CAMO-
SCIO, E DI TINGERLE IN DIVERSI COLORI, SECONDO
l’arte e la maniera usata a damasco, nella PALE-

STINA 5 IN TURCHIA, ED IN ITALIA, PRINCIPALMENTE
A VENEZIA,

^ '*

PARTE QUARTA.

Per preparare le pelli in camoscio
,

capaci di resistere alt acqua.

Prendi della calce viva
,
pestala e stacciala ;

mettila in un tino di legno ben pulito
,

e

versavi sopra dell ac(pia comune; lasciavela tre

giorni
j
finche il calore ne sarà dissipato

,
per

timore che le pelli non s’ abbrucino : tuffavi

le tue pelli, e la3cia^ eie per tre giorni; levale

dall acqua
, e scarnale in mod ,

che non vi

rimanga punto c irne : allora mettile nella calce

che avrai preparata, e lasciavele finché non vedi

che il pelo si stacchi ; e quando ne avrai que-

st’ effetto
,
levale dalla calce

,
pelale sul caval-

letto col dorso del coltello , o pialla
,

e non
col tagliente; quando s iranno pelate, rimettile

nella medesima calce, e lasciavele per tre o quat-

tro giorni
,

finché il nervo si possa levare con
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facilità

,
ciò che tu proverai : non isforzare

però
,
perchè rovineresti la pelle

; e se dessa

non lascia il nervo, tienila ancora nella calce;

o se il nervo si stacca facilmente, abbi il tuo

ferro
, o pialla da scarnare che tagli bene

,

e levalo. Osserva che (juauclo le tue pelli

sono nella calce, sia col pelo o senza, bisogna

agitarle uii giorno j-i , e 1’ altro no. (Questo

nioviin» nto «iella calce e delle pelli
,

si deve
fare dae volte al giorno, mattina e sera; e

quando avrai snervato le pelli
,
mettile nel-

r acqua chiara, lavale benissimo, ed in modo
che tutta la calce se ne vada via

,
perchè se

esse non fossero ben lavale, la tmta non
sarebbe nè buona

,
nè bella

;
la calce che

vi potrebbe rim^nern roderebbe la pelle: dun-
que lavala diligeritemente , torcila , e fanne

sortii e tutta la calce, in modo che T acqua ne
sorta chiara; e dipoi ia porrai a sgocciolare

sulle barre.

IVendi quindi della crusca di frumento; prendi

pure una caldaja piena d’ acqua , che esporrai

al fuoco
,
nella quale metterai dell’allume ben

pestalo, quanto una noce; e quando sarà sciolto,

la leverai dal fuoco
, avendo cura che i' acqua

non sia troppo calda. La ver-erai in un ma*
stello, o tinozza, e vi metterai delia crusca,

che impasterai come per darla alle gaiime
,
e

vi metterai dentro le tue pelli. Fa che la tua

composizione sia tiepida, lasciavi le pelli sci

giorni, et ogni mattina smuovile, e riaiettilo

come prima : e quando vedrai che la crusca

formerà qualche bollicina superiormente ,
ritira

le pelli, perchè allora ia crurca ha perduto la

sua forza
:

queste specie di bollicine si chia-

mano li (ìjfe‘, e quando avrai levate le pelli,

le metterai a seccare un poco, lino alla metà,
all'ombra, e non al sole; e quando saranno
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ua po’ asciutte, dà loro una buorra ^rofinata
con un lortoro di giunchi , e mettile sulla

stanghe per aspettare il resto.

Prendi tanl’ acqua ohe ba-ti per coprire la

pelle, mettila in una piccola calda ja sul fuoco,

e prendi un'oncia d’ allunie bianco, e non del

rosso
,
perchè abbrucia

, mezz’oncia di sale co-

mune, ed altrettanto d’olio d’oliva, e fa bollire

flnahè il sale e 1’ allume saranno sciolti
; allora

levala dal fuoco
,

prendine in una scodella di

legno
, e lasciala raffreddare al punto che sia

tiepida
;
piglia del fior di farina di frumento

,

mettine dentro per condensarla, presso a poco
come se vi fossero dentro stemperati dei tuorli

d'uova; allora metti nel bagno le pelli, lasciavelo

sei giorni
,

© non più
;
nondimeno vi si po-

trebbero lasciare straordinariaineiite fino a otto

giorni; ogni giorno bisogna levarle dalla calce,

e batterie bene coi piedi
,

rinaeUerle , e con-
tinuare Così sei od otto giorni ; allora le

leverai affatto, e saranno ben preparate in

camoscio.

Pcj^ fare iinoi pelle vermiglia*

Prendi, per ogni due pelli di capretto, un’on-

cia di biasile raspato ben fino , che metterai a

stemperare in nnà scodella inverniciata
,

con
tant’acqua che basti per coprirlo; lasciavelo così

una notte; poscia prendi qiiaftro pinte circa d’ac-

qua chiara , ed un oncia di brasile con della

gomma arabica del volume d’una fava, che vi

aggiugn- rai dopo die avrà bollito un poco
,
e

contirruerai (mo alla diminuzione delia metà
,

e

leverai il bagno dal fuoco per lasci irlo ra.ireddare,

al punto che sia tiepido per mettervi le pelli.
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Ilìcordatì clift jDriiiiM di tingere le pelli, bisogna

ammollarle nell' acqua tiepida
, e maneggiarlo

finché la preparazione dell’ allume e ded’olio

sarà scomp irsa, e che Tacqua sgoccioli limpida
5

ed allora le lasoerai asciugare per metà all’ om-
bra. Abbi un piatto di majolica , o di terra

inverniciata
,

mettivi il tuo brasile preparato ,

e tuffavi le pelli egualmente dade due facce ,

e mettile a seccare all’ombra; esse saranno

d’ un rosso vermiglio; se tu le vuoi più cupe,

quando saranno asciutte
,

ritingile due o tre

volte
,

lasciandole asciugare in due
,

sempre
all o mbra.

Per colorire la cera bianca, prendi un’oncia
di cinabro ben polverizzato

,
incorpora Ùisie-

me
3 e farai della bella cera rossa.

Per fare le pelli verdi.

Prendi, nel juese di settembre, delle pruorn»
di la/zeruolo salvatico

,
pestale un poco , e

mettile in una caldaja con del buon aceto
bianco, o dtd vino forte, cht? copra solamente
i frutti e non di più, con un [>o’ d’allume
pestato; falle bollire per alcuni minuti, e non
più ; e lasciale rabVeddare, Ouando vorrai tin-
gere

,
tingi a freddo nel seguente modo: sten-

di le pelli asciutte sopra una tavola con alcuni
piccoli chiodi, e dav vi il colore con una spazzola
di setole, eguihnento da ogni patte, e lasciale

asciugare
; e quando s iranno asciutte, saranno

nere come il carbone
:
per farle rinverdire

,
dà

loro un nuovo guado ,
oppuio un altro giro

di spazzola
,

e le vedrai diventar verdi coma
l’erba; in seguito dalle il lustro, ec.
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Per meltere le pelli in camoscio.

Prendi la pelle
,

falla inzuppare per una
notte neir acqua

,
dipoi scaricala, indi mettila

in terra col [)elo di sopra
,
e coprila di cen^^ri

calde
5

f. rti
, fatte di buon legno, in modo

che il pelo rimanga intieramente coperto
,

e

ruotolala come un cornetto, o ruot<do di carta,

affinchè la cenere s*aitacchì bene
;

la coprirai

,

e le metterai di sopra qualche cosa di pesante,

lasciandovelo p^r una notte; dipoi la pelerai

col dorso del coltello secondo il solito
;
poi pre-

para una libbra e un quarto d* allume di

rocca, fallo sciogliere nell’acqua tiepida, e

mettivi dentro la pelle, lavorala, ed agitala

da ogni parte per farle prendere Tacqua
;
spre-

mila e maneggiala bene; dipoi prendi un poco
di quest’ acqua calda

,
stemperavi dentro venti

tuoiii d’uova
,
con due libbre di grasso, e me-

scola bene il tutto insieme; mettivi la pelle per

terminare di camosciarla
,
e ne sarà bellissima.

Per fare una tinta adattata a tiiv^ere i

cuoj ^ o pelli in verde , rosso , cher-

misino
j
ed incarnato.

Prendi il cuojo, e mettilo nell’acqua tie-

pida; basta che sia sufficiente per ammollarlo;

maneggialo, e torcilo bene, affinchè s’inumi-

disf a
;

lascialo nell’ acqua mezz’ora, dipoi le-

valo, torcilo, e lascialo asciugare in modo che
non secchi twjjipo

,
e maneggialo con le mani

in maniera che sia moi bidello. Dipoi prendi

una pietra pomice, con cui lo stropiccerai bene
per levargli il lustro , e per tingerlo

;
pesa il

cuojo
,

e per ogni libbra di cuojo
,
prendi due

•lice d’ allume di rocca, che tarai siiogliere
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nell’ acqua bastante per bagnare il ciiojo

,
in

cui lo tulferai e tarai asciugare; e continuerai a

tuffarlo ed asciugarlo, finché ne sarà consumata

tutta l’acqua; e nell’ ultima volta lo stropic-

cerai di nuovo colia pietra pomice; poi prendi

del bramile quanto occorre
,

e dallo alla pelle

col pennello tre u quattro volte : quando pre-

pari il brasile, bisogna metterlo subito nell’ ac-

qua calda, e dopo tarlo bollire, finché sarà cotto
j

poi tingi la tua pelle
, e sarà bellissima.

Per tingere le pelli in bigio sporco

,

o lavandè.

IMelti un po’ di calce viva nel tuo brasile

,

dopo che gli avrai dato il primo strato del

colore indicato ; ricordati
,
quando laverai le

tue pelli , di qualunque natura esse sieno ,
es-

sendo passate in camoscio, di ben fregarle, tor-

cerle
,
e maneggiarle

5 esse saranno molto piu

pieghevoli.

Per passare in camoscio ogni qualità

di pelli.

Primieramente metti la pelle nella calce ,
®

lasciaveLi per trenta giorni .
poi lavala e pur-

gala dalla calce secondo il solito; in seguito met-
tila nella crusca, e lascia vela finché sarà purgata:

indi lavaia, e maneggiala diligentemente, e

dalle la seguente preparazione ;

Apparecchia della farina di frumento con
un po’ di lievito, stemperali insieme, ed im-
pastali, e lasciali levare come si usa per la pasta
ordinaria; poi prendi dell’ aliume di rocca,
farina ed olio comune, e strofinane la pelle
una o due volte. Osserva che la pelle di mon-
tone vuol esser preparata due volte , cioè che
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dopo la prinìn, volta, bisogna, per la seconda
volta, riscaldare la prepai’jZione

, e uietteria

dentro ima seconda volta
,

ciò che deve farsi

in tre giorni: questo metodo deve seguirsi

quando si prepara in camoscio.

Per tingere le pelli in nero.

Prendi una libbra di galla pestata
,

falla

bollire un’ ora
^

dopo ritirala dai fuoco; poi

dà due strati di quest’ acqua a ciascuna pelle

col pennello, e lanciale asciugare all’ombra:

ed essendo asciutte, raddoppiale ancora due
strati colia stessa ai qua : dipoi procura dell a-

ceto fortissimo
,

in cui metterai ad iirngginire

compiutamente dei pezzi dì ferro, lasciaiidoveli

sommersi due o tre dita
,

poscia io farai bol-

lire per quattr’ore, indi Io leveiai dal fuoco,

e lo iascerai raffreddare ; ed allora ne darai

due strati : lanciali seccare all’ ombra
;
essendo

asciutii
,

ripuliscili col ìiscìatojo di vetro
,

e

ne saranno nei issimi.

Per Jare un altro colore verde

sulle pelli verdi.

Prendi de’ butti di lazzcruolo sai valico nel

mese di settembre, quan.jo sono maturi, acciac-

cali come l’uva, e spremine il sugo in botti-

glie dì vetro ; vi aggìugiierai del veideianie, e

10 lasc erai bollire, o termentare per due gior-

ni, come iì vino nuovo; indi biiiuoverai bene
11 tutto con un picciolo bastone, e nelì’ indo-

mani lo verserai m una caluaja
,

lo farai b<?l-

lire e Io Iascerai ratfreddare.
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Per conservare il colore suddetto.

Prendi nn vaso dì rame fiie contenoa circa

cinque pinte dt l sopra nitt'/ionalo ìiqnido

,

gettavi dentro due libbre d’allume di rocca che

mescolerai con un piatto pieno di calce viva;

messe queste cose nella suddetta acqua ,
vi.

ai?giungerai due grandi bicchieri di aceto j

e ciò conserverà la tua composizione.

Per tìngere le pelli in ajzzurro.

Prendi una libbra d’indaco, ed un’ oncia

d’ allume comune con sufficiei tt; quantità d’ac-

qua ; ta bollire, e iatcia quindi dìv. i.ir tiepido,

^igginugonijo ì’acc|ua necessaria per d tuo colore;

dopo ciò lascia lafireddare il tutto, (^uesta

quantità può tingere quindici pelli.

Per fare il color di brasile.

Prendi del brasile fino
,
ed uni.scilo cor? un.

quarto di cinabro
;

mescola il tutto con un
poco di lisciva

,
e fallo bollire fino alla ri-

manenza della metà
;

in seguito
,
quando il

<5o]oie sarà freddo, stendi la tua pelle con pic-

cioli ciiiodi, e dalle il cob re con un pennello.
Come per gli altri colori: questa quantità basta

per tingere quindici pelli. Fai e seccare óli’oin-

bra
, e puliscile secondo F ordinario.

Per tingere le pelli in nero.

Prendi la tintura de^ nero di seta, stemprala
.con un poco d’olio di lino ; e ne farai un bel

nero
,
particolarmente «e questa tiutuia è com-

,posta di gelile pestate, di vitriuolo romano e di

Seditti , voi* 11% 17
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limatura di ferro

, nella quantità d una libbra

per ciascuna droga
;

si tanno esse bollire in-

sieme
3
per tingere in primo luogo la seta , e

col tondo di questa tintura si coloriscono le pelli.

Per fare un bellissimo colore col brasile.

Prendi delP aceto molto forte, nel quale

metterai due pezzi di calce viva
,

e ve la la-

scerai estinguere
;

poscia ritirala ,
raschia il

brasile e mettilo in quest’aceto, lasciandovelo

ammollare per due o tre giorni
;

agginngivi

due pezzi d’ allume di rocca ,
e versa il tutto

in un vaso di terra inverniciato: fa bollire dol-

cemente fino alla rimanenza della metà: allora

lascia raffreddare^ e separane la tintura per incli-

nazione, senza movere 'il fondo, facendola pas-

sare attraverso d’ un pannolino netto
j ed in

tale maniera sarà formata.

Per apparecchiar le pelli alla foggia

del camoscio.

Poni la pelle ad ammollare nell’acqua chiara;
c laàciavela per un giorno ed una notte,* maneggia
questa pelle, e mettila sopra un cavalletto; con
un osso disposto espressamente come l'ornoplata

o l’osso della spalla, sgrassala e tagliale il pelo
con un bastone

;
in seguito prendi dell’ acqua

tiepida, e tanto come una noce di lievito di
pane, ed un po’ più, od il doppio d alluma
di rocca

;
mescola bene il tutto insieme

, ed
immergivi la pelle di capretto, che sarà coma
una perganif^na ammollata, mane;.<giala bene ^
e stirala in quest acqua pei un quarto d’ora;
la leverai di ià

, la farai seccare al sole
,
e ne

farà perfetta.

:\’B L’acqua calda, il lievito di pane, l’al-

ITUne di rocca, il sai comune, l’oLio d’oliva, i
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gialli d’uovo rendono belle le pelli , ed a guisa

del camoscio.

Per dare l’apparenza del camoscio alle pelli

di capra e di capreito.

Ammolla la pelle per due ore nell’acqua cor-

rente, adattala sopra il cavalietto, toglile il pelo

col dorso d’un coltello, e sgrassala secondo la

solita maniera
;
prendi sei uova fresclie

,
quat-

tro once d’allume di rocca ed uu poco di sa'e;

abbi pronto un vaso di terra molto grande per
metà pieno d’acqua tiepida

,
mettivi dent)o

r allume ed il sale
j

falli bollire per un
^
oco

,

e smuovi bene con un bastone : ritira il vaso
dal fuoco, sempre agitando, fincbè l’acqua non
sarà molto calda; allora rompi le uova

,
versale

nell’acqua, e mischia per istemprarvele
, ed im-

mergivi la pelle quando l’acqua sarà fredda.

Per tingere una pelle in bigio.

Prendi parti eguali di vitriuolo romano e
di no-i di galla, che farai bollire nell’ acqua
pura fino alla diminuzione di un quarto; tingi
la tua pelle una volta a rovescio

,
e due dal-

l’altra parte con il pennello, secondo il costume;
e lasciala quindi seccare all’ombra; fregala in
seguito con dell’olio nel modo a te noto, «
ne risulterà un bel bi^io.

o

Per Ungere una pelle in nero.

Quando avra* tinto una pelle in color bigio,
se vuoi tingerla in nero

,
prendi un poco

d olio d'oliva
, ed altrettanto di lisciva forte

,

versala in una scodella
, e davvene uno stratOf
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Per tingere una pelle in azzurro.

Prendi un’oncia d’indaco ed un quarto- d’on-
cia di creta, o bianco di Spagna; macina qué-
ste due sostanze sopra una pietra da pittore

,

con un poco d’acqua ed un poco di mele; ciò

fatto, sciogli il composto in un poco d’acqua
calda

,
e distendilo sopra la tua pelle col pen-

nello o spazzola, e- ne avrai un bel colote.

Se il colore riuscisse troppo smunto bisognerà

stendervene un altro strato nel modo suddetto,

o pili secondo il bisogno.

Per tingere una pelle in verde.

Prendi del sugo di bacche di lazzcruolo

sabatico, come è stato insegnato di sopra
, ed

altrettanto in peso di aceto ;
fa bollire i due

liquidi insieme, e dopo che avranno bollito por
alcuni momenti

,
gettavi un pizzico di sai co-

mune; e quindi tolto dai fuoco il tuo liquido,

lo stenderai sulla pelle al solito col pennello

ad una o due riprese, secondo che vorrai un
verde più o meno intenso.

Per tingere ad uso di pelle di camoscio

una pelle in bruno.

Prendi inchiostro a discrezione ,
olio d’oliva

once otto
,

lisciva ouce sei
,

mescolali insieme

con un piccolo bastone ,
e togline la schiuma che

si andjà formando: attacca la pelle con alcuni

chiodi , e distendivi ^opra la miscela fino a

tanto che il bruno riescirà di tuo genio.

È necessario di pomiciare la pelle per le-

varne il pelo più lungo
,
e renderla cosi liscia

e più fina.
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Pe/' tingere, una pelle ^ ed il suo pelo
"

col brasile.

In primo luogo lava bene la pelle con acqua
liepi Ja, e quinfli coll’ acqua fredda fino a tanto

che diverrà morbida, e dipoi falla seccare,

avendo cura di maneggiarla di tanto in tanto;

in seguilo prendi un’oncia di legno del Brasile

della miglior qualità, e lo riporrai in una pinta

d’acqua d’allume, ed altreltanlo d’acqua di

fiume
,

che sarà già posta al fuoco ; quando
incomincerà a bollire aggiugnivi tré once d’ in-

censo
,

e tre once di fieno greco
, e prosegui

a lar bollire il liquido fino a che sarà ridótto

a metà; distendi questa tinta," dopo che sarà

lallreldita, sopra la pelle
,
aduni o più mani,

a j)i icimento; avendo cura di tirar la pelle in

lungo ed in largo.

Per fare un bellissimo verde.

Prendi due libbre di verderame ben polve-

rizzato, una libbra e mezzi di limatura iìnis-

sima di rame, in ‘scolale insieme entro nn vaso
pnre di rame

,
bagnandole ^jon aceto vigoroso,

nel quale avrai disooito alquanto di sale am-
moniaco , ed un poco di s^l gemma

, e d’ al-

lume di rocca ; sepp*^lbsci qul^sto vaso ne^ letame
di cavallo lu fermento, e lasciaveio per lo spazio

di quindici giorni , ed ogni giorno ne ca votai

r aceto per versarvene altrettanto, mescolando
bene ogni cosa o^ni volta con un bastone

(
il

testo da cui è cav ita qu sta ricetta, d.ce di

purgare ogni giorno la miscela per nuzzo del-

Tacelo ); ricaverai con questo processo un
verde bellissimo e sol do ,

ed in quella quan-
tità che ti sarà d’ aggradirnea|.o.
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Acqua fondamentale adattata a tìngere

ogni cosa, purché vi sia aggiunto il co-
lore che si vuol ottenere.

Prendi acqua piovana
, urina di f jnciullo ,

aceto bianco vigorosissimo
,
orpi»tiento, di cia-

scuno mezza parie, calce viva una parte
,

e
cenere dì rovere due parti : fa bollire ogni cosa
insieme fino a che si ridurrà ai due terzi del

totale
,
e passa questo liquido per un pannolino

di lar-a tessitura, ed aggiugnivi quindi alquanto
d’ allume di rocca. Quando vorrai tingere, versa
in un vaso di vetro quest’acqua insieme al

colore che più ti piacerà
,
e qu ndi seppellisci

il vaso nel letame di cavallo
,

e lasciavelo

per cinque o sei giorni. Qu'^sta tintura è assai

solida e durevole. Se adoprerai del minio avrai

un bel rosso
j
se del brasile un violetto

j e

cobi degli altri colori.

Per tingere una pelle in bigio.

Fa bollire un quarto d’oncia di brasile tagliuz-

zato ben fino in un vaso con delTacqua, fino alla

rimanenza di due terzi; essendo Tacqu*. ancora

tiepida, immergivi la pelle, e «asciavela per alcun

poco, ove ella prenderà un po’ di colore; poscia

prendi sei once di galle, e due oncf, o due once
e rae/za ii grana pesta

;
versavi la metà d’acqua,

falla bollire fino alla rimanenza d una metà o

d’ un terzo; ritirala dal fuoco, cola ia tin-

tura ed aggiugnivi sei once di vitriuolo romau* ;

mescola bene il tutto con un ba tone; immer-
givi la pelle, ed avrai un c dorè di molta du-

rata; in seguito maneggia bene la tua pelle,

ed apparecchiala secondo i ordinario.
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Per tingere la pelle color di lacca.

Fa bollire un’oncia di gomma lacca, ben po’-

veri^izala, con dell’orina umana fino alla ridu-

zione d’nn terzo; ed abbi cura di ben levarne

la schiuma; ritirala dd fuoco, e prendi il terza

di quest’ acqua
;
ed a ciò che rimane aggiungi

altrettanto d’acqua di calce viva; falla intie-

pidire
,
ed irnmt'rgivi la pelle ,

che prenderà
buon colore; allora levala, torcila bene, 0

maneggiala in modo che tutta T acqua no sia

sortita, ed anche la stessa umidità: prendi un
po’ di brasile di ottima qualità, con un’oncia
d’acqua, che farai bollire a seccamento; allora

aggiungivi il rimanente della su Idetta acqua
,

mescola bene il tutto ,
ed intingivi la pelle

molte volle fino a che ella avrà preso colore;
ritirala, srnuovil 1 , e strofinala sì bene che }.>erda

rumidità: la lascerai poscia seccare ail’ombra
,

e ne avrai un buono e perfetto colere di lacca.

Per tingere una pelle in verde.

Prendi bacche di lazzcruolo selvatico la
quantità che desideri

,
pestale bene insieme

coi noccioli, in seguito poni la massa in un
pezzo di tela per ispreinerne tutto il sugo ;
getta la feccia che rimane in ' una mediocre
lisciva

;
e quando la avrai bene stemprata vi

aggingrierai deila gomma arabica
,

non pec
render qr.esto colore rielicato , ma per darvi
del hicido

; e niescolej ai il tutto insieme con
un bastone

; separerai questa lisciva come è
indicato qui sopra, e ne potrai tingere la
pelle in verde. Nola che se tu fai bdiire la
pelle in questa lisciva

,
ella non verrà d’ un

color molto carico
; ma se tu la vuoi fare più
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oscura aggiungivi dell’ indaco. Rimarca che
maggior quantità vi sarà di lisciva, e più la

pelle sarà verde; e se ve ne avrà rninor quan-
tità ella sarà meno verde.

I tintori in vero non mettono la lisciva, nè
la gomma pon la feccia , ma fanno bollire il

sugo insieme Culla stessa: tingono la loro pelle

in questo sugo dopo d’ averlo lascialo in riposo,
la lasciano seccare, e le danno poscia la corda ,

ripulendola bene, come quando si prepara una
pelle di montone o d'agnello

:
prendono della se-

inenle del suddetto lazzcruolo salvatico, la fanno
seccare, la riducono in polvere, e la stemprano
nella lisciva

,
con cui essi tingono le pelli più in

oscuro; vi aggiungono il verderame stempralo in

lisciva tiepida, col quale danno alla pelle un bel

colore chiaro od oscuro; oppure si servono anche
deila semente di porro salvatico

,
pestata o stem-

prata nella lisciva
;
o della semente di spincer-

Tino, o di bianco-spino in polvere, con dell’ ac-

qua d’ indaco e del verderame. Con f indaco
tingerai la pede in azzurro ciiiaro, od oscuro^ e

lo farai seccare all’ ombra
;
quando sarà seccato

air ombra
,
ed apparecchiato secondo gli altri

colori, è d’uopo metlervi dell’allume di rocca,

ciocché dà tèrza e lucido
,

e lo rende più
piacevole.

Per* tingere una pelle in azzurro chiaro

o carico.

Prendi otto once di lisciva molto forte, al-

trettanto di calce viva bianca
,

sedici once
d’acqua di tonte, un cucchiajo d’olio d’oliva,

un’oncii dì chiaro duovo; e pon il tutto

ai fuoco ad intiepidire; e quando ^dlà tiepido,

ponivi tre quirti d indaco linamente polveriz-

zato; quando avrà dato una boiiitura, toglilo
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dal fuoco

,
smuovilo bene con no bastone , e

coprilo, non lasciandogli prender aria; a coii

lo conserverai, i^luandu vuoi servrtime fallo

bollire per sei ore
(

se bolina dodici ore s-irà

ancora meglio ), e con quest’acqua tu potrai

tingere tutte le pelli preparai . ?n seguit , prendi

dell’ indeico fioamente poherrzzatOj involto in

un pHiinidino, spolveralo per iurta la pelle che
sia stesa bene, e stendi egaaloiente questa pol-

vere su tutta la pelle fino a ciie avra preso il

colore
,

e strofinala egualmente con un poco
d’olio comune, nel modo che si acco-iturqa;

in se aito tuffala nell’acqua suddetta, e la-

sciala seccare. 80 ella no!i fosse ben tinta . non
si ha che a maneggiarla bene, che si renderà
molto beila-

Per tingere una pelle col guado.

Prendi la pelle ben passata nelìa caice, priva

di p*»!!, sgrassata e purgata coi i an«{ua chiara

di calce, e priva di qualunque altro suuidu-
ine

,
ben dolce e morbida

,
e ser»za macchia

,

ed app rreccbiala alla maniera già stait» indicata

nelle al re ricette.

Prendi d^ll act{ua piovala
,

o di stagno,

o di qualunque altro luogo, ove l’ acqu-i piovana

si arresta
,
mescolala con oinna iiuiana , jggtu-

giivi dell) stero ) dì gallina seccato e poive-

rizzat • ,
o|)pure del tartaro di vino biautuo

,

fin.unente polverizzato- mescolalo con quest’ac-

qu i
,

c ome se tu volessi fare un unguento raro

cooce mia' pappa ;
stendi c iò .‘opra ia pelle da

tutt le parti, e non toccala più dopo iWv-.ili

spaim Ita con questa mescolauza ; stendila

il poso per l ‘sciarla seccare all’ o<ribra . .^e sei

pressato ponila al sole
3
ma è da preferirsi di
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met’efla all’ombra; e io».s«an altro apparecchio
u^Miffl era questo p'r la furata del cedute :

quando tu la vorrai titti»ere , lavala bene con
la lisciva

, od orina , od acqua salala
: q lando

^arà lavata, spremila bene
,
e lasciala sgocciolar©

per una noti.:; fa che la sudd.-tta pelle sìa tiepi-

da; ed alla matiìria, essendo ancora umida, dallo

ài colore che lor ai dalla parte del pelo, dall©

r ultima pulitura a poco a poco, essendo umi-
da

,
e riuscirà bene: dalle poi l’apparecchio

secondo il solito.

Per tingere in nero le pelli.

Prendi noci di galla minute e rugose un’oncia
per ogni pelle, gettalo in una scodelli^ d’acqua,
falle bollire fliio alla diminuzione d’un quarto,
poi ritirale dal fuoco; essendo tiepido il liquido,

immergivi la pelle
,

maneiigiala be. e , e falla

seccare
;

in se^^uilo prendi una scodella di fan-

go d’ arruotliK)
,
mezza di scaglie di l'e ro

, nn
bicchiere d'aceto bianco ed un’oncia dì viirinoJo

romano
;

fa bollire il tutto insieme
;
ma però

non molto
; e ne avrai un nero che colerai

con esattezza. Stendi la lui pelle, e dalle il

color delle noci di galla suddette
,

lasciala

seccare; fa lo stesso dall'altra parte
,
e continua

fino a quattro volte o più
,
fino a che ella sarà

ben dolce; nell’ indimaui prendi una scodella

di lisciva, ed un po’ d’olio, e steniiveli sopra

secondo l’uso con .un peniieilo
;

maneggiala

beue con le mani
,

lasciala seccare
, e ne avrai

un bellissimo colore.

Per tingere in colore azzurro.

Prendi !a pelle appena preparata , e ben

purgata
,
attaccala sopra una tavola

,
e prendi
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inezr/oncia d’indaco per ojni pelle; mescolala
con bianco di Spagna o creta in sufficiente qtian-

tità
;

polii il tutto nell’ aceto bianco
,

o nella

lisciva, o nel vino bianco, ed aggiungivi tanto

come una noc.‘ di gomma arabica, tutta questa

composizione deve pesare circa -una bbbra, che
sarà abbastanza per due pelli. Dà d color alla

pelle o chiara od oscuro, a tuo piacere; e se

tu lo vuoi render chiaro non hai che ad ag-

giungervi della creta più o meno
, a seconda

del colore che vuoi ottenere. Avverti che devi

mescolare la creta coll' indaco ;
e tu vuoi

il colora più carico non ve ne devi punto ag-

giungere.

Sappi che per apparecchiare una pelle di

capriuolo , sono nec^^ssarie due once d’allume
per ciascuna pelle, dodici uova; e quindici

se la pelle è grande
;

se ella è una p. Ila di

cervo abbisogna una libbra d’ aliarne e venti

uova
; ed altrettanto per una pelle di becco o

di capra
;

per le pelli da mettersi al bigio

fan d'uopo tre once d’ allume di rocca, ed
un’oncia di sai comune.

Per tingere una pelle in rosso , secondo

il metodo antico.

Prendi una pelle preparata
,

alla maniera

de’conciatori
,

e falla cucire in guisa di sacco;

prendi un’ oncia d’allume <li ro^'ca e tallo di-

scioghere una scode la d’acqua, introd loi

qu st’ acqua nella pelle cosi disposta, e inaneg-

giala bene, ed in modo che l’acqua vaia m
o ni luogo

,
toi cendola anche a volta a voit t ;

abbi d,,,oi una scoilella di tintura di legno del

Brasile, e falla bollire nel mo io di pratica

Con lÌu poco di gomma, e quindi tolta l’acqua

d’allume dalla pslle
,

soitituiscivi la suddetta
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tintu*'!, e tnanftg'7Ì?^la di nuovo come sopra;
se arcadv-s^e che la p^lle non rnisoisise abba-
stanza colorila

,
replica con un’ altra scodella

di tintura
;

ciò fatto
,

'versa fuori il resto del

colore dalli pelle, e scucita tpiesla , stendila

a i-ovescio al’ sole, avendo cura di inaue^r-

gialla eonlinuamente
5

affiucbè divenga mor-
bida; rasibicda dipoi riaiia parte della carne
con un coltello

,
acciocché rie ca bea jndita

;

e finalmente ,
stesala sopra una tavola bene liscia

con la parte colorita Vwlta all insù
,

lisciala

comincian b) all i metà e andand » vers la testa,

e cpiindi al lungo ed al laigo
,

fino a che
riesca perfettamente lucida.

Pei' Jare una pelle nera e grigia.

Prendi mezz’oncia di vitriuolo
,
e mezza di

noci di galla heti pestate
,

e falle bo liie in

sufficiente quatit tà di qu^lf a»^‘<pia che serve a

prep rare i cuo)
;
e quando l’aoijua sai a quasi

raffreddata, stendila «sopra la pedle «Idii parte

dei [lelo ; se vorrai il color giigio, basterà n ja

sol mano di colore, e se d nero, lasciala seccare,

dopo la pinna mano, dan Ione quindi una se-

conda o più
,

a norma del insogno : o.'Serva

d’altronde nell’operazione lo praticiie iucegnate

neilci piecedente ricUta.

Pei' tingere una pelle in color di viola.

Prendi una pelle ib già tinta col legno bra-

sile, e stendivi sopirà una miscela composta
di calce viva t>en pulverizzara

,
cenere da vigi-

lata
,

e di sale, di ciascuna sostanza un pugno;'

distacrra la pelle d;d tavolo, a cui l’avrai attac-

cati per ben eseguirò l’oper zione, e puliscila

dolcemente
,

e con diligenza
;

quindi p)i\*sa
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dtìir acqua 3i brasile ovvf^ro iell* acqui seai-

pltce (lauu^ U'io strato eoa u>i peaaelli sopra

la pelle, la q lale tarai qui ai» isoiugare all o n-

hra
;
qua ido sarà secca a metà, 1 1 m iiieggerai

bene
, e le darai il lustro nel modo insegnato

qui sopra.

Perpreparare una pelle airuso di camoscio.

Pniìì la pelle a bagno
,

e quindi prepara'

un’ acqua di calce composta nella proporzione
di un secchio d'acqua per quattro libbre di

calce v.va
;

lasciala ralired lare
,
dipoi lava di-

li^etif emerit ’ la jielle - e ponila a contatto »'oa

Tacqua dt calce dalla parte della carne, avendo
cura di ritirarla ima volta d giorno

, onde
lasciarla sgocciolare sopra il vaso per lo spazio

di due ore, oppa*© fino a che sgocciolerà acqua
d dia pelle • non è la trascurarsi di far que-
st’ ultima operazione nel modo indicato, perchè
r acqua sgocciolante smuove la calce

,
e la rende

più mojde.ite: continuerai l'operazione stessa

per quia iici gio ni, do^m il qual tempo la ritire-

rai e pelerai sopra d banco con la costa del col-

tello, e la laverai quindi diligentemente tiell’.jc-

qua chiara- Co nponi una nuova acqua di calce

simile alla sopra indicata, e quando sarà fredda,
ponivi la peli • e “asciavela per lo «pazio di ao<lici

giorni, avendo cura ogni tre giorni di ritiramela*

e dopo lavala i iponila di nuovo nell’acqua di calce,

e scaricala neirultima volta: poni quindi d'dla

^crusca dilrum*^nto entro delf acqua di calce,
maneggia bene la tua pelle nelP acqua chiara, e
quando ti accorgerai che la tua acqua di crusca
cainmrerà a riscallarsi, cosa che ti sarà indi-

cata dalia crU'Ca che verrà a galleggiare, ailnra

poni la pelle nell’acqua stessa nel mudo a te

noto . lasciandoveia fino a tanto che la pollo
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ne sarà bene imbevuta

;
ciocché ti sarà Indicato

dallo stritolarsi che farà fra* le dita la crosta

di crusca che si forma sopra il liquido» Hitira

allora la pelle dall’ acqua, puliscila bene da
ogni lato col ferro , ritollala , e finalmente la-

vala e maneggiala nef l’acqua fino a che questa

ne sortirà limpida, avendo anche cura di stirarla

bene da tutti ì lati. 8e vuoi apparecchiare sei

pelli, prendi
,
per questa quaulità

,
mezza sec-

chia d’acqua», sei once d’allume di rocca e

due libl're di sale
;

e dopo aveile fatto dare

una bollita ritirala dal fuoco
,

lasciala raifred-

dare
,
finché tu possa tenervi entro la mano

;

abbi un piccolo vaso per cani pelle ,
dove tu

la metterai
,

versandovi sopra un poco della

suddetta acqua
;
maneggiala bene ivi entro , e

stir ala in lungo ed in largo nella stessa acqua ;

la laverai quindi in un altro vaso, e cosi farai

per ogni pelle, ad una ad una.

Per conoscere se la tua pelle è bene appa-

recchiata, prendi
,
quando le avrai dato l’al-

lume
,

la stessa pelle
,
stringila

,
e sfregala un

poco nella mano: se ella resta bianca nella

parte ove f hai stretta, e rossa ove V avrai

sfregala essa andrà bene; e se non andrà Ijeoe

la troverai deiicati'e morbida: allora prendi un

poco d' allurn*- di rocca ,
di sai comune e d’ac-

qua
,

passa la tua pèlle in quest'acqua ,
ritirala e

riponi v.-la, iasciandovela fino che tu vi scorga gli

indizj d’un buon a[»parecchio ;
lavala, e quando

sarà bene sgocciolata
,
stendila al sole per ascia,

garla
:
prendi quindi dell ac.jua che sarà stata

sgocciolata, sei scodelle di farina di frumento,

ed una dozzina d’ uova fresche; mescola insie-

me le uova e la farina
,

facendono come una

pasta; piendi, dissi, 1’ acqua sgocciolata dalia

pelle , e fanne come un brodetto colle uova :

eseguisci ciò con prontezza, finché l’acqua con»
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serva il suo calore , onde la pelle riceva bene
il olore

;
e così ancor caldo dallo alla pelle

;

follala be le coi piedi, e continua oni’ella prenda
bene il colore; ed è d’uopo lasciarla inabev^ere

di quest’acqua pfr tutta una notte; nell’ in-

dimani ritirala
,

lasciala sgocciolare , e quindi

seccare al sole
;
poscia ponila nell’ ricqua fresca

per lavarla bene, follala coi piedi, quindi pren-
dila per gli orli, ponda sopra la barra, e con
un bastone, sdrucciolandovi sopra

,
sfregala bene

per lo bin^o e per lo largo ; in seguito ripo-

stala sopra la tavola, stendila, stirala bene da
tutte le parti

,
esponila al sole ove non siavi

vento; perchè questo rod - il colore; finalmente

rifollala, maneggiala, ed apparecchiala quando
vorrai metterla in opera.

Una peli" di becco richiede tre once d’al-

laui3 di rocca
,

un’ oncia <ii sai comune
, e la

stessa quantità per una pelle di media gran-
de-i-za

;
per una vecchia pelle poi

, o grande
,

fino a sei once, e due libbre di sale; finalmente
è d’uopo dare alla pelle, allume di rocca più, o
meno se^^ondo il bisogno.

Pe/' dire rapparenza de:l camoscio alle pelli

di capra
^

o di altra qualità.

Poni primieramente la pelle bene ad am-
ili diarsi ned’ acqua per un giorno o due, lavala

finon’ella sarà pf^rfettamenle nella
;
in seguito

ponda nella calce in un vaso di legno
, che

debb’ ess re in pronto: prendi, per una secchia
d’acqua, una pietra di calce grossa come un pane
di quattro libbre;- ed in proporzione della quan-
tità ‘Ielle peli: che vuoi apparecchiare; allorquan-
do l’acqua sarà fredda, smuovi bene il tutto, indi

ponivi entro le suddette pelli, una ad una,
e^ssendo la parte della carne rivolta al di sopra ,
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ma però coperta dall’ acqua

;
lasciale cosi per

tre giorni
,

e nel terzo ritirale e lasciale sgoc-

ciolai e, e non perdi l’ acqua che sgocciola,

che unirai con l’altra del tino Ilimetti 1* pelli,

come hai fatto la prima volta
,

e lasc ale cosi

per cinque o sei giorni
,
o fiiitanto che ved.ai

il pelo staccarsi facilmente : levale
,

e spelala

sopra il cavalletto con il dorso del coltello
;

niesculi Tacqna e la calce, riiuetlivi entro le

pelli, e Lrisciavete per tre gior.ii
;

ritirale, e -

lavale bene nelf acqua fri*sca
;

quando tu le

ritirerai
,

levale per la testa, tir ile per le orec-

chie e per le gambe
, scuotile bene di sopra e

dì sotto, e lavale; riponile sopra il cavalletto,

volgendo il pelo al di sopra , e pelale con una
costa di bue, perchè con il coltello potresti

tagliarle, essendo ancor baijnate Prend. un altro
'

tino coperto, che possa contenerle pelli; stem-

peravi della crusca di frumento alla spessezza

del mosto nuovo, folla con la medesima acqua
di calce e non altro

, vale a dire c n quella

che sarà sgocciolata dalle pelli per istemprare

la crusca
,

che tu mescolerai con la sudiìetta

acqua
,

nella quale riporrai se pelli
,

e ve le

lascerai ventiquattr’ ore
;
dopo questo tempo le

ritirerai, e ìe laverai replicate volto con l acqua

sgocciolala; follale bene coi piedi , impistaudoie

circa sei volte, fino a che l acqua ne sorta

chiara; lavandole ogni volta con Tacqua chiara,

che tu farai sortire quanto ti sarà possibile.

Jn seguito apparecchia lani’ acqua chiara, quanta

ne sarà necessaria per coprire le pelli, pesila,

e per ogni libbra d’acqua niellivi due on„e

d’allume di rocca, un’oncia di sale
;
ponila

a ribcaldare per di/cioghere il -ale, e mirala

dal fuoco quando esso sarà disciolio : falla

intie[)idire nei tino: ponivi le pdli una ad

una ben distese, e lasci.ivele \ euliqualtio ore,



PER OGGETTI DIVERSI. ^01
ritirale, e lasciale sgocciolare e seccare ^ler

ni 'tà nell’ estate, all’ o.nbra
,

e nell’inverno al

soie
;
qa indo elleno saran mezze secche , ma-

neggiale bene
5

stirale dall’ un j parte e dall’al-

tra, in modo die vengan molto tese. In se-

guito prendi l acqua sgocciolata
,
ed aggiungi vi

,

per ciasScuna libbra, un’oncia d^olio: fa ri-

scaldare il tutto
,

e ritiralo tosto dal fuoco
j

prendi tanto come una noce di lievito per

ogni libbra d’acqua, e stempralo a poco a

poco con circa altrettanto fior di farina
, o

qualche poco di più
,

in guisa ch'ella sia della

densiià d’un brodetto; lasciala cos'i per un’ora;

in seguito aggiugnivi il resto dell’ acqua un poco

tiepid.a
,
ed aggiungi di nuovo, per ogni liblira

d’acqua, mezzoiicia di farina, ed un uovo; smuovi
dilig-nlemente e stendi le pelli riria maneggiale

e follate, onde il preparalo le penetri bene; la-

sciale cosi due giorni
,

ritirale e stendde nella

inaDÌ-ra suddetta, e lasciale ben seccare; quando
sai anno secche, tuifale con prontezza in un tino

d’ acqui cliiara , lavale, e stendile sopra una
tavola umida

;
maneggiale bene

,
e stirale per

un’ora, stregale, e smuovile esattamente: in

questa maniera tu avrai delle pelli ben fatte
,

e bene apparecchiate.
#

Per preparare e dorare le pelli onde farne
de fornimenti e de" mobili.

Prepara la pe'le, come s’ è detto qui sopra,
per Convertirla da ambe le ‘supeidicie in pelle

a foggia di camoscio; lisciala col b-sciatoja

di vetro dall’ indritto
,

dall ; uno strato di

colla di ritagli di pelle, ed applicavi sopra le

foglie o di stagno o d’argenio. prendi dei lìeie

di bue
, mescolavi dell’ orpimento

,
incorporali

bene insieme in un vaso di terra inverniciata:
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fd bollire, finche tutto sia perfettamente uni-

to
;

quindi la pelle atraccata sopra una
tavola al sole

,
dalle il fiele composto

,
e la-

nciala seccare : in seguito vi stenderai sopra

Una inano del ctdore seguente : fa beìliie del

legno brasile nell’aceto bianco, tanto che il

colore scoinpaja ; aggiugnivi un poco di gom-
ma arabica; cola il tutto ed esponi al sole,

stendi i tuoi fili ove a te piacerà
; fanne anche

dei neri
,

composti con noccioli di persico

carbonizzati, e pojfirizzati; e. ne eseguirai il

lavoro con dell’ o]io di lino : tu potrai di-

segnare con ciò quello che ti piacerà; e

quando vi darai il fiele ,
lascerai le situazioni

a cui vorrai dare il ci.lor naturalo d’ argento ;

Imprimi sulla tua pelle , e «e i tu<ii ferri son

bagnati, fa che non lo sia quella, quindi

sarà tutto fatto.

Per tingere una pelle color doro.

Prendi litargirio d’oro duo onoo, o tre once

d’olio di noci; ed avendo ben macinato il lil-irgirio

fa bollire il tutto insieme fino alla rimanenza d’un

terzo; «là iì tuo colore alla pelle d dia parte dove
era d pelo; e. se questo non basterà, a misura

che r impiegherai
,

aggiugnine un po’ d’ altro.

Per tingere in rosso la pelle di montone.

Quando la pelle sarà apparecchiata all’uso di

camoscio, la laverai bene finché essa lascerà l’ac-

qua chiara: poscia stendila ed e-ponila a seccare

all’ombra od al vento; quando sarà sect.a maneg-
giala, rimuovila e stendila s(*pra una ta\ola.

Metti in una scodella un’oncia di legno Piasile

bi>n fino
,
con della più forte lisciva, quiinta basti

per coprirlo
;

veisa il tutto in un vaso inveì’-
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niciato, con circa tre l»iccli)eri d’acqiia chiara,

o più se i] crederai a proposito
,

con un piz-

zico a tre dita di fieno greco ben polverizzato ;

ed altrettanto di ge^sso grigio
3

nieiti il tutto

a bollire fino alla diminuzione d’ un terz * ,
od

un poco più, ritiralo, lascialo riposare e chia-

rificare, versalo in una scodella, e stendine uno
strato con un panno sulla pelle

,
che sia bene

stesa , in modo che non faccia onde; lasciala

seccarp, e poscia strofina'a da per tutto: quindi

eseguifci un altro strato e lo strofinamento
,
e

coniiuna co/i finche ella abbia preso il colore a

tuo piacimento, ilicord.itì -.ii dare il colore sem-
pre caldo Se vuoi fai e il color di rosa, prendi

una Sj^iUgna inzuppata nella lisciva
, spremila

,

e pasiùla sopra la pelle liAla in rosso
,

e quindi

lasciala’ seccare
,
cu’ ella diverrà color di rosa.

Per tingere una pelle in azzurro.

"Prendi un’oncia d’ mdaco ben polverizzato,

fallo bollire in una pinta d acqua tìoo alla

rimatienza della meta
,
od un poco più , riti-

ralo dal fu «co
,
e mettivi un’ oncia di gomma

arabica ; lascialo riposare , togline il più chiaro

e tìngine la p-lle
,

1 isciala seccare , daglit-ma

un aìfro strato
,

e continua finché il colore ti

piacerà: serviti di un pe niello di setole di

porco
,

o di una spazzola a lunghi peli.

Per fare una pelle ve» de.

Prendi i frutti di lazzeruolo salvatico raccolti

in settembre
,

pestali , e rarnie dei piccioli

pani
,
che lascerai seccare

;
quando vorrai tin-

gere, prendi la meià di questi pani, che porrai

ad ammollare nel vino bianco per alcun poco
di tempo : dopo ciò stemprali ed aggìugnivi
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tre pirite d’ acqaa

,
un quarto e mezzo d* in-

daco
,
altrettanto d’ allume di rocca , mescola

bene il tutto : la bollire fino a che se ne sarà sva-

porato una pinta, ritiralo vlal fuoco, e lascialo in

riposo , e col più chiaro dà il colore alla pelle

con una spazzola , o con un grosso pennello :

uno strato dopo l’altro
;

e coatiaua finché il

colore ti piacerà
;

in seguito lascia seccare la

pelle
,

ripuliscila collo strofinaccio di giuncOj

ed ella riuscirà bella e lucida.

Per Ungere la pelle In grigio.

Prendi due once di noci di galla pestate
,

che farai holbre con una pinta d’ acqua fino

alla svaporaziime della metà; in seguito litirala

dal fuoco, ed aggiungivi un’ oncia di vitriuolo

polverizzato *, mescola bene il tutto , e da il

colore alla pelle con la spazzola , o con grosso

pennello
;

lascia seccare la tinta ancora tie-

pida
;

e quando sarà secca
,

ve ne stenderai

un altro strato , e cosi continuerai
,

fiachò il

colore ti piacerà.

Per tingere una pelle , apparecchiata
air uso di camoscio

,
hi nero.

Fa bollire quattro once di noni di galla pol-

veriz’.ate, in tre pinte d acqui di foglie di nco

o li noce, fino alla di ninuzione d’ un terzo:

allori si ritira dal fuoco e si lascia in riposo,

S'* ne prende un poco in un piatto od in una
scodella , si stende la pel e so ira una tavola, vi

sì dà uno strato col pennello o colia spazzola
,

e cod si continua finché la pedo ne ric6\eià;

si lascia seccare e si strofina he le
;

in seguito

si prende li fmcia rimasta che si fa riscal-

dare, vi si aggiungono due once di vitriuolo
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romano
>

cbp! vi si unisce bene
,

e se ne dà

uno strato alla pelle , si lascia seccare e si

strofina rozzimente; ve se ne dà poscia un’al-

tra mano
5
e si continua fino a quattro volte,

lasciandola sempre seccare , e strofinandola
,

come nella prima volta j
quando sarà tinta

,

seccala
,
e strofinala bene

;
si deve poi sfregare

la detta pelle con un poco d’ olio d’ oliva
, o

di lisciva comune ben battuti insieme
,

e di-

verrà essa d’un vivo colore; la si lascerà sec-

care
,

si strofinerà bene
,

e sì maneggerà in

tutte le maniere
:
questo riuscirà un bellissimo

nero
;

ed è il vero processo di cui si ser-

vono i lavoratori di marrocchini*

Per apparecchiare una pelle di capretto

nello spazio di due ore.

E d’uopo prendere una pelle fresca, emet-
tervi sopra un poco di calce viva dalla parte

della carof*, ruotolarla come una carta; lasciarla

co 1 mezz’ora. Prendi poscia un legno rotondo e

liscio, stendivela sopra, e con una costa di ca-
vallo leva la carne ed in seguito i peli

; lavala

bene e spremila fra due bastoni
,
in modo di far

sortir tutta Tacqua ; in seguito ponila per alena
poco di tempo riella comp .sizione segU'dnte :

Prendi dei brodo di carne, del latte o dell’ ac-

qua chiara tiepida; e ne riempirai una scodella:

stempravi entr > un uovo, agaiugnivi tre once
d’allume di rocca crudo , b< n polverizzato, ed
alti ett Ulto, od u.i poco più di butirro, un
picctdo pugno di sale, altrettanta farina: sbatti

bene tutto insieme come un brodetto, fallo in-

tiepidire
,
ed appronta la pelle p^^r mettervela

entro
; lasciavela acciocché imbeva bene

;
e

se si vuol fare prontamente si deve lasciarvela

poco tempo, bene infarinarla, esporla al fuoco.
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voì^erk e rivolgerla sovente, finch’ elìa sarà

tutta a-ciuUa.

Questa sorta di pf-lle ^ buona per fare borse ,

o stringhe , o ciò che si desidera. Se si lascerà

seccare ientainente essa diverrà bianca'; e

se si vorrà darle un color bigio ,
ciò si otterrà

colle noci dì galla, il vitiiuolo e la gouiina.

Per Jave una pelle di montone color

del ledilo brasile.

Si prende una pelle di montone netta ,
e

èenza difetto
,

si fa ammollare per un giorno

nell’ acqua chiara ,
si folla bene co' pied; ,

si

spreme in modo che non vi rimanga punto

d’ acqua
;
quindi si prende un’ oncia d’ allume

di rocca
,

e si scioglie in una scodella d'’ ac-

qua
;

si deve, cucir la pelbi come un barile,

lasciandovi un'apertura per introdurvi 1 acqua,

e bene scnotervela entro in modo che poa.sa

andar da per tutto: bisogna aver in pronto

un’ oncia di brasile raschiato fino con on vetro

o con un temperino
,

che si farà cuocere in

tre f glietie
, o due pinte d’ acqua ,

fioo alla

rimanenza di due fogliette
,

che si verseranno

entro la-pel'e, dopo aver levato via I acqua

d* allume ; si voUuIerà bene la pelle per farle

pretidere il colore egualmente dappertutto
, e

cosi si continuerà finché sarà bene colorita : al-

lora si scucirà
,
e vi SI daià 1’ ultimo apparec-

chio come si pratica ordinariamente ,
cd ella

riuscirà mollo Jiella.

Per fare una finissima pergamena
con una pelle di montone.

Si prende il dopj io del peso della pelle
,

d’allume di rocca, che si pone a sciogliere
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nell’ aoqin esposta al fuoco fioche sia tiepida ;

in seguito sì prende la pelle apparecchiata per

farne la pergamena , che debb’ essere bagnata
,

e quin ji spogliata interamente d’ acqua
3 la si

pone in quest’ acqua d’ allume che avrà bollito

un poco , e si sfrega bene con quest acqua

allumata
;

quindi si prendono gialli d’ uovo

quanto basti per ispalmare tutte e due le parti

della pelle, coi quali ella debb’ essere stregata

bene, onde ria venga impressa in tutte le parti;

inseguito si prende della farina di frumento, con

la quale si frega la distia pergamena, in ma-
niera da farne perder tutta T umidità

^
e che

rimanga secca
,

allora sarà compiuta perfetta-

mente ; ma in questo processo è d’ uopo osser-

vare la maggior diligenza.

Per tìrr^ere una pelle in giallo.

Si prende una pelle a))parecchiata con le

foglie ,
e per ciascuna pelle un’ oncia ed un

quarto di curcuma o tena-merita polverizzata,

e due once d’allume di rocca
;

si fanno cuocer©

in una pinta d’ acqua chiara fino alla diminu-
zione d’ un terzo : ciò fatto , si stende la

pelle, a cui si dà una mano di questo colo-

re, e si lascia seccare
;

poi ve se ne dà un
altro strato

,
e si continui finché il colore

sia giusta si desidera : si lascia seccare
,

vi

si dà la pulitura ordinaria
,

e si ripulisce

coir aceto.

Per tingere una pelle alViiso di camoscio

in azzurro.

Si prende un poco di fior di guado ,
e della

lisciva d.jlce ; si unisconc bene insieme
,
e «©

ne dà uno strato alla pelle dalla parte della
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carne; si lascia seccare ali’ ombra
;
cJ aTor-

quando essa comincia ad asciugarsi bisogna ben
stiraiìa e shallrrla

,
darne un altro strato

,
e

così continnare tìnchè essa piacerà : le si dà

il lucido secondo l’ordinario.
^

Per tifigcì'c in bruno il rovescio

di una pelle ad uso di cainoseio.

Sì prende la p«!le preparata
, e bene rasata

al roYesci(* con la pietra pomice
,

ed incirca

tre bicclueri d’ a. qua di fiume; vi si pongono
quattro once di noci di galla , facendole indi

bollite fino alla d linuzione di un terzo; ri-

tirato il liquido dal fuoco si feltra, e vi si

aggiungono quattro once di vitriuolo, ed un’on-

cia di gomma arabica
;

poi si prendono once
sei d’olio da bruciare, e quattr’once di li-

sciva dolo»-
,
nei quai liquidi si stempreranno due

gialli d’ uova alquanto euri; essendo ogni cosa

tiepida e spumata farà un buon apparecchio
;

vi si può aggiugnere un poco d’olio di Imo,
un poco di quel fango che trovasi sotto la

mola degli arruotini
;
tutte queste cose possono

produrre un bei colore, che si darà a>ia pelle

dalla parte del chiaro , e del rovescio se si

vuole; tutto questo farà un bel bruno; se vuoi
darle dell’odore, si può aggiugnervi delia pol-

vere d'iride, o di gandano; si lascia asciu-

gare la [elle all ombra, e le si dà l’ordinario

apparecchio. (Questa ricetta è vera
,

e fa un
colere gradevole all’occhio.

Per fare un bel turchino cupo.

Si prende del pastello , o legno violetto
, o

meglio dell’ottiino tornasole con un- po’ di calce
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viva , ed «a poco d'atiqua e d’ orina ,
se è

troppo denso
;

e ti eleinpera il tutto insieme

perfeti aulente.

N3. Più questa composizione è vecrliia,

tanto più è iiiiglio're
; e si dà il colore alla

pelle nella maniera ordinaria col pastello.

Ricetta per fare V inchiostro che ,
nel

tempo del caldo, non muffa punto alla

superficie
,

e non forma alcuna depo^
^

sizione limacciosa al fondo.

Prendi trenP once di vino bianco del mi-
gliore

,
e drl più forte rhe si possa trovate

,

perchè piu egli è gagliardo, me. lio trae la

sostanza dalla galla, che non fa 1’ acqua co-

mune; vi si aggiungotio Ire once di piccola

galla d’ Istria, della più minuta
,

' rugosa
,

ac-

cidccata , e non pestata, perchè essendo p sta-

ta, l’inchiostro divenia denso pochi giorni dopo
che è fatto

;
si pone in intusioiie ìà galla nel

vino, e vi si lascia per dodici giorni iu circa ,

più o meno non importa
; ed ogni giorno

bisogna aver cura dì smuovere quattro o sei

volte , eccettuato il duodecimo giorno
;
ma è

d" uopo colarlo attraverso una tela di lino «ib-

hastanza stretta
,

affinchè il vino uè sorta

chiaro : si mette il riruanente a parte
,
perchè

non vai niente; ed al vino che si avrà colato,

sì aggiungono due once di vitriuolo romano
del migliore. E quando si è messo il vitriuolo

pestato , bisogna mescolare il tutto ,
ed agi-

tarlo bene per alcuni minuti con un' oncia di
gomma arabica, di quel'a che è la più du^'a

,

e si spezzi come il vetro : bisogna die questa
gomma sia stata dìsciolta un giorno prima ÌQ

iSe^reti
, voL, IL i,8

/
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una sufficiente quantità di vino bianco

,
in

modo che sia come la bella trementina, per-

chè s incorpori più facilmente. Si avrà un in-

chiostro finissimo. Osserva che quest’ inchiostro

non mostra la sua finezza
,

e la sua bontà

,

che dopo aver riposalo quindici giorni. Ecco
tutto ciò che si può fare

,
dire

,
ed insegnare

di meglio per fare dell’ inchiostro bellissimo
,

e finissimo.

FINE dell’opera;
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Della maniera di disporre un tino per
l azzuno. li 195

Per tingere la seta azzurro turchino. 11 1 c)6

Per tingere la seta in azzurro. 11 ivi

Maniera di tingere in azzurro ,
di guado

0 pastello. 11 ‘97
Por [ore gialla la seta. 11 198

in giallo df oro 0 dorato. 11 199
Per tingere la seta in giallo r andato. 11 ivi

Piìr Jare un bellissimo giallo randato. 11 200
Per Jare la seta gialla tanné. 11 ivi

Per tingere la seta in rosso di molte ma-
n iere. li 20 a

Osservazione.
3 ’ ivi

Pel chermisino. )) 2o3
Per fare il colore lavanda,» 5 ) ivi
Per fare il colore lavanda chermisino. 11 ivi
l^er tirii^ere iti isabella.

Pel verde di mare.
Ver la seta violetta.

Per la seta verde.

Per fare il giallo oro.

Per fare la seta rosetta.

Per tingere la seta in tinta di borra*
Per la seta tanné.
Pet Jare la seta pot porina,
P^r fare la seta in violetto.

Per fare la seta foglia morta,
Oàseivazione.

’’ ivi

» ivi

ivi

” 2o 5

IVI

206

” ivi

ìyì

ivi

Segreti
, voi, IL



INDICE'^2S.

CAPITOLO X.

Di molti appnrcccbi che convengono alla seta,

onde renderla bellissima. pag. aod

Secreto per imbioucar e ìa sefa ctiirla. G09
Per raddolcire e lustrare la seta nvta, 55 210
silumin amen to» 55 all

fn^allamen to. 55 ivi

Segreto per togliere le macchie dal nero» 55 212
Per togliere le macchie alle stoffe di seta,

o ad altra cosa. 55 ivi

Puonissimn maniera per imbiancare la seta. 55 ivi

Maniera di dare il lustro alle stoffe di seta. 55 2 i 3

CAPITOLO XI.

Xel quale si descrivono molte ricette curiosis-

sime
5
e r.iccolte dalle Memorie dei tintori

i più abili
,

onde tingere le stoffe di lana

in dilfertnti colori. 55 ai 4
Per fare il panno rosso, comincialo chiaro

o bruno. 55 ivi

Per tingere il panno bianco in bigio di

cenere.

Per tingere il panno in nero»

Per tingere il panno di un bel perso.

Per far giallo il panno»
Giallo randato»
Per tingere il panno in, verde.

Per tìngere in azzurro nuovo o vecchio

Altra maniera per tingere in azzurro
,
ma~

vieta di Couitray. 55 218
Per prepara f e un tino di azzurro per tìn-“

gf-d Colf induco. 55 2,19

Bollito. 55 220

Ossf rvazicne. ,, 221
Delia maniera di tingere il velluto nero. 55 ivi

Per tìngere in verde il panno» 55 222

55 2 i 5

55 ivi

55 ivi

55 2 16

55 217
55 ivi

55 ivi



DEL VOLUME SECONDO,

Per thisere ua panilo periato. pag- aa3

Per tìngere II panno in ìnca^'tiatOt ivi

Per tingere in rosio il panno. j)

Tinta. )) ivi

Per fare tannée le stoffe di lana. 3) aa5

Tìnta, 3? ivi

Tintura di bigio dir lino, / J> ivi

CAPITOLO xir

Sei^reti per la tintura
,
tanto in lana. quanto

2.iGin seta. 35

ihd colore di carne. ty ivi

Pel colore fiori di pomo. 3> aay

Zuppa al virio senza guaderella. 33

Per fare un bellissimo chermisino rossa, ivi

Bollitura. 33 ivi

Coccini^liamento, 33 a3o

Guran zamento. 33 ivi

Per quaranta aune di panno chermisino.

Acque agre. 33 ivi

Uso della bollitura. 53

Tinta, 33 ivi

CAPITOLO XIII.

Che cantiene diverse sperienze cnriosissime su Io

tinture tanto in lana
,
quanto in seta. 33 a3c

Maniera per pulire il panno. 33 a 32
Come allumare un panno. 33 ivi

Tinta, 33 ivi

In grana, od incarnato. 33 a33
Per fare lo schiarimento. 33 ivi

Effetti degli ingredienti
j ciascuno in par-

ticolare. 53 a34
Per pastellare un panno. 33 ivi

Per lo schiarimento. 33 a35
Come garanzare sulV azzurro^ V in



4*4
Delia scelta che

di noce*

Tintura nera»

Azzurro de* tintori»

INDI CE
si deve fare della radice

pag. 236
5 ? ivi

» 2.‘6i

C 4 P I J’ O L O XiV.

DeJIa n»aniera di tingere il filo in molti

colori, )5 2,39

Per tingere il filo in nero. )) ivi

Per fare un bollito o lisciva , allorché il

filo e tinto. * r5 3^0
Del mudo di fare un bollito o Usciva alla

maniera di Lione ppl filo nero. - 5 J ivi

Per fare del filo bianco a mezzo fiore

,

cioè di un bruno bianco. J? Ivi

Per disporre un tino di nero pel filo. 241
Maniera di tingere il filo in rosso del

brasile, - ivi

Per tingere il cotone. 242^

Come tingere il filo in azzurro turchino. » ivi

CAPITOLO XV.

Tinture di diverse sorta , tanto per le lane

,

qa.. nto per le setej ed una brevissima istru-

zione pei tintori. » 243
Della tintura nera. 5 ? ivi

Tintura, nera per la seta. 5? 244
Per tingere la lana in azzurro, ?) 246
Del verde, ’’ ivi

Del giallo, » ivi

Dell* azzurro sulla seta. )) ivi

Del bianco sulla lana e sulla seta, 5J 246
Del rosso di scut lutto, J 5 ivi

Del violr-ito in lana, 55 247
Dtl violetto per la seta, 55 ivi

fstruzione impoi iunte pei tintori. >5 ivi



XtEL VOLUME SECOTJ^DO,

CAPrTOLO XVI.

che contiene un trattalo pa'^tioolare per la tni-

tura delle calze in molti colori pag.

Per tìngere le calze in violetto chermisino, u
Per tingf're le calze in tarine, >5 ivi

Per tingere le calze in bigio colombino.' u ivi

Per tingere le calze in rosso di garanza. i2.5o

Per tingere le calze in colore di brasile, u ivi

Per tìngere in giallo, JJ ivi

Per tingere le calze in verde. 3J a5l
Per tingere le calze in ranciato,

^

” ivi

Per tingere le calze in incarnato, 3’ ivi

Per tingere le calze in violetto. 53 ivi

Per tingere le <aLze in porpora, 5> ivi

Per tingere le calze in bigio alia moda di

•Spagna. 55 aSa
Per tingere le calze in bigio col legno

d' india, 55 ivi

Per tingere le calze hìgìo-brune. 5> ivi

Per tingere le calze in bigio allo, 55 go3
Per fare il bigio lavandaio» 55 ivi

Per fare un bel nero, 55 ivi

P'^r tingere le calze in incarnato, 5>

P'^r tingere le calze di seta in giallo. ivi

Tinta. 55 a

Per tingere le calze in foglia morta. 55 ivi

Pt'r tingere le calze colla guaderella, vi

Tinta. 55 a56

CAPITOLO xvir.

Della tintura deiravorio, delle ossa, delle corna,
del legno, ed altre cose simili. )> ^.^6

DeW avorio^

^9

55 ivi



Per tìngere aoo rio in verde. aSj
Per tingere V avorio in azzurro. }> ivi

Per dare l’apparenza del marmo all’avorio, a5t5

Per tinifere V avorio in nero. )? ivi

Segreto per imbiancare L’ avorio guastato, >5 2,Sg

Tintura delle ossa.

Segreto per imbiancare le ossa, 55 ivi

Per tingere le ossa in nero. 5J ivi

Per tingere le osdU in verde, 5? a6o
Per tingere le ossa iti colore di marmo. )? 2 ór

Per annerire il corno. 5j ivi

Per tingere le scaglie della testuggine. 55 ivi

CAPITOLO XVllI.

Che contiene molte maniere di tingere il

legno. 55 aóf
Per dare al legno il colore che si vorrà. 55 aóa
Per date un bel colore ai legni delle set

Per tingere il legno in ebano.

Per conti affare il legno ri’ ebano.

Per tìngere il legno in nero.

jMiiniera di segnare il legno in rosso.

Per fare il legno verde.

Per tingere il legno in violìtto,

Segreto per colorare il legno.

Maniera di ondare il legno di pero ^ o di

noce.

Per contraffare la radice di noce.

Per tingere il legno in rosso.

Per tingere il legno in rosso ranciato

Per dare al legno il co'or di porpora.

Per imitar^ il legno variegato,

CAPITOLO XIX.

Della tintura stabile a tutta prova#

He. 55 ivi

55 aód
55 a64
55 aó-^

55 aóó
55 ivi

55 207
55 ivi

0 di

55 ivi

55 ivi

55 a68
55 a6)

. 55 ivi

)5 270

55 :ifi



DEL VOLUME SECONDO.

CAPITOLO XX.

Della tintura de’ vetri. pag* 272.

Del color nero.' yy 273
Per tingere il vetro bianco di p^rìa. 5 ) 274
Per tìngere il vetro in giallo. >5 ivi

Pel rosso bruno* yy ivi

Pel violetto. yy 275
Del verde» yy ivi

CAPITOLO XXL

Della maniera di tingere il vetro ed il cristallo

secondo T arte vetraria. j? ^76
Per tingf-re il vetro in granato* 5 ? ivi

Per tingere il vetro in viol^-tto. 5 ? 277
Per tingere il vetro in turchino, ìy ivi

Per dare al vetro un colore nero di seta, n 27^
Per dare al vetro un bel colore dt latte, yy ado
Per dare al retro il colore di ìanislazzulo, yy

Per dare al vetro il color di marmo. yy 282
Maniera di dare al vetro il colore di fiore

di persico. yy ivi

Per tingere il vetro in rosso pieno. yy ivi

Maniere diverse per colorire il cristallo, yy 2,ó‘S
Per dare il colore di p^rìa al cristallo, yy 20^
Per dare al cristallo il colore della vipera, yy ivi

Maniera di dare al cristallo di rocca il

colore di rubino
f

di topazio, (P opalo ,

P eliotropio ed altri. yy aSS

PARTE TERZA.

IL TINTORE PERFETTO.

Per dare V allume e le galle. yy 288



4^3 INDICE
Dd 2̂ aado, pas;. a39
Per tinirere og/ii sorta di stoffe» 2 jO

Del seme dello scarlatto. j) ivi

Per tìnoere in nero il fiìo e la seta» J5 29 t

Per tingere in rosso del filo o della teda. aga
Per tingere in rosso le tele e le stoffe. i vi

Per tingere in nero. )) 294
Per tìnoere le stoffe in bruno. 295
Per imbiancate i berretti^ o le stoffe che

sono ocairp :
(
ricetta di Bartolornmeo

d' Andrea di Milano ). 5? 296
Per tingere in verde le tele. )) ivi

Per tingere, il panno in nero. n 297
Per tìngere In neto de fustagni , delle tele

0 del filo. )) ivi

Per far delV acqua di scarlatto» )) 298
Per fare un bel colore, verde» ivi

Acqua
, 0 Ranno per tingere ogni sorta

di robe
,

mettendovi delP acqua forte di

Calce. J 5 299
Per fare un^ acqua che tingerà in verde

,

in giallo ,
in nero

^
in rosso , in vìo •

letto
,

ec» ivi

Acqua per titigere in nero. 55 3oo
Acqua nera» ivi

Per aure al filo un colore rossastro» 5? ivi

Acqua di legno del Brasile che non si cor~

rompe punto. 55 3oi
Acqui eccellente di legno del B' asile» ivi

Acqua del brasile cf un altra maniera. ivi

Acqua di gotnma» 55 io a
Tinta nera. 5 ) ivi

Colore magistrale* » 804
Bel nero. ivi

Acqua che rende la pelle nera. ivi

Nero mat avig 'ioso. > 3o5
Tinta nera. ivi

Acqua per tingere in rosso» )? ivi



SKL VOLUME SECONDO.
Per tingere in rosso i berretti.

Per ting<^re i berretti in nero.

Per tingere il filo in rosso.

Per tingere il filo in nero.

Per tìngere il filo in bruno.

Per preparare i berretti ^
le tele ^ ed

stogili.

Per tìngere i panni
Br siati

Pet far perdere alle

« o/rt-e.

Per fo re una tinta d

5 ?

Y)

5 ?

>-

429
3o6
òoi
ivi

ivi

» IVI

IH nero. Segreto di

stoffe ogni sorta di

scarlatto' >?

Per rendere rosso il panno tinto nella rna^

niera qui sopra espressa. )5

Per dare una liscica al panno. 57

Per tingere il panno scarlatto
, come a

Petiezìa.

Per fare /’ acqua forte, jj

Per tingere le berrette in iscarlatto,

Per fare V acqua forte 5?

Per tingere in rosso le lane ed i panni. ??

Tinta nera. ??

Acqua rossa per tingere ogni qualità di

panni o di stoffe» j?

Tinta gialla per Cingere ciò che si vorrà. )5

Per fare il verde sul giallo. 1)

Per. fare il verde sulC azzurro. 57

Tinta per mettere in verde ogni qualità
di roba. 77

Pet tìngere in turchino od in tanè. ?7

Lisciva del Tintore per tingere U bianco
in azzurro y ed il giallo in verde. 77

Per fare un colore cf oricelLo
,

che inclini

al violetto. 7)

Per fare una tinta per le berrette rosse, 77

Per fare la lisciva di cui si e parlato qui
sopra. 77

Per tingere le berrette in nero. v

Ò09

ivi

5lo

ivi

Ò L I

ivi

3i a

3.3
ivi

3 1 4
ivi

ivi

ivi

3 1 5
ivi

ivi

ivi

316

ivi

317

3i3
ivi



INDICE
Per tingere la lana in ìscarlatto.

Per [are una mez^a tinta di scarlatto. ))

Per alluminare il panno che si vutA tingere

scarlatto»

Per alluminare un panno pel colui c di por^
pura.

Per alluminare pel colora di rosa.

Tinta del colore di foglie morte.

Per ah urnin are pel colore di coti Qiia»

Per iiiìuminare pel colore fuUo.
Per tìngf^re in colore rr^eiar ancia

.

Per tingr>re in giallo.

Tinta turchina alla maniera di Fagla

Turchino cupo.

Per [aie <^gni qualità di verde.

Per tingere in colore di sangue.

Violetto azzurrino o celeste. ,,

Ricetta per fare un bel coloro scarlatto. ,,

Altro metodo per fare un bellissimo scar-^

latto. „
Per fare un bello scarlatto con la garanza

o sia rabbia ed il brasile.

Per tingere in nero la lana bianca. ,,

Per tingere la lana in bruno. ,,

Per tingere la lana in nero , essendo in

TìT*il S S CL • 55

Per fare V oricello.

Per fare una tinta nera adattata a tìngere

panno
, seta , o qualunque altra cosa. ,,

Per tìngere in rosso la tela di lino, od il

filo. „
Per porre in tanè con la rohbia ed il brasile

la lana tìnta in turchino cupo o in fulvo. ,,

Per fare un tanè carico con la rabbia ed

il brasile.

Per fare uno scarlatto bellissimo.
,,

Per fare un colore di rosa tirante al vÌq.

letto,

319
ivi

55 IVI

?) ivi

32 1

)) ivi

)? ivi

>7 322
?? ivi

)5 ivi

325
ivi

») i\ i

IVI

324

325

326
327
323

ivi

329

ivi

330

33 c

332
353

334



mUL VOLUyTÉ SECONDO.

l?er fare un tanè tirante alio scarlatto- pag.

Per tìngere la lana turchina in chermisino. „
Per fingere la lana color di fuoco, j.

Per tingere in giallo sai bianco. 5,

Per tingere in verde sul giallo- 5,

Per tingere in verde sul turchino

.

Per fare tm colore di scarlatto- 9»

Per tìngere il panno in rosso. 5»

Per imptimere il vermìglio sul bianco. ,j

Per tingere in giallo sul nero. jj

Per fare una bella tinta di tana in iscar-

latto. >»

Per tinsiP'^e la lana alla foggia di scarlatto

con la rabbia ed il biadile. ,,

Metodo maravigìioso per alluminare ,
e per

arrabbiare in bellissimo scarlatto il panno
tut chino y la lana ^ la seta

y o qualunque

altra cosa. jj

Per tingere in rosso il filo o la tela. ,,

Per fare un bellissimo colore di brasile, y,

Per fare delC acqua verde. ,,

Per tingere il panno in rosso. ,,

Per tingere in verde le penne y nssay tavole

di legno , manichi da coltelli
, e generai'^

mente tutto ciò che si vorrà. „
Per tingere in color d’oro il crine dì ca-

Vallo.
5,

Per tingere in rosso il crine di cavallo.

Per tingere in tanè il crine di cavallo, ,,

Per tingere in turchino il crine rii cavallo. ,,

Per solfare la seta onde renderla ben bianco - ,,

Per tingere in beili»siino nero la seta. „
Per tingere la seta hi bellissimo scarlatto.

,y

Os-ervazioni.

Per tingere in violetto col brasile y secondo
il metodo del sì

g

Agosliiio di iMaotova.
,,

Per tingere a freddo. 3^

43r

334
335
ivi

330
ivi

ivi

337
ivi

ivi

338

ivi

ivi

33g
ivi

340
ivi

ivi

34.

ivi

ivi

34^
ivi

3^3
ivi

346

347

35 r

ivi



4‘3a INDICE
Per tlns,ern in nero la seta adattata per

fare il taffettà. pag.

Per tingere la seta con la lacca alla /oggia
di scarlatto. „

Per tingere in chermisino secondo il metodo
del sig Bairaondo fio.entino. „

Per tingete la seta in colore del brasile.

Per tin^^re la seta in colore di scarlatto^ „
Per tingere la seta in bel chermisino. ,,

Per tingere la seta in giallo.
,,

Per lessare il sap<me dalia seta.

Per tingere la seta in nero. ,,

Per tingere la seta in bigio. ,,

Per tingere la seta in bel turchino. „
Per tingere la seta in vico turchino» ,y

Per tingere la seta in verde, ,,

Per tìngere la seta in iscarlatto. ,,

Per tingere la seta in bigio sporco di scar-

latto
,
o di rabbia,

Per tìngere la seta in colore del brasile,

Per tingf^re la seta in rosso, „
Per tingere la seta in colore di rosa. ,,

Per tingere la seta in violetto. ,,

Per tingere La seta in giallo. ,,

Per tingere la seta in colore di scarlatto

.

,,

Per tingere in nero la stoffa di seta , ed

altri panni.
Per fare utf acqua verde.

Per fare un* acqua rossa.

Acqua per tingere in nero delle gaze ,

o creponi.

Tinta verde bellissima.

Acqua per tingere in colore d oro 3
e

scìivere ciò che si iuole.

Per fare un colore di cammello.

Per fare un colare turchino chiaro o cupo.
3 ,

Per Jare un colore di melarancia»
j,

5>

5J

?5

veli

ss

per

ss

ss

35a

354

355
356
Ò67
358
360

ivi

3t)3

3^4
ivi

ivi

365

IVI

566
ivi

367
ivi

ivi

368

369
ivi

ivi

370
ivi

ivi

371
ivi

ivi

\
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Per tinsore la seta la chermisi.

Per fare un colore di scarlatto.

Acqua gommata per dare la preparazione

alte stoffe di seta.
, . . V

Per imbiancare ogni- qualità di stoffe di

seta e di panno. »

Per fare delC acqua alluminata,

Per tingere in giallo sul bianco, >> 374
Per fare un bellissimo rosso. »
Per fare un acqua che tolga ogni qualità

di macchie alle stoffe di seta ,
e gli renda

il loro naturale colore. s» iVl

Tintura per tirìgere le piume ,
il crine di

camallo 5
ed altro pelo, 37D

Per tìngere delle piume e de^ capelli. j» Wi

Per tingere il pelo ad un caney ad un ca-

vallo , od altro. »? 376
Tin tura per le piume 5 corna j

peli
,
cap-

pelli , ed altra cosa, ?» ivi

Per tingere delle ossa. sa ivi

433
pag. 37a

}) ivi

PARTE qUAP^TA.

Per preparare delle pelli in camoscio, ca-

paci di resistere all' acqua, ,>

Per fare una pelle vermìglia, ,,

Per fare le pelli verdi. y.

Per mettere le pelli in camoscio, y,

Per fare una tinta adattata a tingere i

cuoi o pelli in verde ,
rosso ,

chermisino

ed incarnato, ,,

Per tìngere le pelli iti bigio sporco o la-

vande. yy

Per passare in camoscio ogni qualità di

pelli. j,

Per tingere le pelli in nero. y.

Per fare un altro colore verde sulle pelli

verdi.

Segreti
, voi, li, 2.G

070
38o
33i
38a

IVI

383

ivi

334

ivi



434 INDICE
Per conservare il colore suddetto. pag- 88 D

Per tingere le pelli in azzurro.
5 »

ivi

Per tare il color di brasile. ivi

Per tingere le pelli in nero. 3? ivi

Per fare un bellissimo colore col brasile, „ 386
Per apparecchiar le pelli alla foggia del

camoscio.
33

ivi

Per dare l* ar/parenza del camoscio alle

pelli di capra 0 di capretto. >3 £87
Per tìngere una pelle in bigio. 33

ivi

Per tingere una pelle in nero. 33 ivi

Per tingere una pelle in azzurro. 33 883
Per tingere una pelle in verde. 3» ivi

Per tingere ad uso di pelle camoscio una
pelle in bruno. 3? ivi

Per tingere una pelle , ed il suo pelo col

brasile.
3 » 389

Per fare un bellissimo verde. 33 ivi

Acqua fondamentale adattata a tìngere ogni
*

cosa parche vi sìa aggiunto il colore che

sì vuol ottenere, 5, 890
Per tingere una pelle in bigio. ,, ivi

Per tingere la pelle color di lacca. ,, 091
Per tingere una pelle in verde. ,, ivi

Per tingere una pelle in azzurro chiaro o

carico, ,, 89

a

Pet tìngere una pflle col guado. j, 898
Per tingere in nero le pelli, 8 q4
Per tingere in colore azzurro. 5, ivi

Per tingere una pelle in rosso secondo il

metodo antico. », 895
Per fare una pelle nera e grigia. ,, 896
Per tìngere una pelle in c Aor di viola* j, ivi

Per preparare anu. pelle all'uso di camoscio, ,, 89
Per dure L' apparenza del camoscio alle

pelli di capra
, o di altra qualità. ,, 890

Per preparare e dorare le pelli onde farne

d(d loniim nti e de’ mobili. '

4^.^

Per tingere una pelle color dC oro, 5, ^02
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Per tingere in rosso la pelle di montone, p^g.
Per tingere una pelle in azzurro, )?

Per fare una pelle verde. ,,

Per tingere la pelle in grigio. >5

Per tìngere una pelle appareccìiia^a alfiiso

di catnij:>cio in nero, ,,

Per apparecchiare una pelle di capretto

nello spazio di due ore. ,,

Per fare una pelle dì montone color del

legno brasile

.

,,

Per fare una finissima pergamena con una
pelle di montone. ,,

Per tìngere una pelle in giallo. ,,

Por tìngere una pelle ali uso di camoscio
in azzurro.

j.

Per tinge} e in bruno il rovescio di una pelle

ad uso di camoscio

.

Pe fare un bel turchino cupo. ,,

Ricetta per fare V ìnchiost o che^ nel tempo
del caldo^ non muffa punto alla superfi~
eie

,
e non forma alcuna deposizione li-

macciosa al fondo.
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ALCUNE EDIZIONI DI QUESTA TIPOGRAFIA.

Istruzioni intorno P Arte Tintoria
, particolarmente

sulla tintura «Ielle Lane , tradotte dal tedesc^o dì

Poerner ,
accresciuta con annotazioni dì Desina^

Tets , Bertholftf a Gioberti seconda edizione ita-

liana. Mdaoo 1821 , v»l. 2 in 8 . lìr. 6 00
Cliaptal La chimi.;a applicata alle Arti

;
prima ediz.

milanese con nuove aggiunte} opera eompresa in ^
voi. in 8, con 12 liv. in rame. .\lil. 1820 •:> 18 00

Bossi, Luigi, Trattato delle malattie degn uccelli^, e

dei diversi metodi di curarle ; si aggiungono alcune
altre ricer'he utili e curiose di Orailologia. Milano

1822 ,
in 8 con rami. 95 3 00

OPERE DIVERSE DEL DOTT. GIO. POZZI
pubblicate dalla Tipografia Silvestri

.

Pozzi
,
Gio. Del Vino

,
delle sue malattie

,
dei suoi

rimedj e dei mezzi per is''oprirue le falsififrazioni,

Dei vini artifi Mali e della fahbf-i nazione delP aceto
;

ediz quarta. Mdano 181), in 8 , con tig. n 3 So—— Trattato pratw'o per P uso ed applicaz one
de* Reagenti Chimici ^ con una succinta istruzione

per analizzare le miniere metalliche , i metalli
,

i suoli, i concimi e le acque minerali; illuótrala

dagli sp' rimeriti di Federico Accum

,

prof. ec. ec„
traduz. fatta sulla seconda ediz. inglese pubblicata a

Londra n^l 1818, vm aumentazioni di Gio. Pdzzì^

prof. ec. ec. M 1. i8iy. voi. 2 n 8 'on rami. 8 00
—— Catechismo .dtimico di Samuele Parkes

^
prima

traduzione dalP inglese sulla settima edizione, c(»n

annoiazioni di Gio. Pozzi. Milano 1^18
,

vo|. ^
in 8 ,

con rami. » 12 32
— La nuova Chimica del Gusto e dell* Oilatlo

,

o sia P arte di comporre i vini artificiali
, le be-

vande spiritose , le acque odorifere
,

ec. ec. se-

condo le regole della Chimica Moderna. Milano

1817, voi, 'i in 12. 5o
—.— La Caìlopistria

, o sia la Chimica diretta al

bello (1 1 mondo elegante ,
del doli. Bartolommeo

Trommsdovf y
prof di chimica, traduzione dal

tedesco, con aggiunte. Eliz.terza notabilmente au-

mentata. Milano 1821, voi. 2 in 12. » 3 5o
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0

Teoria generale delle forme interne ed esterne
* delle Dichiara/.ioni delle ultime volontà secondo
' i principj generali del Codice Civile UtiiveJTSale

Austriaco, compilata da fl. /iV. - 6o
Nuova Grematica della lingua tedes^ compilata

ad uso degl'italiani da Aug. In B. ,, ì oo
—— In carta velina „ S oo
Boiviu. Dell’Arte di assistere ai Parti; opera clas- a^p

sica ad uso della scuola d’Ostetricia ai Parigi

tradotta j in molte sue parti ampliata ed arric-

chita di un.Discorso preliminare storico-critico SS
su le Donne che in quesTAne si rendettero
celebri^ da Domanivo Meli, dottore in Medicina
e Chirurgia ec. Due voL in 8 con tav. „ 8 oo

•Bossi, Luigi. Trattato delle malattie degli uccelli,

e dei diversi metodi di curarle
^

si aggiungono
alcune altre ricerche utili e curiose di Ornilo-
logia. Milano i 82 :>, in 8 con rami. ,, ì oo

Foscolo. Dei Sepolcri , con aggiunte d’ Ippolito
Pindemonte

,

di Gio. Torti

^

di Vincenza Monti e
di G. F* Borgno^ ed altre Poesie. In i6. „ i i5

Magendie. Formulario per la preparazione e

l’uso di .molti medicamenli nuovi , tali sono
la noce vomica, la morfina , lucido idro-cya-

jjpico ,
|a strycnina , la vera hina

,
gli alcali

delle chine -chine, l’iodio ec., ec. ec. , tradotto
ed accresciuto di note da Antonio Cattaneo. wP
Seconda edizione^ con appendice, la ijf. „ i 5o

Chesterfield. Avvertimenti a suo figlio intorno agli

uomini ed ai costumi , o sia Nuovo Sistema

d’educazione. Terza edizione di^questa Stamperia,

In 12. „ I 25

JiliODb Gramatica della lingua tedesca
,

quarta

edizione corretta e migliorata da SWciliraì)

In 8> ,9 4 <5o

In carta velina. ,, i oo

Inoltre sono stati pubblicati diciassette

volumi della già nota Biblioteca Scelta

di opere italiane antiche e moderne^


